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DALLA PRIMA UN’IMMAGINE DA... TRENTACINQUE ORE

Contrattazione
e legge:

perché contrapporle?
PIER PAOLO BARETTA

SEGRETARIO GENERALE DELLA FIM CISL

scaldamani e lampadine; 3) l’allarme e l’im-
pianto antincendio erano fuori uso. Solo l’in-
coscienza del rischio e la certezza dell’impu-
nità possono spiegare questo nefasto miscu-
glio di inadempienze.

Vi sono però altre domande, cui bisogna ri-
spondere per allargare lo sguardo sulle re-
sponsabilità e sulle misure da adottare. Per-
ché 70.000 malati in Lombardia sono sotto-
posti ogni anno a cure iperbariche, che han-
no rarissime indicazioni cliniche? Non c’è nel
Nord un’epidemia di cancrene o di embolie
gassose. Come ai tempi di Poggiolini e De
Lorenzo per farmaci, come al tempo recentis-
simo di Poggi Longostrevi per le analisi clini-
che, così oggi per l’ossigenazione forzata c’è
un’induzione al sovraconsumo vero o fittizio
(il primo fa male alla salute, il secondo alla
moralità pubblica e all’erario) di mezzi dia-
gnostici e terapeutici: si seminano illusioni, e
si raccolgono profitti.

Altra domanda: che cosa caratterizza la sa-
nità in Lombardia? Molte strutture qualifica-
te, certamente. Ma anche un intreccio per-
verso tra politica e affari, perché in sostanza
comandano da tempo le stesse forze e il
«mercato sanitario» del Nord è assai lucrati-
vo. Pochi anni fa, un microfono lasciato in-
cautamente aperto rivelò in sala stampa l’i-
gnobile spartizione delle Usl fra i soci del
pentapartito. Con la giunta Formigoni si sono
privilegiate in ogni modo, rispetto agli ospe-
dali pubblici, le case di cura private: crescete,
moltiplicatevi e arricchitevi, si è detto in so-
stanza; la regioni vi favorirà. E al ministro Ro-
sy Bindi, che segnalava la violazione di legge,
Formigoni ha risposto allora con la stessa ar-
roganza con cui ha rigettato giorni fa le criti-
che, sappiamo ora quanto giustificate, riguar-
danti la tragedia della camera iperbarica.

Ma è solo questo, oppure nella sanità italia-
na vi è la tendenza a considerare l’attività sa-
nitaria più come un mercato che come un
servizio, e ad allentare quindi l’impegno pub-
blico verso la qualità e la sicurezza delle cure?
Nel commento che scrissi a caldo in questa
pagina (10 novembre), invitavo a non specu-
lare sul fatto che l’incidente fosse avvenuto in
una casa di cura privata. Bisogna però ricor-
dare che, se lo Stato deve ritrarsi dalla produ-
zione di merci o dalla gestione del risparmio,
vi sono almeno tre diritti che devono essere
garantiti a tutti i cittadini: l’istruzione, la giu-
stizia e la salute. Le forme e gli strumenti pos-
sono mutare nel tempo. Penso però che per
la salute, a partire dalle leggi proposte da De
Lorenzo (che sono tuttora in vigore) si è an-
dati troppo oltre nel favorire le attività ten-
denti al profitto e nell’allentare i controlli. È
tempo di invertire questa tendenza, e di pun-
tare soprattutto alla riqualificazione dei servizi
pubblici. [Giovanni Berlinguer]

S
TERILI DIATRIBE (legge si legge no, legge o contratta-
zione), autocommiserazioni (fine della concertazione
e del ruolo delle parti sociali), ricatti (blocco della con-
trattazione) stanno togliendo valore alla questione

della riduzione d’orario, prepotentemente tornata alla ribal-
ta a seguito dell’accordo tra governo e Rifondazione comu-
nista. Non mi colloco tra coloro che si sentono graziati dal-
l’avvento di tale accordo. Ritengo tuttavia necessario, al ri-
guardo, un chiarimento preliminare: se la concertazione
stenta a realizzarsi; se la partecipazione è boicottata; se l’in-
novazione nelle relazioni industriali scarseggia, non ci si deve
stupire se altri, in assenza di regole e prassi solide, occupano
spazi che spettano alle organizzazioni sociali. Non serve re-
criminare, né tantomeno, come paventato dalla Confindu-
stria, minacciare il blocco della contrattazione proprio men-
tre se ne afferma il primato. Serve, al contrario, alzarne il li-
vello strategico e di contenuti, togliendo così spazio a incur-
sioni politiche sulla materia. Peraltro, se i temi sociali rappre-
sentano ovunque la più esplicita discriminante tra conserva-
zione e progresso, non ci dobbiamo strappare le tute blu se
la politica e i governi si occupano in prima persona di quale
volto dare alla modernità.

In Italia negli ultimi anni gli incrementi di produttività nel
settore industriale, e in particolare in quello metalmeccani-
co, sono stati elevatissimi, secondi soltanto al Giappone.
Non tutta questa produttività viene redistribuita in salario
aziendale, né in tutte le aziende si realizza il secondo livello
di contrattazione. Sempre nel settore metalmeccanico, gli
orari di lavoro di fatto raggiungono in media le 43-44 ore
settimanali, superando di gran lunga, con gli straordinari,
l’orario medio contrattuale di 38 ore e mezzo della catego-
ria. La flessibilità, che tanti invocano invece della legge, dun-
que c’è già e spesso non contrattata. Molti accordi aziendali
stipulati negli ultimi anni hanno invece introdotto orai lavo-
rativi ridotti, talvolta nella forma di orari «atipici», consen-
tendo maggior utilizzo degli impianti, aumento della com-
petitività delle imprese e della produttività e fornendo rispo-
ste all’occupazione, al nord come al sud. Ciò vuol dire che la
produttività può essere destinata non solo a incrementi sala-
riali, ma anche, in un giusto mix, per favorire politiche inno-
vative.

Questa strategia contrattuale va sostenuta, sia a livello na-
zionale di categoria, stabilendo i criteri con i quali si affronta-
no i problemi della competitività e degli orari; sia a livello
aziendale, per applicare gli accordi-quadro dando equa ri-
sposta agli stessi problemi nella loro concretezza e quotidia-
nità. Ma questa strategia va sostenuta anche per via legislati-
va, ordinando e regolando una realtà in cui oggi assurda-
mente convivono tre differenti regimi di orario: legale, di
fatto, contrattuale.

Tra legge e contrattazione non c’è in sé contrasto. Già og-
gi la materia è regolata sia dalla legge (purtroppo del
1923!), sia dalla contrattazione. Legge e contratto sono due
gambe, entrambe necessarie, utili al perseguimento di un’u-
nica strategia. La legge, da sola, introdurrebbe rigidità e in-
durrebbe le imprese a ricercare le proprie vie di fuga (e inol-
tre non sarebbe coerente con la storia del nostro paese, do-
ve forte è il ruolo del movimento sindacale e della contratta-
zione tra parti sociali, contrariamente a quanto avviene in
Francia, dove più forte è il ruolo della legislazione). La con-
trattazione, da sola, può agire sugli orari contrattuali, ma, in
assenza di un sistema strutturato di regole e incentivi, rischia
da un lato di non governare gli orari di fatto, dall’altro di
non incidere oltre l’area dei già tutelati.

È questo l’altro nodo cruciale di cui è chiamato a farsi cari-
co un intervento legislativo. Il lavoro sommerso, illegale, non
regolato affligge tutti i settori produttivi, al nord come al
sud. Una riduzione d’orario che non sia accompagnata da
misure efficaci a sostegno del riequilibrio rischia di aggravare
il dualismo. Anche in questa ottica occorre rivolgere i nuovi
strumenti introdotti dal pacchetto Treu sul mercato del lavo-
ro: contratti part time, di formazione, d’ingresso, di appren-
distato, di lavoro interinale. Facendo leva su questi primi in-
terventi e ampliando la dotazione del fondo ad hoc previsto
dalla finanziaria, si può dar corpo ad una vera legislazione di
sostegno e indirizzo. Al suo interno, vanno resi strutturali gli
incentivi fiscali all’applicazione degli orari contrattuali e alla
loro riduzione. Va disincentivato, per contro, il ricorso al la-
voro straordinario. Va favorita, con particolare attenzione al-
le situazioni di crisi, la nuova occupazione e l’emersione dal
lavoro sommerso. Vanno, infine, introdotti sostegni forti alla
contrattazione, rendendola conveniente per tutti gli attori.
L’insieme flessibile di questi strumenti, regolati dal libero
gioco della contrattazione tra le parti e sostenuti con legisla-
zioni mirate, ben s’inserisce in una prospettiva di riduzione
dell’orario lavorativo, soprattutto se questa è concepita (e
così dev’essere) non nella rigidità della durata settimanale,
ma nella elasticità del rapporto tempo di lavoro/di vita/di
formazione/uscita «morbida» dall’età lavorativa. Solo questa
strategia, che impone una modernizzazione delle imprese,
del sindacato e della politica, consente di coniugare le aspet-
tative dello sviluppo con le esigenze dei lavoratori, riconqui-
standoli al tema della riduzione dell’orario.

Pierre Obendrauf/Ap

MONTREAL. Ufficiale della polizia canadese aiuta ungruppo dipinguiniad attraversare unacentralissima e trafficata strada diMontreal.
Sotto le piume bianchee nere si nascondono gli animatori della tradizionale parata nataliziache era stata appena presentata alla stampa
locale.

L A VERTENZA dei camio-
nisti era iniziata con una
visibile spaccatura nel
padronato. Si sta conclu-

dendo con un certo affanno,
molta confusione e segni di di-
visione tra i sindacati dei sala-
riati. Più che vertici e base, più
che e tra gli scioperanti stessi,
che dal canto loro ieri comin-
ciavano a «votare» di fatto sul-
l’accordo mettendo in moto i
Tir e cominciando a sciogliere
gli sbarramenti. E solo uno di
tantiparadossi.

Firmano? Non firmano? La
CFDT, maggioritaria nel settore, ha firmato.
Force ouvriere e la «rossa» CGT dicono che
non firmano, acostodidare ungrossodispia-
cere al loro «compagno ministro dei Traspor-
ti», il comunista Gayssot. Tornano, come nel
’95sulla«securitèsociale», lestilettate fratrici-
de al cianuro tra il massimalismo rivendicati-
vo di Marc Blondel (FO) e l’accento sulla re-
sponsabilità al primo posto, anche a costo di
impopolarità, della rivale Nicole Notat
(CFDT).

Eppureèevidentechese litiganotradi loroi
sindacati sono i lavoratori a rischiarci di rim-
metterci. Erasuccessoaipadroni soloqualche
giorno prima. Sbattendo la porta al dialogo, i
duri dell’UFT, la Federazione padronale che
raccoglie l’80% delle aziende, si erano dati la
zappa sui piedi. Il loro oltranzismo rissoso,
contrapposto alla «ragionevolezza» della fe-
derazione dei piccoli trasportatori (Unotra)
che invece aveva firmato una bozza di accor-
do, era stato visto come una scelta di campo
cheandavamoltoaldi làdeiproblemispecifi-
ci della categoria. Erano passati come truppe
cammellate dell’ala più dura del padronato
francese, intenzionataafarpagarealgoverno
Jospinlosgarrodelle35oredaquial2000,co-
me sicofanti insomma di quelli che il presi-
dente moderato Gandois, nel dare le dimis-
sioni, aveva definito come i «killer» che gli sa-
rebbero succeduti alla testa della Confindu-
stria,rivelandounaspaccaturabenpiùastiosa
e profonda che quella nostrana tra Agnelli e
Fossa. L’opinione pubblica non aveva gradi-
to, istintivamente aveva simpatizzato coi ca-
mionisti, anche se questi minacciavano di la-

sciarli a secco di benzina e di verdura fresca. I
duri si eranodovuti piegare, e tornareanego-
ziare, quando Jospin era intervenutoprospet-
tando di imporreper leggeunaccordoanche
achinonvolessesottoscriverlo.

La forzatura dell’arbitro non era dispiaciu-
ta,anzi.NéinFrancianénelrestod’Europa.Se
lapace impostaconlecattivevaleper ipadro-
ni che litigano, perché non dovrebbe valere
se sono i sindacati a litigare tra di loro?, po-
trebbe ora chiedersi la gente. Secca rischiare
di rimetterci perché ci si trova tra due elefanti
che litigano, anche se questi sono della stessa
famiglia.

Jospin sa bene che un’altra settimana di
blocchi stradali potrebbe costare alla Francia
mezzo punto di penalità verso i parametri di
Maastricht.

Ancora ieriaLondraunaltropremierdisini-
stra europeo, Tony Blair, gli ha tirato le orec-
chie perché faccia smettere uno sciopero che
danneggia anche camionisti ed economia
britannici. Non può rispondergli che lui in
Francia non puòmettere in riga i sindacati co-
me in Inghilterra aveva fatto la Thatcher. Ma
che fa se una parte dei sindacati continuaa fa-
re i blocchi stradali? Manda CRS e carri arma-
ti? Pensate poi se al governo con lui avesse
avutoBertinottianzichèGayssot.

Unsecondoparadossoèchequestasortadi
ordalia medievale, minacciosa anche per
astantiedirimpettai incuiminacciadi trasfor-
marsi il duello tra camionisti e imprese di tra-
sporto , si svolgeva nel settore più deregola-
mentato e selvaggio, più privo di regole, anzi
dove l’unica regola sembrava essere quella di

non rispettare gli accordi già
conclusi. Quattro conflitti, uno
più duro e violento dell’altro in
un decennio (1984, 1992,
1996, 1997), con ogni volta
l’Europa col fiato sospeso per-
chédallaFranciacomunquebi-
sogna passare, sono anche il ri-
sultato diun tassodi sindacaliz-
zazione infimo, pressoché ine-
sistenteperdecenni.Tantoche
qualcuno ha ricordato che a
paralizzare selvaggiamente le
autostrade ai camionisti fran-
cesiglie l’hannoinsegnato ipa-
droni, negli anni ‘80, quando

volevano usarli come massa di manovra con-
tro i governi di sinistra. Camionista diventava
il siderurgico licenziato inLorenaoilminatore
licenziato nel Nord. Non poteva permettersi
tanti di avere grilli per la testa, e si è ritrovato
alla sogliadel 2000a lottareperchégli pagas-
sero almeno come 35 le 61 ore di lavoro in
media alla settimana. Si capisce che di tanto
intantoesploda.

Il paradosso camionisti nasconde infine il
più generale paradosso di una litigiosità so-
ciale francese inversamenteproporzionaleal-
la forza e all’autorevolezza dei loro sindacati.
L’ultimo ‘68qui risaleadappenaunpaiodi in-
verni fa. Il «Wall Street Journal» ha un bel iro-
nizzaresui10.000scioperiemanifestazionidi
strada che hanno in media all’anno. Ci saran-
no anche ragioni caratteriali, come sembra
suggerire il professor Olivier Fillieule, dell’In-
stitut d’etudes politiques di Parigi, autore di
un volume fresco di stampa sulle «Strategie
della protesta di piazza in Francia»: «Non sia-
mo capaci di metterci d’accordosenzaprima
prenderci a pugni. Prima c’è lo scontro, poi si
negozia».

E se l’«eccezione francese» in litigiosità
c’entrasse piuttostocol fattoche laFranciaè il
Paeseormairidottoalpiùbassotassodisinda-
calizzazione in tutta l’Europa? Secondo l’ulti-
mo rapporto del Bureau International du Tra-
vail, diffuso proprio lunedì scorso a Ginevra,
solo il 9,1% dei lavoratori francesi aderiscono
ad un sindacato, con l’insieme delle organiz-
zazioni sindacali che nell’ultimo decennio ha
persoben il 31,2%degli iscritti, inaltreparole
unbuonterzo.

FRANCIA

E adesso sulla vertenza
dei camionisti pesano

le divisioni fra i sindacati
SIEGMUND GINZBERG

DALLA PRIMA

partiti coalizzati, molte cose si possono realiz-
zare, a partire dal coordinamento dei gruppi
parlamentari, affidati ad uno speaker unico, re-
centementesollecitatodalpresidentedelConsi-
glio, che a sua volta deve potersi muovere di più
come leaderparlamentaredella suamaggioran-
za.

Un Ulivo unito può anche fare evolvere i rap-
porti nell’intero centrosinistra, in particolare
quelli con Rifondazione Comunista. La crisi di
governo si è chiusa con un accordo, che intanto
consentirà l’approvazione della Legge Finanzia-
ria. Ma, si è detto, la promessa «vale per un an-
no». Come passeremo quest’anno? Con una
permanente «concertazione», con una conti-
nua contrattazione, caso per caso, momento
permomento?No, la cosa seriada fareèstringe-
re un patto programmatico di più lungo perio-
do.

C’è una intera legislaturapotenziale a disposi-
zione, alla fine della quale il cambiamento italia-
nopuòrealizzarsiveramenteingrande.dallapo-
tenzaall’atto: il segretoètuttoqui.Nella stabilità
del governo, nella bontà del progetto comune
dichi losostiene.

[Fabio Mussi]
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All’inizio di questa rubrica dobbia-
mo una risposta ai tanti operai e la-
voratori che ci hanno posto il pro-
blema del miniblocco delle pensio-
ni. Riguarda anche gli operai? Ri-
guarda anche coloro che avevano
già fatto domanda prima del decre-
to del governo? Riguarda anche co-
loro la cui domanda di pensione è
stataaccettata?

Ci sono molti dubbi e molta ap-
prensione su questa questione. Lo
spostamento di tre mesi provoca
considerevolidisagi inchi,adesem-
pio aveva programmato, di usare la
liquidazione ad una certa data. Per
dare una risposta il più possibile
esatta abbiamo telefonato ai sinda-
cati. Abbiamo saputo che i tecnici
sonoal lavoroechemoltecosesono
ancora da definire. Certezze quindi
ci saranno dalla prossima settima-
na. Unacosaperòparecerta. Ilbloc-
co è valido per tutti: operai, lavora-
tori privati e pubblici. Maggiori in-
formazioni le daremo nelle pagine
diEconomiaelavorodellaprossima
settimana. Abbiamo anche passato
alla direzione del giornale la richie-
sta di Antonio Mattolini di Firen-
ze e di altri di pubblicare integra-
mente l’accordo sullo stato sociale
raggiunto di recente fra governo e
sindacati.

Ma ieri oltre alle richieste sulle
pensioni ci sono arrivate anche

due interessanti notizie che riguar-
dano la finanziaria. Stefano Frat-
ta di Cagliari fa l’insegnante di
educazione fisica e ci ha informa-
to che, dopo l’ultima legge finan-
ziaria uomini e donne dovranno
fare ginnastica insieme e non in
gruppi separati. «Questo - afferma
- porterà ad un esubero del 20 per
cento di insegnanti di educazione
fisica il che è già grave dal mo-
mento che da oltre 10 anni nes-
sun diplomato Isef entra in ruo-
lo». Ma al nostro lettore sta anche
a cuore un’altra cosa. «Secondo la
mia esperienza - afferma - non è
possibile che uomini
e donne facciano gin-
nastica insieme. Im-
mediatamente si for-
mano due gruppi di-
versi uno maschile ed
uno femminile. Le ra-
gazze preferiscono at-
tività meno agonisti-
che, la loro motiva-

zione è espressiva ed estetica. Non
è un caso che fra tutti gli sport
agonistici la preferenza delle don-
ne vada alla palla a volo dove c’è
una rete, cioè una separazione dal-
la squadra con la quale si compe-
te. Ai ragazzi interessa l’agonismo,
il gioco di una squadra contro l’al-
tra. Proprio per questa differenza
non ci sono campionati misti. Per-
chè la finanziaria non ne ha tenu-
to conto»? Valerio Mattioli di Ro-
ma ha da dire sui 7000 miliardi
che secondo la legge finanziaria
dovrebbero andare all’arma dei ca-
rabinieri. Propone che siano inve-

ce gestiti dal ministero degli Inter-
ni «dal momento che l’arma ha
compiti di polizia».

Ed ecco la politica. Anche ieri è
stata oggetto di molte telefonate.
Arcangelo Scurzatone ha chia-
mato da Genova per dire che «è
ora di finirla di occuparsi della
Rai» e che invece la sinistra «do-
vrebbe occuparsi di Mediaset e di
Berlusconi». «Copiamo tutto dagli
Stati Uniti - afferma polemica-
mente - perché non copiamo an-
che la loro legislazione antitrust.
Che cosa fa la commissione anti-
trust italiana, dorme»? Giovanna

Becagli di Firenze si la-
menta della Rai, « ma
non come Bertinotti,
Casini, Buttiglione
che sono sempre in Tv
e poi attaccano, a me -
dice - non piacciono i
programmi. Lì la Rai
dovrebbe migliorare».
Ma la lettrice di Firen-

ze è polemica anche con l’invio
della polizia nelle sedi della Lega.
«In questo modo -spiega - mettia-
mo la Lega fra le braccia del Polo e
alla vigilia delle elezioni ammini-
strative rischiamo di perdere i sin-
daci».

Molte le preoccupazioni per le
divisioni all’interno dell’Ulivo. Al-
fredo Rozzi di Terracina chiede ai
politici della coalizione «di stare
attenti e di non dividersi. Se ognu-
no tira la coperta dalla sua parte -
aggiunge - corriamo il rischio di ri-
tornare nelle mani del Polo». Cira-
no Castellani crede che per l’unità
della coalizione sarebbe utile «la
costruzione di un partito demo-
cratico, altrimenti l’unità fra i par-
titi è solo fittizia». E aggiunge: «Il
primo passo è abolire nelle elezio-
ni la quota di proporzionale».

Flavio Pascali chiama da Roma
per dire che è d’accordo con l’arti-
colo di Mario Alighiero Manacor-
da indirizzato al Franco Marini e
alla sua richiesta di aumentare i fi-
nanziamenti alla scuola privata.
«Ma quelle parole - aggiunge il no-
stro lettore - Manacorda non do-
veva rivolgerle a Marini, che tutti
conosciamo bene, ma a D’Alema o
a Salvi che gli hanno permesso di
avere quelle pretese».

Ritanna Armeni

AL TELEFONO CON I LETTORI

Ai partiti dell’Ulivo
«Attenti a non dividervi»

Da lunedì risponderà
al telefono VALERIA PARBONI

Numero verde 167-254188
Da lunedì a venerdì
dalle ore 16,00 alle ore 17,00
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«Contrada Noce»: un racconto inedito in cui lo scrittore di Racalmuto descrive il luogo dove amava ritirarsi

Un piccolo Sciascia, solo per gli amici
«Siamo proprio rimasti gli indigeni»
Le colline rocciose, gli alberi «che i contadini chiamano di bellu vidiri, con disprezzo»... L’autore del «Giorno della civetta»
racconta la campagna siciliana. Lo scritto fa parte di una raccolta, ora ripubblicata, presentata dalla Fondazione Sciascia.

Dramma di Pardini

Se la paura
di morire
passa
alla radio

I N MERITO alla mia
«recensione» ad
«Anticorpi», da Mauro

Bersani ed Ernesto Franco
(rispettivamente
responsabile area classici e
responsabile area
letteratura Einaudi) mi
sarei aspettato un discorso
polemico, magari anche
irritato, ma «alto»: ho letto
(anzi udito) invece un
beccuzzare di chioccia che
difende i suoi pulcini.
Nella mia «recensione»
c’erano due domande.
La prima: contro quali virus
sono stati coagulati questi
«Anticorpi»? Rispondere a
questa domanda avrebbe
potuto animare un
discorso di accettabile
livello sugli attuali indirizzi
letterari.
Ma Bersani e Franco si sono
ben guardati
dall’affrontare questo, che
mi sembra argomento di
notevole peso culturale e di
largo interesse per i lettori.
La seconda domanda (che
in sostanza richiedeva una
qualsiasi indicazione sulle
modalità della scelta fra le
alternative nella
strutturazione
dell’antologia stessa) era
appunto: quale, e quanto
vasto, è stato il ventaglio
delle alternative fra le quali
sono stati scelti questi
racconti e non altri?
Naturalmente mi si può
rispondere: «Questi sono
fatti nostri», ma non
sarebbe stata risposta
elegante (categoria
comportamentale invece
assai cara agli einaudiani).
Tuttavia devo riconoscere
che nel testo di Bersani e
Franco c’è una sola,
sebbene grave,
scorrettezza: io non ho mai
scritto «meglio Joyce,
Kafka, Proust, Musil», ho
scritto che aver avuto
all’inizio del secolo autori
quali i suddetti (e poi, più
recentemente, quali
Gadda e Landolfi) ha
causato la «splendida
sventura» di farci sentire
tutti dei modesti epigoni.
Mai barare, cari Mauro e
Ernesto.
Inoltre: Hemingway l’ho
letto, e devo confessare di
non amare i suoi romanzi
(anche se non arrivo
all’eccesso di Mario Alicata
che lo definiva «una iena
con la macchina da
scrivere»), ma di ammirare
i suoi bellissimi racconti.

Letteratura

Anticorpi
antologie
& pulcini

LUCA CANALI
Le mie più belle vacanze sono

quelle che passo nella campa-
gna del mio paese ogni anno,
da quando sono nato. Mi ci
portarono la prima volta che
avevo sette mesi, mi dicono.
Tra quegli alberi, tra quelle sie-
pi di ficodindia, in quella vec-
chia casa scialbata a calce e
dalle travature scoperte ho co-
minciato ha parlare e, più tar-
di, ho cominciato a scrivere. E
tutti i miei libri non solo sono
stati scritti in quel luogo, ma
sono come connaturati ad es-
so: al paesaggio, alla gente, al-
le memorie, agli affetti.

Contrada Noce, territorio di
Racalmuto, provincia di Agri-
gento. A una ventina di chilo-
metri, in linea d’aria, dal mare
di Porto Empedocle: e se ne
scorge la linea, di un azzurro
che dà nel viola, nelle matti-
nate chiare; e a sera, quando
non c’è luna, le lampàre sem-
brano lontane lucciole, sperse
nella vuota e grande notte.

Pare che il nome, Noce, le
sia venuto dall’intensa coltiva-
zione di alberi di noce che
quasi del tutto scomparve alla
fine del secolo scorso; e la sua
fortuna come luogo di villeg-
giatura dal fatto che una gran-
de famiglia vi abbia costruito,
alla fine del settecento, quan-
do venne in moda la fuga dal-
la città nell’estate, una casa
grande come un castello, cir-
condata da un giardino pieno
di rare piante, di ombrosi re-
cessi, di fontane, di grotte arti-
ficiali dalle volte a stalattiti e
dalle pareti rivestite di quei
cristalli di zolfo e di salgemma
che i minatori chiamano bril-
lanti. E delle villeggiature di
quella grande famiglia è rima-
sto favoloso ricordo: delle fe-
ste; delle colazioni sull’erba in
cui tra i lini e gli argenti, nel
profumo delle magnolie, e lu-
minose e profumate come ma-
gnolie, donne di mai più vista
bellezza splendevano; delle
carrozze dorate e stemmate;
dei cavalli, dei cavalieri, dei
lacchè, degli stallieri, dei cuo-
chi.

Ma nei primi ani del nostro
secolo quella grande famiglia
si estingueva, così come si
estinguono in Sicilia le grandi
famiglie: la proprietà rosa dal-
le usure; l’estremo credito, sul-
l’estremo lembo di proprietà,
che alimenta l’estremo e più
vivido guizzo del fasto; la mor-
te che per l’ultimo del nome
arriva nell’unica camera rima-
sta, piena di grandi ritratti,
verdicante della luce degli an-
tichi specchi, ingombra di
mobili, conterie, candelabri e
lumi a petrolio.

Ma tutti i notabili del paese,
richiamati da quella fastosa lu-
ce, avevano ormai eletto quel
luogo a residenza estiva, vi
avevano costruito case sgrazia-
te e pretenziose; ed anche
quelli che, senza essere notabi-
li, si trovavano a possedere in
quella contrada un piccolo ap-

pezzamento, un fazzoletto di
terra come si suol dire, tiraro-
no su la loro casetta: i più con
le loro mani, pietra su pietra,
nelle giornate che dovevano
essere di riposo.

C’era però un’altra ragione
perché quella contrada diven-
tasse luogo di villeggiatura: era
lontana dalle zolfatare, l’acre
fiato dello zolfo in combustio-
ne non arrivava nemmeno in
quelle giornate in cui lo sci-
rocco lo spingeva dovunque,
fin dentro le case del paese;
quel fiato che faceva grame le
messi, sterili i mandorli e gli
olivi, arsicce e di stenti raci-
moli le viti.

La campagna della Noce era
invece, anche se non ricca di
acque, rigogliosa: dalle sue vi-
gne veniva, e viene, il miglior
vino che si produca nel cir-
condario; un vino fortissimo e
dolce, che un po‘ tiene di certi
vini spagnoli: e uno non fini-
rebbe mai di bere, ma poi si re-
sta impiombati sulla sedia, gli
occhi inteneriti e spersi, una
gran voglia di dire affetto e
malinconia per tutte le cose
del mondo.

Di tutte le zolfare che tarla-
vano il territorio, ora ne è ri-
masta una sola in attività: e
quindi anche altre contrade
godono il favore dei racalmu-

tesi. Alla Noce siamo proprio
rimasti gli indigeni, quelli che
si può dire ci siamo nati: e,
tranne i contadini, quei pochi
che ormai sono rimasti, siamo
tutti persone che non risiedo-
no nel paese da anni, o quasi
tutti. Forse il più vicino sono
io, che sto a Caltanissetta; altri
vengono da Palermo, da Ro-
ma, da altre città del conti-
nente; con le moglie forestie-
re, con i figli che sono nati in
posti molto diversi da quelli in
cui siamo nati noi: eppure si
sono abituati e affezionati a
questo remoto luogo, rinun-
ciano volentieri alle vacanze
balneari o montane nei posti
ormai deputati dalle organiz-
zazioni turistiche e pubblicita-
rie.

Ma è davvero bella, questa
contrada? E vale la pena ridur-
visi da città lontane, che a po-
chi chilometri offrono la mon-
tagna e il mare, attrezzata
ospitalità, spettacoli e svaghi
di ogni genere?

Forse no, anche se amici
non siciliani, che a volte capi-
tano a farmi visita, dicono bel-
lissimo il luogo, e pieno di pa-
ce (se si fermassero un po‘ di
più, finirebbero probabilmen-
te col trovarlo insopportabile).
Il paesaggio è quello della Sici-
lia interna: colline rocciose

sparse di mandorli e di olivi,
di vigne, di sommacco; qual-
che pino o cipresso in cima, a
lato delle case bianche di ges-
so o gialle di tufo arenario; fit-
te siepi di ficodindia da ogni
parte.

Qua e là, dove si è riusciti a
far affiorare una vena d’acqua
(spesso viene, nell’estate, un
monaco rabdomante: ed è un
avvenimento), la vegetazione
si raddensa, il verde si fa in-
tenso: e ci sono quei grandi al-
beri che i contadini chiamano
di bellu vidiri, con disprezzo,
cioè belli a vedersi ma inutili:
il corbezzolo, il caccamo, qual-
che varietà di ficus. E ci sono
gli orti. E queste sono le oasi,
nella gran calura del giorno;
né manca, a darne l’illusione
la palma. La palma de oro y el
azul sereno: e questo verso di
Machado, palma d’oro in
campo azzurro, è diventato
per me una specie di araldico
simbolo del luogo.

Ma i momenti più belli sono
quelli della sera, aspettati e so-
spirati per tutta l’arsa giornata:
momenti in cui la luce sembra
sorgere da altre cose - dagli al-
beri, dalle pietre, dall’acqua - e
lentamente riassorbita in esse.
Allora il paesaggio sembra so-
spendersi al di fuori del tem-
po, quasi avesse trovato la for-
ma e l’assolutezza dell’arte.
Dal punto in cui ho l’abitudi-
ne di sedere ogni sera, alla
stessa ora, vedo un paesaggio
in tutto simile a quello che fa
da sfondo all’Amor sacro e al-
l’Amor profano del Tiziano: e
la sera trascorre in esso come
una delle tizianesche donne
serene e opulente. Poi di col-
po, come un ventaglio, quella
visione si chiude: ed è la notte
col suo pergolato di stelle e
con la luna così vicina che
sembra la si possa colpire e far
vibrare come un gong.

Il lume a petrolio o ad aceti-
lene (che ancora la luce elettri-
ca non è arrivata) lo si accende
all’ora di cena: ce ne stiamo
fuori allo scuro o al chiaro di
luna, seduti in cerchio a far
conversazione: la famiglia, gli
amici. Di tanto in tanto ci
giunge, come intriso dell’es-
senza della notte, il canto di
un contadino: uno di quei
canti lenti e accorati, tenuti su
poche note, pieni di interni
echi e rifrazioni, che dicono
amore e sdegno.

E sentiamo così di essere nel
luogo per noi più vicino alla
vita; alla idea, alla coscienza,
al gusto della vita. Un luogo in
cui l’amicizia, gli affetti, la bel-
lezza, la morte (anche la mor-
te) hanno un senso.

Un luogo in cui ha senso il
cibo (il pane odoroso che esce
dal forno, il frutto staccato
dall’albero, il vino che sgorga
allegro dalla botte), il lavoro, il
riposo.

Leonardo Sciascia
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Nella collanina «Centominuti»
edita dallaRai-Eri èapparsodapoco
un radiodramma di Vincenzo Par-
dini, Il mulattiere dell’Apocalisse.
Interpretato fra gli altri da Laura
Betti, il testo è andato in onda
nel ‘96 per la regia di Giuseppe
Venetucci.

Difficile sarebbe concepire un
uso degli spazi del radiodramma
più antitetico a quello messo in
atto da Dylan Thomas nel suo fa-
moso, immaginifico Under Milk
Wood (Sotto il bosco di latte). Se il
dionisiaco cantore del Galles
squarcia i veli della parola «fin-
ché la notte le succhia l’anima e
la sputa nel cielo», Pardini caval-
ca i silenzi che nascono dall’in-
verno dell’essere, dai luoghi abi-
tati da fantasmi, dalle domande
senza risposta. I suoi protagonisti
- la vecchia Erminia e il cognato
Giuseppe, entrambi ultranovan-
tenni - vivono in una terra ormai
spopolata, se non per qualche
estrema presenza (il maestro di
scuola a riposo Lorenzo, l’ex pa-
store Carlo, il mulattiere Sesto e
due «stranieri»). Mentre il mulat-
tiere si aggira fra i paesi vicini per
raccogliere gli ultimi morti e tra-
sportarli (dove?) in bare issate sul
suo mulo, Erminia e Giuseppe rit-
mano il tempo lento della loro
improbabile sopravvivenza con
dialoghi infantili, rassegnati e
straniti. Un senso fatale di angu-
stia, di limiti invalicabili, di sogni
sprecati stringe la loro innocen-
za, la loro radicale povertà. Chi
sono, in realtà, questi vecchi? A
quale classe sociale appartengo-
no? Assai difficile sarebbe rispon-
dere, poiché ciò che a Pardini in-
teressa non è circoscrivere in mo-
do veristico una storia, quanto
piuttosto delineare, attraverso lo
stillicidio di un dialogo inerme,
delle cavità d’ombra, delle riso-

nanze metafisiche.
Una volta, in un suo notevole

racconto, egli ha scritto: «Mi
sembra di essere dove l’infinito
mostra il suo lato più riposto e
vulnerabile: spiato nell’istante in
cui gli angeli del giorno danno le
consegne a quelli della notte».
Anche in questo radiodramma
Pardini delinea un transito (in
senso, direi, astrale) fra il visibile
e l’invisibile, tra ciò che non si
può quantificare (le linee di una
vita) e quella notte oscura che a
ogni destino è assegnata come il
suo confine inconsapevole e im-
placabile. E benché gli «angelici»
protagonisti mostrino nella loro
fragilità un volto irrigidito (qual-
cosa, sul piano drammaturgico,
come una cerimoniosità, come
un candore un po‘ troppo dichia-
rato), il testo sa creare, nel suo in-
sieme, il senso di una soglia aper-
ta e rischiosa, esposta fino all’e-
stremo alla follia del mondo (l’as-
sassino in transito lungo le vie
del paese).

Sebbene concepito in piena au-
tonomia di spirito, in grazia di un
sentimento autentico e forte del-
la finitudine, e della capacità di
risolverlo in stile, il testo di Pardi-
ni ha saputo nutrirsi, a suo mo-
do, dell’alta lezione di Silvio
D’Arzo: dietro la silhouette dei
due vecchi non è difficile ricono-
scere, in dissolvenza, il lutto arca-
no, la magia ferita di Casa d’altri.
Ma ciò che fa del radiodramma
dello scrittore lucchese una cosa
a sé, è soprattutto la centralità
della paura. Non tutto è perso se
la paura della morte ha ancora
una sua ragione di essere, un suo
status: perfino abbrancandosi alla
paura la solitudine può ritagliarsi
una dimora nell’inverno, un ulti-
mo cerchio incantato nell’orrore
delle tenebre esteriori, una fiam-
mella palpitante nell’assedio fe-
roce del tempo.

Paolo Lagazzi

Un’acqua forte di Franco Rognoni dal volume «Gli amici della noce»

Bufalino,
Consolo
e gli altri

Il piccolo Sciascia che vi
proponiamo (per gentile
concessione della Fondazione
Sciascia) è tratto da «Gli amici
della Noce», una serie di
racconti e incisioni che lo
scrittore aveva fatto
pubblicare fra il ‘78 e l’89. Gli
scritti, oltre che dello stesso
Sciascia, erano firmati Matteo
Collura, Gesualdo Bufalino,
Vincenzo Consolo, Mario La
Cava. Ora sono stati raccolti
dall’editore Franco Sciardelli
in un’edizione fuori
commercio (chi è interessato
può richiederla alla
Fondazione, che ha sede in
Viale della Vittoria 3, 92020,
Racalmuto, Agrigento). Il
volume è stato presentato ieri
a Racalmuto, in una
manifestazione che prevede
una mostra e un seminario
sugli «Scrittori di Leonardo
Sciascia».

Il mulattiere
dell’Apocalisse
diVincenzoPardini
Rai-Eri
pagine 63
lire 8.000

Aggiornata l’ enciclopedia della Garzanti uscita nel 1976, ma i criteri restano stravaganti e campanilistici

Primo Levi? No, l’Europa è Feltri e Jane Fonda
Non una riga dedicata a studiosi come Michail Bachtin e Gregory Bateson. Assente Peter Sellers, Vattimo surclassa Isaiah Berlin e Baudrillard.

Et voilà, dopo la politica-spettaco-
lo, ecco l’enciclopedia-spettacolo.
O, se preferite, dopo il pensiero de-
bole, l’enciclopedia debole. O, an-
cora, dopo la fine della storia (Fu-
kuyama), la fine dell’enciclopedia.
Ma andiamo con ordine. Facciamo
un balzo indietro di 21 anni: 1976.
La Garzanti dà il via a un’importan-
te operazione culturale, iniziando
la pubblicazione dell’Enciclopedia
Europea. Suddivisa in undici tomi,
l’opera appare subito azzeccata.
Esauriente, ma nel contempo agile,
con un felice equilibrio tra moder-
no e tradizione, con le varie voci
quasi sempre affidate alle persone
giuste(Tafuriper l’architettura,For-
tini per Brecht, Giovanni Jervis per
lapsicoanalisi).Insomma,unabella
enciclopedia. Ma che, come tutte le
enciclopedie, a un certo punto do-
vràessereaggiornata.

Dopo ventun anni esce final-
mente l’aggiornamento. Il lettore si
aspetta vengano colmate le lacune
del ‘76, dall’assenza di Bachtin a
quella di Bateson, a quella (inspie-

gabile) di Primo Levi. E, natural-
mente, si mette subito a cercare chi
era assente. Ad esempio, Gregory
Bateson, autore di quel Naven che
nel ‘36 terremotò la ricerca antro-
pologico etnologica. Ed è il pri-
mo shock: dopo 21 anni (durante
i quali è morto), Bateson è ancora
assente! Chissà, forse questo non
è il sospirato aggiornamento. Ma,
a togliere ogni dubbio, ecco che
ti pesca Francesco Alberoni: «so-
ciologo italiano... collaboratore
del Corriere della Sera...». Preso
da ansia, cerca un altro assente
del ‘76, Bachtin, uno dei più
grandi teorici della letteratura. E
riceve un altro durissimo colpo.
Bachtin per l’Europea non è mai
esistito. Ormai in preda al pani-
co, il lettore va a vedere se alme-
no c’è Primo Levi. E finalmente
tira un sospiro di sollievo: sì, c’è.
Però c’è appena un terzo di co-
lonna, 20 righe. Possibile, così
poco per Levi? Mentre dolorosa-
mente si chiede, sfoglia. E ecco si
imbatte in «Gina Lollobrigida»:

la quale (sorpresa !) ha più spazio
di Primo Levi. E non basta. Di-
rimpettaia della Lollo è la Loren,
con quasi un’intera colonna tutta
per sé.

Non è possibile. Viene il so-
spetto che si tratti di un «aggior-
namento cinematografico». Che
Levi sia qui solo in virtù del fatto
che La Tregua «fu portato sullo
schermo da F. Rosi nel 1997». Di-
fatti, da ogni pagina spuntano fo-
to di attori, locandine, manifesti
di film. Sì, sì, non c’è dubbio, è
l’aggiornamento spettacoli. Ma,
se è così, come mai non c’è nien-
te su un Peter Sellers? Forse sarà
solo un aggiornamento del cine-
ma italiano... Macché: ecco ora
un trio di giornalisti che col cine-
ma niente hanno a che fare: Vit-
torio Feltri, Gianni Letta, Luca
Goldoni (più spazio di Levi). Il
lettore trasecola. Avrebbe giurato
che l’autore di Se questo è un uomo
fosse più quotato nel mondo di
Goldoni (Luca). Anzi, che fosse
uno dei maggiori scrittori italiani

del Novecento, nonché il più
grande testimone della Shoah.
Ma, già, a proposito, neanche la
Shoah esiste per L’Europea. Sì, c’è
«olocausto», ma nel senso di «più
eccellente dei sacrifici» dell’anti-
chità... Per la cronaca, Primo Levi
è surclassato anche da Sebastiano
Vassalli e Jane Fonda (sì, Barba-
rella), ambedue con quasi il dop-
pio dello spazio, e perde anche -
sia pur di misura - da Vittorio
Sgarbi.

Chissà, forse è un aggiorna-
mento all’insegna del postmoder-
no. Quel continuo abbattimento
di generi e gerarchie, Barbarella
uguale Levi, abbasso l’alta cultu-
ra, viva la bassa e il midcult (a pro-
posito: neppure una riga su
Dwight Mac Donald; e, giacché ci
siamo, idem per Lasch, lo scom-
parso autore di The Culture of
Narcissism). Dunque: Mac Do-
nald no, Lasch no, Alberoni sì. Fi-
nalmente tutto è chiaro: più che
postmoderno, questo è «Italian
Postmodern», vale a dire: italiano

è più bello. Proviamo a fare altri
controlli, per vedere se è proprio
così. Filosofia: Vattimo si mangia
vivo Isaiah Berlin, ha più spazio
di Baudrillard, è pari merito con
Lévinas. Architettura: Portoghesi
è un architetto più importante
dello svizzero Botta e di Frank
Gehry. Cinema: il regista Torna-
tore è più importante dei colleghi
Truffaut e Greenaway; la Loren
non solo più dell’inesistente Sel-
lers, ma anche di John Gielgud,
forse il più grande attore shake-
speariano mai esistito. Poesia: Pa-
trizia Valduga supera di un’incol-
latura John Berryman, morto 25
anni fa e massimo poeta del No-
vecento americano. Scienze: la
Levi Montalcini batte George
Olah due a uno. Cantanti: Bob
Dylan è meno importante di Bat-
tiato, Lucio Battisti, Vasco Rossi.
Il mitico Woodie Guthrie meno
ancora, dal momento che per
l’Europea non esiste.

«L’Italia», butta le mani avanti
l’editore nella premessa, «ha avu-

to una specifica attenzione...».
D’accordo. Ma quando si ricorda
Battisti e si ignora Guthrie... Ci-
liegina finale sulla torta: una ro-
busta voce sulla Lega, astutamen-
te legittimata dalle vistose imma-
gini di una carta d’identità della
Padania e una banconota con
faccia angelicata di Bossi. Insom-
ma, con la bella idea di questo
aggiornamento, l’Europea nuoce
a tutti e tutto. Nuoce alla verità ,
a se stessa, al buon nome che si
era costruito. Nuoce a coloro che
vorrebbe gonfiare: i quali, se non
sono degli sciocchi, si sentiranno
ridicolizzati più che innalzati.
Nuoce infine alla scuola, di cui si
ama dire che è rovinata dall’im-
preparazione dei docenti. Se an-
che le enciclopedie si mettono a
fare del polverone culturale, per
un povero prof. diventa davvero
arduo spiegare agli alunni perché
dovrebbero leggere Primo Levi
invece di Barbarella.

Francesco Dragosei
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ECONOMIA E LAVORO Sabato 8 novembre 1997l’Unità13
Scende al 6,50%
rendimento
Btp trentennali
IlTesoro tagliadi 0,75 punti le
cedole nominali del nuovo Btp
trentennale, che aggiunge così la
scadenza 2027 a quelle2026e
2023 delledue precedenti
emissioni. Laconsegnadel titolo
è 1.11.2027, il tasso d’interesse
passa al 6,50%dal 7, 25%della
emissionenovembre2026.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.392 -1,55
MIBTEL 14.791 -2,06
MIB 30 21.810 -2,27

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER -0,57

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IND DIV -2,38

TITOLO MIGLIORE
A MARCIA +5,26

TITOLO PEGGIORE
B ROMA W B -85,84

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,94
6 MESI 5,88
1 ANNO 5,81

CAMBI
DOLLARO 1.671,55 -18,65
MARCO 980,96 +1,30
YEN 13,570 -0,15

STERLINA 2.826,42 -30,86
FRANCO FR. 292,94 +0,33
FRANCO SV. 1.205,59 +4,74

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,50
AZIONARI ESTERI -0,33
BILANCIATI ITALIANI -0,30
BILANCIATI ESTERI -0,18
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,07
OBBLIGAZ. ESTERI -0,09

Controlli a Napoli
50% dei lavoratori
sono «in nero»
Circa la metà dei404 lavoratori
di 50 aziende sottopostea
controlli dalla speciale«task
force» istituitadalla Prefettura di
Napoli lavorano in nero. I
controlli sono stati effettuati a
Ottaviano,Poggiomarino,
Pompei, Boscoreale eTorre
Annunziata dai carabinieri.

La logica delle Borse

Buona
notizia,
cattiva
notizia

Il Mibtel a -2,06%. I mercati testano le autorità di Hong Kong e si profila un terzo crack: la Corea del Sud

Borse asiatiche, la caduta non si ferma
Europa e Wall Street in crisi di nervi
Allarme per il Giappone: economia bloccata, banche a rischio

Finanziaria

A gennaio
in pensione
chi ha 40 anni
di contributi

Non è la prima volta che avviene:
ieri mattina (il primo pomeriggio,
in Europa) la Borsa di Wall Street ha
aperto all’insegna del ribasso, sul-
l’onda di una buona notizia. Poco
prima dell’avvio del mercato fi-
nanziario più importante del
mondo, infatti, era stato diffuso a
Washington il risultato del perio-
dico rilevamento sulla disoccupa-
zione negli Stati Uniti. E i dati
erano risultati decisamente mi-
gliori rispetto a ogni ottimistica
previsione: a ottobre la disoccu-
pazione è scesa al 4,7% soltanto,
con un incremento degli occupa-
ti di ben 284mila unità, contro i
202mila previsti dagli osservatori
più ottimisti.

La locomotiva americana con-
tinua dunque a tirare, e anzi ac-
celera nella sua corsa, a dispetto
della tempesta che ha investito le
Borse. In qualunque parte del
pianeta una notizia di questo ge-
nere sarebbe salutata da fuochi di
artificio e da manifestazioni di
entusiasmo. A Wall Street, al con-
trario, ha avuto l’effetto di una
doccia scozzese.

Di minuto in minuto le agen-
zie di stampa specializzate hanno
diramato una raffica di flash, fo-
tografando la brusca caduta del-
l’indice Dow Jones. All’apertura
della Borsa l’indice perdeva 31
punti. Un minuto dopo 50; cin-
que minuti dopo 100; 13 minuti
dopo addirittura 150 (pari al 2%,
in percentuale).

Come mai una buona notizia
innesca un simile crollo? La ri-
sposta sta nella logica con la qua-
le si muove il mercato finanzia-
rio. La finanza teme sopra ogni
cosa l’inflazione, perché l’infla-
zione porta a un rialzo dei tassi di
interesse da parte delle banche
centrali. E il rialzo dei tassi rende
proporzionalmente più appetibili
i rendimenti dei titoli del debito
pubblico. Se diventano più inte-
ressanti i «T Bond», gli investi-
menti si sposteranno su questi
investimenti piuttosto che sulle
azioni. Ergo la Borsa oggi vende
le azioni perché prevede che si
innescherà questo meccanismo
che porterebbe comunque a un
calo delle quotazioni. Un circolo
vizioso che spesso viene interrot-
to da una salutare cattiva notizia.

D. V.

ROMA. È una crisi fiume. Arriva
sempre dall’Asia, passa per l’Europa
e finisce a Wall Street. A Wall Street
si nutre di vicende americane, scat-
ta il solitomeccanismonotiziebuo-
ne per l’occupazione-sfiducia degli
investitori chetemonol’inflazione.
Frenata dopo gli interventi di Clin-
ton e del presidente della Federal
Reserve Greenspan: l’inflazione
americana è bassa, non preoccupia-
moci. Giornata al fulmicotone con
l’aggiunta di tre brutti ingredienti:
1) le autorità monetarie internazio-
nali procedono a tentoni sulla crisi
asiatica; 2) ci si aspetta che dalla
prossima settimana a ballare dopo
ThailandiaeIndonesiasaràlaCorea
delsud;3)scoppiailcasoGiappone,
ilveropuntodeboledelG7.

Sesi guardaai listini delle Borse la
chiusura di settimana è molto brut-
ta: l’Asia è rimasta travolta con
Hong Kong a -2,52% e, soprattutto,
Tokyo a -4,21 affondata al livello
più bassoda 28mesi. In Europa per-
dite fra il 2,06% di Milano (Indice
Mibtel) e il 3,24% di Francoforte.
Sul dollaro la lira ha guadagnato 19
puntipiazzandosiaquota1.671,55,
marcoa980,96contro979,66.Poiil
DowJonesametàpomeriggiofinita
a -2,17%. Dopo i primi cinque mi-
nuti di contrattazione è scattato il
blocco automatico degli scambi per
eccesso di ribasso. Dopo aver perso
il 2%, ha cominciato a salire per poi
riscendere. In ottobre la disoccupa-
zione negli Usa è calata al 4,7%, in
settembre era al 4,9% e ci si aspetta-
va il 4,8%. Non succedeva da 28 an-
ni. Per frenare le aspettative di un
rialzo dell’inflazione, Greenspan
ha spiegato a Francoforte che il cal-
colo dell’inflazione negli StatiUniti
è sovrastimato almeno dell’1% a
causa della difficoltà a «catturare» i
prezzi dei computer e dell’assisten-
za sanitaria. Poiè toccatoa Clinton:
«Negli Usa sono stati creati 13,5 mi-
lioni posti di lavoro mentre l’infla-
zioneèrimastabassaestabile».

Allora tutto fila per il meglio?
Nienteaffatto.Lachiavedeglieven-
tistainnanzituttoinAsia.Armatedi
speculatori stanno testando la sal-
dezza dei cinesi nel difendere l’ag-
gancio del dollaro di Hong Kong al
dollaroUsa.Ècertocomunquechei
tassidi interesse resterannoalti fino
a quando si troveranno nei guai
Thailandia, Indonesia e Corea del
Sud. Ed ecco l’altra novità: la Corea
delsudèilterzopaeseatrovarsisulla

sogliadellacrisiper lacatenadifalli-
menti di importanti gruppi indu-
striali, conriservevalutariea seccoe
le banche senza liquidità. Il segreta-
rio al Tesoro americano Rubin ha
confessato di non sapere se sarà ne-
cessario intervenire a sostegno di
«un altro paese asiatico». Immedia-
ta la risposta di Seoul: non abbiamo
bisognodinulla. Intantogli investi-
tori fuggono e il won capitombola.
La crisi economica e valutaria su-
dcoreana accelera la crisi politica: il
presidente Kim Young Sam si è di-
messodalPartitodellaNuovaCorea
per «concentrarsi sulle questioni di
governo». Cercando cioè di far di-
menticareleresponsabilitàdisuofi-
glio e dei suoi amici negli scandali
per corruzione. In Thailandia imer-
cati, invece, favorisconolaprobabi-
lità che il capo del partito democra-
tico (all’opposizione) possa diven-
tareprimoministro.

ÈilGiapponeafartremareasiatici
e americani. Per la prima volta, il
ministro delle finanze Mitsuzuka
hariconosciutocheilGiappone«in
questo momento ha l’economia
ferma, bloccata» e che il governo
«staosservandolecoseconlamassi-
maattenzione».Crollo, inevitabile,
della Borsa scattato quando si è
sparsa la notizia che la Bank of Yo-
kohama, la più importante banca
regionale, avrebbe deciso di liqui-
dare tutte le sue partecipazioni in-
crociate. Yen a quota 124 sul dolla-
ro. Uno yen basso è una gran cosa
per gli esportatori, ma non fino al
punto da compensare lo statodi co-
ma di crescita in cui si trova il Giap-
pone.Il60%dellasuacrescitasifon-
da sulle esportazioni, il 45% delle
esportazioni si dirigono in Asia. Se-
condo il capo economista della
Deutsche Morgan Grenfell Ken-
neth Kurtis, «il rallentamento del-
l’economia asiatica è per il Giappo-
ne l’equivalente di un nuovo shock
petrolifero». La caduta dei corsi
azionari a Tokyo,ha fatto precipita-
re le riserve bancarie minime previ-
ste dalla Banca dei Regolamenti In-
ternazionali.Lebanchegiapponesi,
infatti, tengono conto anche delle
plusvalenze sugli investimenti
azionari. Secondo un rapporto di
Paribas, le banche giapponesi sono
esposte in Asia (Giappone escluso)
per cento miliardi di dollari, quelle
americane per 34 miliardi, quelle
francesiper94miliardi,quelletede-
sche per 75 miliardi, quelle britan-

nichepercirca60miliardi.Seguono
per somme molto più basse le ban-
che svizzere, italiane, spagnole e
scandinave. Se il Giappone va in un
senso o nell’altro ciò ha un rilievo
importante per le economie occi-
dentali rappresentando quel paese
la principale risorsa di capitali nel
mondo. I prestiti a rischio a Hong
Kong e Singapore rappresentano
per lebanchenipponicheil12%de-
gli 800 miliardi di dollari di prestiti
«cattivi» accumulati a casa propria.
Sicalcolacheperrimettereinsestoil
sud-est occorrano 100 miliardi di
dollari più200 per rimettereaposto
idebitigiapponesi.Lebanchecinesi
hannoaccumulatoprestiti a rischio
per 90 miliardi. Cifre grandiose la
cui sola esistenza fa lievitare le
aspettative di rialzo dei tassi di inte-
resse su scala internazionale. Gli
Usa cominciano a riconsiderare in
peggio le prime stime sull’impatto
della crisi asiatica. L’Ocse è ottimi-
sta: per il Giappone l’impatto sarà
dello 0,4%. Le previsioni non go-
vernative più accreditate stimano
unacrescitanell’annofiscale incor-
sopocosuperioreallo0%.

Antonio Pollio Salimbeni

ROMA. «Questo bilancio per il 1998
diventa il passaggio finale per una
tappa fondamentale della costruzio-
ne europea: l’Uem, la creazione del-
l’Euro». Così il ministro Carlo Aze-
glio Ciampi ha iniziato ieri sera al Se-
nato la replica a conclusione delladi-
scussione generale sulla finanziaria.
«Per l’Italia, in particolare, ha prose-
guito- l’ingressonell’Uemcostituisce
il riconoscimento di una condizione
di equilibrio dei conti pubblici e del-
l’intera economia e di una stabilità
complessivadel sistema».Oltre40gli
interventi, annuncio di opposione
durissima di Polo e Lega, oggi le pri-
me votazioni sui1500emendamenti
e i quasi 300 subemendamenti. Di fi-
ducia per ora non si parla. Lo ha con-
fermato il ministro Tiziano Treu che
è anche intervenuto nel merito del
maxiemendamentosullostatosocia-
le. Non sarà modificato, ha sostenu-
to, per la parte che riguarda gli auto-
nomi.AlmenoalSenato.Questonon
significa, haaggiunto, che il governo
non voglia «venire incontro alle le-
gittime richieste di questi lavorato-
ri». Non in prima lettura, però, men-
tre «potrebbe essere alla Camera -ag-
giunge il ministro- che decideremo,
dopo aver verificato su diversi aspet-
ti, di introdurre alcune modifiche,
ma sempre fatto salvo l’equilibrio di
spesa». Il governo è, infatti, disposto
a valutare «combinazioni diverse,
mailtotaledeveesseresemprelostes-
so».

Treu ha anche precisato che non
c’è un accordo già definito con gli ar-
tigiani. Secondo il suo giudizio, la
possibilità diaccordocongli autono-
mi c’è ma, aggiunge sibilino, «devo-
no mettersi d’accordo prima al loro
interno».Precisa.Gliartigianihanno
una posizione unica, i commercian-
ti, due bem distinte, una più vicina a
quella degli artigiani, un’altra che
nonvuoleassolutamenteunaumen-
to delle aliquote. «Non ci sono pre-
clusioni ad eventuali differenziazio-
ni: non siamo contrari, ma bisogna
farquadrareiconti».

Sièpoipronunciatocontrol’aboli-
zione del divieto di cumulo. «Qual-
cunopensacheavrebbeeffettipositi-
vi -sostiene- invece per il Tesoro ha
deicosti.Comunque,concilia«sedal
Parlamento ci saranno proposte di
modifica, in tal senso, le valuteremo
con attenzione». Anche le norme su
Mezzogiorno saranno inserite alla
Camera.Lohadettoilpresidentedel-
la commissione Bilancio, Romualdo
Coviello. Il governohapresentatoal-
cuni subemendamenti. Una riguar-
da l’esclusione dallo slittamento di
tre mesi della finestra per le pensioni
di anzianità del 1998 (andranno a
gennaio e non ad aprile)oltrechedei
lavoratori in mobilità e in cassa inte-
grazione straordinaria, anche di
quanti hanno 40 di anzianità contri-
butiva. Si precisa, inoltre, che le do-
mande di pensioni di anzianità dei
pubblici dipendenti non potranno
essere presentate prima di 12 mesi
dalla data indicata per l’accesso al
pensionamento.

IlgruppodellaSdhapresentatoieri
al Senato un odg sugli incentivi al
Sud, firmato da 40 senatori (primo
firmatario il presidente, Cesare Salvi,
seguono tutta la presidenza del grup-
po, i presidenti e i responsabili di
commissione, tutti i senatori eletti
nel Mezzogiorno). Impegna il gover-
noa«riformareilsistemadegliincen-
tivi fiscali, contributivi e finanziari
per il Mezzogiorno». Tra le proposte,
quella di «avviare immediatamente,
con ilmassimodiautorevolezzaede-
terminazione una trattativa in sede
comunitaria che, anche a fronte di
una razionalizzazione o di un parzia-
leridimensionamentodialcunidegli
attuali strumenti di incentivazione,
consenta l’istituzione di interventi
generalizzati in tutto il Mezzogior-
no».

Nedo Canetti

Ocse: la crisi del Far East
non avrà conseguenze

La crisi che ha sconvolto i mercati del Sud est asiatico è
destinata a pesare sulle economie dei 29 Paesi dell’Ocse per
uno 0,2% e per almeno il doppio nel caso specifico del
Giappone. Un primo bilancio delle turbolenze dell’ultimo
periodo è stato tracciato a Parigi dal responsabile del
dipartimento economico dell’Ocse Ignazio Visco. Il presidente
del Comitato di politica economica Yellen ha dichiarato che
l’Ocse teme un rischio inflazione negli Usa: «Nelle nostre
riunioni è emerso che la Federal Reserve dovrebbe mantenere
un atteggiamento vigile nella conduzione di politica
monetaria». Il problema di fondo dell’Europa continentale
continua ad essere la disoccupazione. La crescita in Europa, ha
detto Ignazio Visco, rimane robusta nonostante l’impatto
della crisi asiatica. Migliorerà la possibilità per molti Paesi di
soddisfare i criteri fissati dal trattato di Maastricht per la
partecipazione alla moneta unica. Complessivamente, l’area
Ocse dovrebbe conoscere quest’anno e nel 1998 una crescita
del 3% con poca o nessuna inflazione esclusi gli Stati Uniti, il
Canada e la Gran Bretagna. Unica importante eccezione a un
clima di prospettive favorevoli è il Giappone, che risente
pesantemente sia dei recenti aumenti dell’Iva sia della crisi
asiatica.

Per il ministro gli esuberi saranno meno di tredicimila

Burlando sulle Fs: «Spero in un accordo
tra azienda e sindacati in dieci giorni»

«Il Mondo» pubblica l’elenco dei pensionati d’oro di via Nazionale

I «nababbi» di Bankitalia
Trattamenti di 20 milioni al mese. I «fortunati» Sangiorgio, Speziali, Scimia.

ROMA. Il ministro dei Trasporti
Claudio Burlando spinge per un ac-
cordo tra l’azienda e i sindacati «en-
tro iprossimi10giorni».Ediceamar-
gine di un convegno sul piano d’im-
presaFsorganizzatodaRifondazione
aRomache«inumeri finalidegliesu-
beri saranno più bassi di quelli attua-
li», cioè dei 13 mila esuberi previsti.
«Diquantopiùbassi -haaggiunto- lo
dirà la trattativa». Burlando ha ag-
giunto che «le cifre economiche del
contratto, in realtà, avevano già tro-
vato d’accordo mesi fa sia l’impresa
chei sindacati».Ehaprecisatochebi-
sognerà affrontare il problema in
modo non traumatico. «Non è l’idea
dicostruireunfondoesuberichenon
convincemail ritenere lemodalitàdi
accompagnamento degli esuberi co-
mequestionecentraledellacomples-
savicendaferrovia»,glirispondeilse-
gretarionazionaledellaFit-CislClau-
dioClaudiani.PerBurlandoneipros-
simi giorni si dovrà intanto decidere
come affrontare il regime transitorio
delle pensioni e ha precisato che co-
munque non si tratterà di prepensio-

namenti.
«Quello del costo del lavoro è un

problema reale. Dobbiamo entrare
rapidamente nella discussione finale
con i sindacati», dice poi l’ammini-
stratore delegato Giancarlo Cimoli,
parlando alla conferenza nazionale
sul piano d’impresa delle Ferrovie.
Cimoli ha osservato che per quanto
riguardalaquestionedegliesuberi«si
possono avere opinioni diverse, può
darsi che i nostri numeri non siano
condivisibili, ma si deve parlare, per-
ché è arrivato il momento di affron-
tare le tematiche sindacali. Sappia-
mo tutti - ha proseguito - che l’azien-
da ha degli esuberi, non affrontare
questo metterebbe a rischio l’impre-
sa ma anche i lavoratori». L’ammini-
stratoredelleFshadefinitoilpianodi
rilancio delle Ferrovie «impegnativo
ma fattibile» sia per la parte dello sta-
topatrimonialecheper l’evoluzione.
L’obiettivo è di arrivare nel 2005 con
un’azienda profondamente diversa
rispetto aquellaattualecheha5mila
miliardi di ricavi e15 mila miliardidi
costi.

Le cose, in base all’intesa gover-
no-sindacati di sabato scorso,
cambieranno anche per loro. Ma
intanto il trattamento previden-
ziale garantito in questi anni ai di-
rigenti della Banca d’Italia supera
in alcuni casi anche i 20 milioni,
lordi, al mese. A rivelare gli effetti
del particolare regimepensionisti-
co è il numero in edicola oggi de Il
Mondo. Che pubblica, appunto,
le pensioni percepite da nume-
rosi altissimi dirigenti di via Na-
zionale.

L’ex presidente dell’Isvap e at-
tuale ombdusman dell’Abi,
Giorgio Sangiorgio, secondo il
settimanale, godrebbe di un as-
segno di 21,7 milioni lordi al
mese, grazie alla pensione del-
l’Inps e a quella integrativa di
Bankitalia. Di pari livello - ven-
tuno milioni e mezzo - è quella
di Vincenzo Caiati, altro alto di-
rigente dell’istituto d’emessio-
ne. Mentre le due pensioni
(sempre Inps e Bankitalia) di
Luigi Scimia, attualmente presi-

dente del fondo pensioni della
Banca nazionale del lavoro ed
amministratore delegato della
Consap, gli garantiscono un get-
tito, sempre secondo il settima-
nale, di 19 milioni e 800mila li-
re al mese. Anche Luigi Patria,
ex funzionario generale, gode di
un trattamento previdenziale
complessivo di poco inferiore ai
20 milioni al mese. Fortunato
Speziali, il cassiere della Banca
d’Italia che per anni ha apposto
la propria firma sulle banconote
accanto a quella del governato-
re, è invece titolare di un tratta-
mento di quiescenza pari a 17,4
milioni. Nella lista dei pensio-
nati della Banca d’Italia, che as-
sicura la possibilità di riscuotere
giovanissimi il trattamento pre-
videnziale dell’istituto di emis-
sione, ci sono però anche altri
nomi noti.

Il settimanale rivela, ad esem-
pio, che Rainer Masera è in pen-
sione da quando aveva 44 anni,
età in cui ha lasciato Bankitalia

per trasferirsi all’Imi. All’ex mi-
nistro spetta ora una rendita di
sei milioni, lordi, al mese. Il pre-
sidente della Sgr, Francesco Car-
bonetti, gode della pensione
dell’istituto di via Nazionale
dall’età di 45 anni, pensione che
ora è di cinque milioni al mese,
sempre lordi. Guido Cammara-
no, segretario generale dell’As-
sogestioni, è uscito dalla Banca
d’Italia a 48 anni e percepisce
nove milioni e 300mila lire, lor-
de, al mese. Antonello Biagioli,
uno dei massimi dirigenti del-
l’ufficio italiano Cambi, gode
del trattamento previdenziale
dell’istituto da quando aveva 45
anni ed oggi è di 7,8 milioni al
mese. A 56 anni Carmine La-
manda si è trasferito alla vicedi-
rezione generale della Banca di
Roma con una pensione di 10,7
milioni al mese. Al presidente
dell’ufficio italiano Cambi, Pier
Antonio Ciampicali, uscito da
via Nazionale a 55 anni, infine,
di milioni ne spettano 12,4.

Sciopero
dei bus
revocato

È stato revocato lo sciopero
di quattro ore degli
autoferrotramvieri previsto
per lunedì prossimo, 10
novembre. L’astensione dal
lavoro era stata indetta da
Filt-Cgil, Fit- Cisl, Uiltrasporti
a sostegno dell’applicazione
del nuovo contratto di
lavoro. In compenso i
macchinisti del Comu hanno
proclamato un altro
sciopero nazionale di
quattro ore per il 25
novembre prossimo, dalle 9
alle 13. Riguarderà solo
ferrovie concesse e
metropolitane.
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Intervista al leader del pc, il più forte partito d’opposizione in Russia: cacceremo i riformatori dal Cremlino

Ziuganov: l’Ottobre non si tocca
noi restiamo un partito comunista
«In questo paese la socialdemocrazia non ha futuro, anche il nostro partito riconosce la plurarità in economia e in politica.
L’esperienza cinese e quella vietnamita dimostrano che si può essere ancora collettivisti e aperti al mercato».

DALL’INVIATA

MOSCA. Signor Ziuganov, è stata la festa della
Concordia, come è stata dichiarata l’anno
scorso da Eltsin, o la festa della Rivoluzione
d’Ottobre?
La festa del Grande Ottobre, una festa nazionale
di Stato. QuantoallaConcordia,disprezzodipiù
nella vita la menzogna e l’ipocrisia. Accetteran-
no dichiamarla così i 4 milioni di ragazzi che ne-
gli ultimi anni sono diventati senza tetto e che
non vanno a scuola? No, non l’accetteranno
mai. Vi acconsentiranno i 15 milioni che hanno
un reddito a metà del minimo di sussistenza e
sbarcano oggi il lunario senza potersi procurare
neanche da mangiare? No, non vi acconsenti-
ranno. Saranno forse d’accordo i 20 milioni di
uomini oggi senza lavoro pur essendosi laureati
inottimeuniversità?Certocheno.Manoisiamo
però per la pace civile. Noi crediamo che nelle
condizioni moderne ci sia soltanto uno sbocco
pacifico e democratico dalla situazione, perciò
abbiamo condotto econdurremoundialogoper
cambiarelalinea,perrestituireaicittadinilecon-
quistesociali.

Si ricorda la vecchia polemica su quando è
finitalarivoluzioned’Ottobre?Perleiquando
èfinita?
Larivoluzioneinsostanzasicompìinottobre.Fu
larivoluzioneconmenosanguesparsoinassolu-
tofratuttequellecheavessevistoilmondo,men-
tre la guerra civile fu imposta da aggressori fore-
stieri che sbarcarono in tutti i porti russi, a Mur-
manskeOdessa,adArkhanghelskeVladivostok.
Fu il blocco borghese-latifondista ad imporre la
guerra al Paese tentando di difendere il suo dirit-
to di sfruttare come prima la maggioranza della
gente senza risolvere nessuna questione statale,
in cambio di promesse di territori date agli inva-
sori.Ripeto, larivoluzioned’Ottobreebbeunde-
corso abbastanza pacifico e fu breve. Però per la
realizzazionedellesueideemisembrachel’uma-
nità dovrà battersi ancora per molti decenni. La
sostanzaèqualiformedeveassumerelalotta.

Il suo partito oggi è una forza rivoluziona-
ria?
Il nostro partito non solo è forza rivoluzionaria,
esso fa parte oggi di un blocco popolar-patriotti-
co checostituisce l’opposizioneprincipale,nella
situazione odierna, al regime governante. È
un’opposizione abbastanza forte che fino ad og-
gi ha già saputo conquistare una serie di leve per
la restituzione dei progressi sociali dell’Ottobre.
Abbiamo una larga rappresentanza alla Duma di
Stato, quasi 200 seggi, solo nell’ultimo anno ab-
biamovintoalleelezionideigovernatoriedeica-
pi di amministrazione in 37 regioni russe, abbia-
mo rinsaldato le nostre posizioni in una serie di
enti locali al livello comunale, provinciale e re-
gionale. Abbiamo, ad esempio, intere regioni in
cui i deputati locali al70-80percentorappresen-
tano il nostro blocco. Siamo, dunque, una po-
tente forza di trasformazione con cui si fanno i
conti, che viene presa in considerazione in Rus-
siaenelrestodelmondo.

La sua opposizione tuttavia è molto critica-
ta sia dadestra che da sinistra.È consideratao
troppo morbida o troppo radicale. Cosa ri-
sponde?

C’è da noi chi pensa che schiacciando un bot-
tonesi risolvanolecose.Nonsonounodiquesti.
Ritengochedatelecondizioni,bisognapassodo-
po passo andare avanti salvaguardando e con-
quistando punti salienti e le idee per le quali si
combattè in quell’Ottobre. Abbiamo ampie pos-
sibilitàperquesto,mentresecondolaCostituzio-
ne vigentesi possono sostituire anchetre oquat-
tro governi senza cambiare alcunché.Si può cac-
ciare la Duma ma significa concedere loro la fa-
coltà di continuare a svendere il paese a suon di

decreti. Se, invece, si unisce il nucleo sano della
Duma,allepotentiforzedelSenatoeaquellapar-
te sensatadel governo che guarda realisticamen-
te a quanto accade ed è scontenta di questo, ci si
può schierare in un unico fronte, insieme ai sin-
dacati, sviluppando il movimento di massa dal
basso. E allora sarà possibile paralizzare questi
”giovani riformatori” ed i venduti annidatisi og-
gi nella squadra presidenziale e nel governo per
uscire pacificamente dal travaglio di oggi. In-
somma, è stato fatto, secondo noi, un passo
avanti molto importante quando abbiamo co-
stretto il potere ad intavolare i colloqui nelle
commissionitrilateraliperpreparare ilbilancioe
lanuovapoliticafiscale,per rendere leconquiste
sociali compresi i depositi bancari sequestrati, la
riduzione dei prezzi delle fonti di energia. Sono
sicuro che inoltre otterremo un abbassamento
dell’affitto e delle spese di condominio e abbia-
mo la possibilità di guadagnare una buona parte
del tempo in tv. Insomma procediamo nell’as-
solvimento deinostri compiti. Colorochegrida-
no da destra e da sinistra, negli ultimi anni non
hanno fatto eleggere nessun deputato loro né a
livellolocalenéaquellonazionale.Nonsirisolve
nulla con le grida, ci vuole una tenace battaglia
che produca i risultati. Quanto al resto, le 90 fir-
me necessarie per porre la sfiducia si raccolgono
volendoinmezz’ora,elemetteremosultavoloin
qualunque giorno se il governo mancherà agli
impegni.

Devo dire che proprio per le ragioni di cui
parla lei, voi siete considerati nella sostanza
unaforzasocialdemocratica.Perchénonsiete
ancoraunpartitosocialdemocratico?
Siamo un partito comunista. Il comunismo tra-
dotto in russo vuol dire «sociale», siamo colletti-
visti, siamo così per natura. La Russia è un paese
di sinistrapernascita,perprovenienza,perlasua
fede, per l’atteggiamento verso la vita, per molti
suoi valori. La socialdemocrazia europea che ho
studiato, svedese, austriaca, tedesca, francese,
spagnola, differiscono a seconda del carattere
nazionale e delle condizioni di vita. La Russia è
un intero mondo e grande civiltà, ci vivono 130
popoli e nazionalità, è situata in 10 fusi orari fra
treoceani, vi risiedono tutte le religionimondia-
li, quindi nonoccorreconfonderci connessuno.
Abbiamo la nostra storia, le nostre circostanze.
Per quanto riguarda una serie di tesi propugnate
dai socialisti e socialdemocratici pensiamo che
siano attuali anche per la Russia. Ad esempio la
pluralità della proprietà anche senoi preferiamo
le forme di proprietà pubbliche, collettiviste; il
dialogo al posto dello scontro per trovare solu-
zioni;elezionidemocraticheincuiipartitigareg-
giano e dimostrano la validità dei programmi e
dei candidati; rapporti normali e di buon vicina-
tosiaconl’Ovestcheconl’Est,perchésiamocon-
tronuovecontrapposizioniedivisioni inEuropa
e così via. Ilprocessodi sviluppodelnostroparti-
toinquestosensoèevidente.

Leiquindicredechenoncisiaunfuturoper
lasocialdemocraziainRussia?
Èun’impostazioneinesatta. Ilnostropartitoperi
primivent’annisidefinì«partitosocialdemocra-
tico russo». Nella sua storia ha avuto cinque de-
nominazioni. Le realtà del 21-esimo secolo sono
di gran lunga più complesse ed hanno molti più
fattori rispetto all’inizio del nostro secolo o alla
finediquelloscorso.Lasocializzazionedellavita
è la tendenza nel pianeta e questo processo ab-
braccia oggi tutti i continenti. Se guardiamo allo
sviluppo frenetico dell’Asia, anche lì è in corso la
socializzazione della vita e l’approccio del Pc ci-
neseamolti fenomeni,rispettoa30annifa,èben
diverso. Quindi dire siete così o siete cosà, non è
un’impostazionedialettica.

Maddalena Tulanti
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Una madre con i figli durante il corteo moscovita, in alto Zyuganov Peter Dejong/Ap

Per la guerra civile post-rivoluzione

Eltsin: perdonate
anche i bolscevichi

Per il «Libro nero sul comunismo»

Hue condanna i crimini
del socialismo reale

MOSCA. Bisogna perdonare i bolscevichi per quel fatale er-
rorestoricodiquellaguerracivilechefece8milionidimorti.
È l’invito rivolto dalla nazione da Boris Eltsin in unmessag-
gio televisivo in occasine dell’80 esimo anniversario della
«rivolusione d’ottobre». «Oggi abbiamo il dovere di com-
memorare tutti i caduti di quel conflitto fratricida, dobbia-
mo anche comprendere e perdonare coloro che commisse-
ro un fatale errore storico: mettere un’idea utopica al di so-
pradella vita umana», ha detto il presidente russo.Eltsinha
chiesto che questa sia una giornata di riconciliazione e ha
annunciato lacostruzionediunmonumentoaicadutidella
guerracivilescoppiatadopolarivoluzione.

Questo monumento, ha spiegato, «sarà undegno simbo-
lo della volontà comune di concordia e riconciliazione, del
nostro anelito verso lapacecivile».Cosìmentre i comunisti
vecchi e nuovi sfilavano per le strade di Mosca per celebrare
la rivoluzione bolscevica, il capo del Cremlino invitavaa ri-
conciliarsi con il passato: «L’ottobre del 1917 fu l’inizio di
una nuova epoca e, comunque la pensiamo, questa epocaè
parte della nostra vita». Ai tempi dell’Unione sovietica, le
celebrazioni della Rivoluzione d’ottobre -che con il nuovo
calendario cade il 7 novembre- erano imponenti; oggi i co-
munisti devono faticare per mantenerne vivo il ricordo in
un Paese sempre più indifferente alla date una volta sacre
dellasuastoria.

Oltre100milapersonesonosfilateaMoscatrasventoliidi
bandiere sovietiche, ritrattidiLenineStalineslogancontro
ilgovernodelpresidenteBorisEltsin.(Agi).

PARIGI. «Èundrammachehacoinvoltointeripopoli.Unpro-
cesso mostruoso che condanno senza appello». Questo il
commento del segretario del Pcf francese, Robert Hue, a pro-
posito del «Libro nero del comunismo» uscito due giorni fa
nelle librerie di Parigi. Cento milioni di morti: questo il bilan-
ciodiunsecolodicomunismonelmondosecondoungruppo
di storici che con questa opera collettiva intendono aprire un
drammatico dibattito sui crimini dello stalinismo. Intervista-
to questa mattina ai microfoni di radio France Inter, su que-
st’operaedita inoccasionedell’80/moanniversariodellarivo-
luzioned’ottobre,Huehadettocheil suopartito«deveanaliz-
zare quello che è stato il suo passato, cosa che sta facendo, e
quellocheèstatolostalinismoanchenellostessoPcf».

Gli autori, coordinati da Stephan Courtois, dichiarano di
averlavoratoconl’ideadi«rendereomagggioaimorti,vittime
innocenti di un Moloch dal potere assoluto che ha cercato di
cancellare perfino il loro ricordo», e hanno lanciato una do-
manda, che nonmancheràdi aprireunavastapolemica.«Og-
gi-scrivono-sisaquellocheèstatoilnazismoelecamereagas,
lo sterminio degli ebrei, i tre campidi Auschwitz, l’atrocità in-
dustriale. Non ci sono dubbi possibili. Perchè dunque si nega
ancora il bilancio di un secolo di comunismo?». Il libro chia-
ma in causa tra gli altri gli intellettuali che si sono «letteral-
menteprostituiti», e che Lenin - ricordanogli autori - chiama-
va i compagni di strada o gli utili idioti. «Lo studio del terrore
stalinianoecomunistaingenerale-èlaconclusione-confron-
tato allo studio dei crimini nazisti, ha un enorme ritardo da
colmare».(Ansa)

Nessuno dei profughi voleva l’asilo politico o il soggiorno

I curdi rinunciano allo sciopero della fame
Verranno tutti espulsi verso la Germania

Nulla di fatto in Irak, Saddam blocca ancora le ispezioni

Clinton verso il blitz
Baghdad conferma la minaccia di abbattere gli aerei-spia americani U2.

DALL’INVIATO

SAN FOCA (Lecce). La vittoria dei
curdi è nel sorriso di Alì Aidid, di là
dalla rete di recinzione del centro di
accoglienza della Caritas. «Pour
nous c’est la liberté», per noi è la li-
bertà, dice il curdo e con la mano fa
ungestoadindicareunpostolonta-
no. Niente più sciopero della fame,
niente più attese di tre o quattro
giorni per spiegare a ciascuno di lo-
ro, e sonopiùdiquattrocento,cheil
decreto di espulsione non li porterà
lontano, che arrivati in Francia o in
Germania saranno ricacciati indie-
tro, forse addirittura rimpatriati, in
Turchia,allaprimacaselladiquesto
drammatico gioco dell’oca, giocato
da gente disperata che in questa fu-
ga scommette la propria vita, figli
compresi. Ma loro, testardi, non ce-
dono.Nonvoglionol’asilopolitico,
non lo vogliono quel permesso di
soggiornodiduemesioforsetreche
permetterebbe loro di aspettare in
Italia il conferimento definitivo
dello status di profugo, e solo allora

avere dunque la possibilità di attra-
versare le frontiere d’Europa non
più da clandestini, di notte, magari
nascosti nei doppifondi dei ca-
mion, ma da regolari, a testa alta,
mostrando i propri documenti. Vo-
gliono andarsene, al più presto, su-
bito, hanno degli appuntamenti da
rispettare, «staffette» da non perde-
re. Perciò avevano indetto, giovedì,
lo scioperodella fame, revocandolo
solo a tarda sera, quando don Cesa-
re Lodeserto, responsabile del cen-
tro della Caritas, ha annunciato lo-
ro al termine di febbrili trattative
con i funzionaridella questura e del
ministero: «Domani (ieri mattina,
ndr)avreteidecretid’espulsione».

E così è stato. Grande festa, ap-
plausi, abbracci, ringraziamenti da
questa gente semplice e orgogliosa
che in fondo chiedeva solo di essere
cacciata via, in un paradosso che
continua a stupire. «Ma non si ren-
donocontocheèunavittoriadiPir-
ro - commenta amaro Gianni Trit-
to, ilvolontariodelProntoSoccorso
cheierihavestito ipannidelmedia-

tore internazionale, imbastendo la
trattativa con i curdi e diventando,
inqualchemodo,loroamico-.Que-
sta gente ha di fronte una vita da
clandestini, prima o poi qualcuno
di loro sarà fermato, in Italia, Fran-
cia o Germania, e sarà rispedito in-
dietro».Ementreparla,Trittosaluta
i curdi che via via salgono sui pul-
lmandirettiversolaquesturadiLec-
ce e i curdi tornano indietro e lo ab-
bracciano, riconoscenti. «Hanno
una dignità non comune - spiega
ancora il volontario -. Giovedì sera,
appena sospeso lo sciopero della fa-
me, alcuni di loro hanno chiesto
stracci e acqua per pulire il cortile
dove tutto il giorno erano rimasti
accampati». Entro stasera, al massi-
mo domani, tutti i curdi di varie et-
nie arrivati sulle coste pugliesi do-
menica scorsa sulla nave Hussam, o
nelleoreimmediatamentesuccessi-
ve a bordo di gommoni, riceveran-
no così il decreto di espulsione (150
soltantoieri).

Andrea Gaiardoni

Tornano a spirare i venti di guerra
nelGolfo.DaBillClintonaKofiAn-
nan, tutte le dichiarazioni sono im-
prontate alpessimismo. Davantial-
l’intransigenza irachena il segreta-
rio generale dell’Onu ritiene fallita
una «alternativa pacifica» per la so-
luzione della crisi con l’Irak ma pri-
ma di prendere ogni ulteriore deci-
sione attenderà che i suoi tre inviati
a Baghdad riferiscano al Consiglio
di sicurezza convocato per lunedì.
Lo ha affermato il portavoce delle
NazioniUnite,FredEckard.Annan,
hadetto il portavoce, ha «tentato di
offrire una alternativa pacifica» al-
l’Irak, ma «dalle dichiarazioni rese
oggi (ieri perchi legge,ndr.)dalvice
primoministrodiBaghdad,sembra
che l’offerta di un’opportunità per
ridurre la tensione sia stata respin-
ta». Per seguire gli sviluppi della si-
tuazione, il segretariogeneralerien-
trerà anticipatamente domani a
New York dal suo viaggio in Ameri-
ca latina. Nel frattempo, il Pentago-
noharispostocondurezzaallenuo-
ve minacce irachene di colpire i ri-

cognitori americani U-2 impegnati
nel quadro della missione dell’Onu
per il controllo degli armamenti di
Baghdad.Ognitentativodiabbatte-
re un aereo delle Nazioni Unite sa-
rebbe considerato come un atto di
guerra e riceverebbe una risposta
militare, ha detto uno dei massimi
dirigenti del Pentagono che ha pre-
ferito rimanere anonimo e non ha
fornito alcuna indicazione sui tem-
pi e i modi di un’eventuale azione
armatacontrol’Irak,mahasegnala-
to l’esistenza di una vasta serie di
opzioni,compresoillanciodimissi-
liTomahawk.Tonianaloghihausa-
to il portavoce del Dipartimento di
Stato, James Rubin. I voli degli U-2,
sospesi durante la missione a Ba-
ghdad dei mediatori inviati da Kofi
Annan, riprenderanno la prossima
settimana e gli Usa «hanno detto
chiaramente che ogni tentativo di
abbatterli sarebbe un grave errore»,
ha affermato Rubin, e ha prosegui-
to: «L’Irak è responsabile del perso-
nale e dei mezzi che sono li‘ impe-
gnati a nome e per conto della co-

munita‘ internazionale. Sarebbeun
grave erroremetterearischioquelle
vite e quelle apparecchiature». Ma
la conferma più autorevole del pre-
cipitare della situazione viene dalla
Casa Bianca. Anche se non vi sono
elementi per ritenere che Saddam
Hussein possa piegarsi a minacce di
sanzioni o di un’azione militare,
«dobbiamo essere fermi e risoluti».
Così il presidente americano Bill
Clinton ieri pomeriggio ha com-
mentatogliultimisviluppidellacri-
si Irak-Onu. Il capo della Casa Bian-
ca ha affermato che ogni decisione
su un eventuale intervento armato
contro Baghdad sarà presa di con-
certo con gli alleati dopo che gli in-
viati del segretario generale delle
Nazioni Unite avranno riferito al
Consiglio di sicurezza dell’Onu.
«Credo che sia importante essere ri-
soluti e che sia un errore in questo
momento dire sì o no a qualsiasi
particolare corso operativo», ha os-
servato Clinton, e ha aggiunto di
«non vedere nessun segno di cedi-
mentosuquestotraglialleati».
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Il ministero della Sanità ordina ispezioni in tutta Italia. Sospesa la convenzione con la clinica di Ligresti

Camere iperbariche controlli a tappeto
Bindi sguinzaglia gli uomini del Nas
E la Regione sospende i responsabili alla sicurezza della Usl

In pericolo il lavoro

Scoppia
la tensione
al centro
Galeazzi

MILANO. Mentre a Roma il mini-
stro Rosy Bindi sguinzaglia i mille
carabinieri dei Nas per controlli a
tappeto su tutte le camere iperbari-
che d’Italia degliospedalipubblicie
privati (saranno affidati al colon-
nello Alfio Nino Pettinato, e dure-
ranno 15-20 giorni, con relazione
finale da presentare al ministro), a
Milano il presidente della Regione
Formigoniècostrettoametterepra-
ticamente fuori legge l’istituto Ga-
leazzi. «Una scelta dolorosa - con-
fessa - ma è stata tradita la nostra fi-
ducia, ci sono stati funzionari che
hannotravisatoi fatti,carpitolano-
strabuonafede,chesisonoservitidi
noi per dare informazioni scorret-
te». Risultato: ieri, appena rientrato
da Bruxelles, con l’umore sotto le
scarpe, e le opposizioni che minac-
ciano mozioni di sfiducia e chiedo-
no alla Giunta di chiedere scusa ai
cittadini per le prime rassicuranti
disinformazioni, Formigoni si è
barricato in Giunta e ha deciso la li-
nea dura. Che forse poteva essere
adottata subito, ma tant’è. Sospesi i
dueresponsabilideicontrolli,prati-
camentedimissionatiildirettoresa-
nitario della Usl 37, dimissionato
pure, e già sostituito il commissario
dellastessaunitàsanitarialocale;re-
vocata (come annunciato la sera
prima) la convenzione con la clini-
ca di Antonino Ligresti per l’ossige-
noterapia iperbarica:unaprestazio-
ne che il Galeazzi non potrà più for-
nire nè in regime di ricovero nè in
regime ambulatoriale. Per ipazienti
in attesa di ossigenoterapia la solu-
zione,clamorosa,potrebbeessere la
requisizione delle due camere iper-
baricheinregolaeil loroaffidamen-
toallamarinamilitare.

E ancora: Formigoni annuncia
che la Regione si costituirà parte of-
fesa nei processi, quando ci saran-
no, dice che si augura che dietro le
menzogne dei funzionari non ci sia
dolo ma che comunque ha infor-
mato di tutto il Pm Francesco Prete,
promette controlli straordinari su
tutte le strutture sanitarie pubbli-
cheeprivatecolricorsoaconsulenti
esterni. Infine abbassa il tiro sul mi-
nistro Bindi: «Le mie sono sempre
state polemiche politiche, ma ora
ho chiesto alla Bindi un incontro
per vedere le forme possibili di col-
laborazione tra governo e regione».
Anche se non rinuncia a ribadire la
sua linea sulla sanità. «Ci siamo as-
sunti l’impegnodicambiare lasani-
tà lombarda e italiana, e andremo
avanti su questa strada: aria nuova,
nuovi direttori generali scelti sulla
base della competenza e della pro-
fessionalità per svecchiare e qualifi-
care. Questa tragica vicenda è un
elemento in più per procedere su
questastrada».

È una delle note più stonate della
lunghissima conferenza stampa
con la quale Formigoni, il suo asses-
sore Borsani (di An) e il vicepresi-
dente della Giunta, l’azzurro Zorzo-
li, hanno illustrato iprovvedimenti
e fornito la loro ricostruzione della
vicenda. L’altra è l’alzata di spalle

verso le proteste delle opposizioni:
«Sono 14 volte che mi chiedono le
dimissioni, fanno il loro mestiere,
iofaccioilmio».Perilrestovolobas-
so, autodifesa accorata («Questa vi-
cenda mi ha sconvolto») e certosini
distinguo da consumato politico.
«Tutte lenotizietravisatecheabbia-
mo fornito venivano da pubblici
funzionari.Ericordochelaleggedel
’93 divide nettamente le responsa-
bilità dei politici ai quali spetta legi-
ferare e fare le scelte da quelle dei
funzionari che invece hanno il
compito di gestire. È la riforma Cas-
sese, varata con la consulenza del-
l’attuale ministro della Funzione
pubblica Bassanini». Come dire: si-
gnori miei, io il mio dovere l’ho fat-
to,nonècolpamiasemihannodet-
to che era tutto in regola e non era
vero. Ma un po’ più di prudenza
nonsarebbestatafuori luogosubito
dopo la tragediachehavistomorire
undici persone in quella camera
iperbarica. Tanto più che ogni gior-
no che passa si fa sempre più evi-
dente che l’omologazione non era
mai avvenuta. Anzi, a sentire Do-
menico Cacace, responsabile mila-
nese dell’Ispesl - l’istituto superiore
di previdenza e sicurezza sul lavoro
che vigila sui rischi di tutti gli im-
pianti,dallecamereiperbaricheagli
ascensori - le irregolaritàeranostate
accertate e segnalate ai dirigenti del
Galeazzi. «Effettivamente - dice -
quella camera non era omologata
perchè non rispondeva alla norma-
tiva vigente. Noi avevamo eseguito
dei controlli sui dispositivi di sicu-
rezzacontroirischidasovrapressio-
ne,eaccertatoirregolaritàsegnalate
puntualmente al Galeazzi, i cui re-
sponsabili tuttavia non hanno mai
chiestoulterioriaccertamenti».

Questo della sottovalutazione a
caldo è proprio l’argomento con il
qualeleopposizioni,daRifondazio-
ne comunista alla Lega, mettono
sotto accusa la Giunta Formigoni.
«Nulla viene lasciato al caso, nulla
all’imponderabile. I controlli sono
fermi,regolariedestremamentemi-
nuziosi. La gente deve stare tran-
quilla». Carlo Monguzzi, dei Verdi,
cita leparolepronunciatedaFormi-
gonial Tg3 poche ore dopo la strage
per definirle«insensate, irresponsa-
biliecolpevoli».Tutti igruppidiop-
posizione del Pirellone chiedono al
presidente della Giunta scuse for-
mali per quelleche vengono defini-
te senza mezzi termini «menzo-
gne».E martedì le forzediminoran-
za sono pronte a presentare un do-
cumento di revoca. Dice Fabio Bi-
nelli, capogruoppo Pds: «Formigo-
ni ha rilasciato intervisteedichiara-
zioni che hanno solo aggiunto an-
goscia e insicurezza ai lombardi. Se
non chiede subito scusa dobbiamo
dedurne che la credibilità della re-
gione Lombardia non può più esse-
re rappresentata dalle sue mani e
dalla sua faccia. Spero che qualcu-
no, nella stessa maggioranza, glielo
facciacapire».

Roberto Carollo
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MILANO. «Fuori la politica da questa
vicenda e dal nostro lavoro». Lo ha
detto Roberto Giacometti, chirurgo
ortopedicodelGaleazzi,durante l’as-
semblea generale organizzata da
Cgil,CisleUilchehasegnato,seppur
tra qualche tensione, la ripresa delle
attivitàsindacaliall’internodell’ente
dopo la tragedia della camera iperba-
rica. «In questi giorni - ha proseguito
il medico - abbiamo subito un conti-
nuo linciaggio che faceva intravve-
dere altri giochi. Se ci sono polemi-
che tra la Bindi e Formigoni, noi non
vogliamo andarci di mezzo». Secon-
do Giacometti «è disgustoso e repel-
lente che ci sia qualcunoche, per fini
politici, sta speculando su questi po-
veri morti. Soprattutto tutti coloro
che hanno sempre sostenuto che il
privato è brutto stanno sguazzando
in questa tragedia». Giacometti ha
anche raccontato che ieri sono arri-
vatiinospedalelamammaeilpapàdi
Massimiliano Felline, l’infermiere
bruciato nella camera iperbarica in-
sieme ai dieci pazienti: «Sono venuti
a ringraziare tutti i colleghi del mio
reparto, quello dove lavorava Massi-
miliano, in quanto loro figlio era
contento di lavorare con noi: aveva
realizzato i suoi desideri di vita per-
chési trovavabeneconnoi».Unade-
legazione di dipendenti del Galeazzi
si è incontrata ieri pomeriggio con il
presidente della Regione Lombardia,
Roberto Formigoni, e la sua Giunta
per chiedere chiarimenti sul futuro
dell’istituto.«Abbiamochiestodipo-
ter conservare il nostro posto di lavo-
ro - hanno detto al termine dell’in-
contro i componentidelladelegazio-
ne (tre medici, un infermiere e due
amministrativi) -. Ci hanno risposto
checiprovano,machehannocontro
anche i sindacati di sinistra che vo-
glionochiudereilGaleazzi».«Isinda-
cati - ha dettounodelladelegazione-
si sono messi contro i lavoratori». «Si
parla di sospensione dell’accredita-
mentoconl’intero istituto»,hadetto
ilprofessorBellestri,primariodifisio-
terapia,da30annialGaleazzi,chein-
siemeadaltridipendentihaattesoal-
l’esternodellasededellaRegionelafi-
ne dell’incontro. «La sospensione
dell’accreditamento - ha aggiunto -
significa che non ci saranno più gli
stipendi per i lavoratori. Il Galeazzi è
un istituto ortopedico l’attività della
camera iperbarica è marginale». Bel-
lestri ha poi ribaditocheidipendenti
e i medici dell’ospedale non sapeva-
no che la camera iperbarica che ha
provocato11mortinonfosseomolo-
gata. Un’altra delegazione di dipen-
denti si è recata alla clinica «Città di
Milano» per incontrare la proprietà
ed esporre a questa i problemi sul fu-
turo occupazionale. Quella della de-
legazione di lavoratori al Pirellone è,
per il segretario della Cgil milanese,
Antonio Panzeri, una iniziativa «in-
comprensibile». «Per noi - si legge in
una dichiarazione diffusa dalla Cdl -
vale quanto approvato da tutta l’as-
semblea dei lavoratori dell’Istituto
Galeazzi. Altre iniziative non ci risul-
tano comprensibili e rischiano di es-
serestrumentalizzate».

Gloria Buffo
«Scandalo
criminale»

«Siamo di fronte ad uno
scandalo enorme e criminale:
certificati falsi, mancati
controlli e accreditamenti
senza criteri». Gloria Buffo
(Pds) interviene con una nota
sulle polemiche scatenate
dalla tragedia della camera
iperbarica a Milano. Secondo
l’esponente della Quercia la
regione Lombardia «con
ritardo ha fatto ciò che era
doveroso fare da subito:
sospendere la convenzione
con la clinica dove sono morte
11 persone per un rogo che
era evitabile».
«Chi, in maniera
irresponsabile, ha sostenuto
che il pericolo era il ministro -
ha aggiunto - dovrebbe
spiegarci cosa pensa di una
clinica, di una Usl, di un
governo regionale che
trattano la sanità e la salute in
questo modo».

Il saluto di Milano alle vittime della camera iperbarica Ferraro/Ansa

Molti hanno chiesto le sue dimissioni, ma il presidente della regione risponde: «Subito le nostre ispezioni»

«Su quei morti nessuno ha la coscienza tranquilla»
Formigoni ribatte le accuse, basta polemiche
«Abbiamo chiesto subito i documenti per verificare se c’era omologazione, poi vi abbiamo avvertito». «Ma dava
nti all’emergenza sanitaria non ci si ferma a polemizzare su pubblico e privato».

MILANO. «Ma cosa crede, che io
non sia il primo ad essere sconvol-
to?Èdaquelvenerdìchenoncidor-
mo, e oggi sono letteralmente indi-
gnato».

D’accordo, nessuno pensa che
lei si diverta, presidente Formigo-
ni. Ma non ha proprio nulla da
rimproverarsi?Cheso,uneccesso
di fiducia in quei dirigenti che le
avrebbero dato “notizie travisa-
te”. Proprio non ha sbagliato
niente?

«Dal momento in cui ho appreso
la tragica notizia sono letteralmen-
te angosciato. E da quel giorno mi
sto interrogando su quel che la re-
gione puòfareperevitare il ripetersi
di simili tragici avvenimenti. Quel
che è successo non lascia nessuno
con la coscienza tranquilla. E sono
indignato di fronte al fatto che fun-
zionari e dirigenti della pubblica
amministrazione abbiano travisato
i fatti, ci abbiano dato informazioni
scorrette.Manoidasubitoabbiamo
sentitoildoverediverificaretutto.E
nonappenaabbiamoappresochele
cosestavanodiversamenteviabbia-
mo informato. Abbiamo sempre te-

so al massimo di trasparenza. Lei sa
come sono andate le cose. Quel ve-
nerdì l’assessore Borsani e io abbia-
mo immediatamente chiesto se
quella camera era in regola. Ci è sta-
to risposto che sì, che era stata con-
trollata nel maggio del ‘97. Borsani,
che non è nato ieri, ha detto “Porta-
temi immediatamente i documen-
ti”. Il sabato mattina i documenti
sono arrivati. Nel frattempo le ca-
mere iperbariche erano state poste
sottosequestro:nonabbiamopotu-
to controllare subito se i numeri di
matricola corrispondevano, ma co-
sìciavevanogarantitoifunzionarie
dirigenti. Non ci siamo accontenta-
ti,abbiamonominatoduecommis-
sioni d’inchiesta, abbiamo conti-
nuato ad accertare, a darci da fare.
Ieri (giovedì,NDR) non appena ab-
biamo avuto altre notizie le abbia-
mo date in perfetto sincronismo
con l’Ispesl e il ministero dellaSani-
tà».

Leifaspalluccesullepolemiche
dell’opposizione. Le considera
gratuite?

«Le polemiche in questi casi non
servono. Potrei ricordare che la

Giunta Ghilardotti, gestita da no-
stri avversaripolitici, ampliònel ‘94
i letti convenzionatidel Galeazzi da
161a234elacameraiperbaricanon
certificataeragià infunzione.Oche
la Giunta Arrigoni, dieci giorni pri-
ma che entrassimo in carica noi, il
16 giugno del ‘95, autorizzò le case
di cura private Galeazzi di Milano e
CittàdiBresciaaerogareprestazioni
di ossigenoterapia iperbarica. Non
lo faccio per polemizzare ma per di-
re che di fronteall’urgenzadelledo-
mandesanitarienonci sipuòfare la
guerra su pubblico e privato. Altro è
battersi per l’efficienza e i controlli.
Su questo siamo disponibili alla
massima collaborazione col mini-
stroBindi».

Davvero?
«IlministrodellaSanitàe leregio-

ni hanno competenze fissate per
legge e sono tenuti istituzional-
menteallacollaborazione.Perparte
nostra c’è sempre stata. Io ho reagi-
to agli attacchi politici del ministro
Bindi, non a provvedimenti ammi-
nistrativi. Anzi, oggi ho cercato il
ministro proprio per proporre un
terrenocomune».

Senta, presidente, lei avrà an-
che ragione nel dire che questa
tragedianon autorizzaacrimina-
lizzare la sanitàprivata.Peròève-
roancheilcontrario.Cioèèanche
laprovachenonsempreilprivato
funzionameglio».

«Io non penso affatto che tutto il
privato è buono. E lo stesso vale per
il pubblico. In entrambi ci sono ec-
cellenze e carenze. La nostra filoso-
fia è che il cittadino possa scegliere,
è mettere in competizione leale
pubblicoeprivato.Naturalmentele
regole del gioco le stabiliamo noi: e
consistono nel finanziare il pubbli-
co che ha handicap di operatività e
nel controllare ferocemente sia
pubblicocheprivato. Il conflittotra
noi e la Bindi è sulla direzione da
prendere per migliorare la sanità
italiana. Iocredo chelacompetizio-
ne faccia bene innanzitutto al pub-
blico, per citare Einaudi. Lei invece
ritiene che si debbano limitare gli
spazi del privato. Ma nè ionè lei sia-
mo così sciocchi da sostenere che
l’efficienzaprescindedaicontrolli».

Ro.Ca.
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Il presidente del Senato afferma che la discussione nelle aule parlamentari non dovrà essere «blindata»

Mancino polemico con la Bicamerale:
no a «patti segreti» su leggi elettorali
Replicano D’Alema, Marini e Fini: un odg votato alla luce del sole

Decisione a sorpresa alla Procura di Roma

Morucci, Faranda
e Moretti sentiti dal pm
Sul caso Moro
aperta nuova inchiesta

ROMA. Il presidente del Senato esce
dal riserbo che lo contraddistingue e
attacca le intese «segrete» fra i partiti
in materia di riforma della legge elet-
torale. Nicola Mancino ha scelto l’i-
naugurazione dell’anno accademico
dell’Università di Campobasso per
dire lasuasuilavori -appenaconclusi
-dellacommissionebicameraleperle
riforme costituzionali. E sono state
parole pesanti. Formalmente ha ri-
volto a se stesso soltanto un augurio:
quelloche«l’esistenzadipatti-ordini
del giorno più o meno segreti fra par-
titi sulla legge elettorale non arrivi a
blindare la discussione in Parlamen-
to sulle riforme costituzionali». Al
contrario,Mancinochiedeche«ladi-
scussione si svolga in piena libertà e
senza condizionamenti». E, invece,
insiste il presidente del Senato, «a
sentire alcuni parlamentari sembra
che tutto siaingabbiatoinforzadiun
patto-ordine del giorno. Tenuto na-
scosto non soltanto al comune citta-
dino,maanchealle istituzioni. Infat-
ti, c’è un patto politico sul sistema
elettorale che amerei conoscere un
po‘ meglio». A queste riserve, Manci-
no ha fatto seguire una preoccupa-
zione: «quella di evitare che ci siano
parlamentari cooptati e non eletti».
L’intesa - ha detto ancora - «è impe-
gnativaperleforzepolitiche,manon
è rilevante a livello istituzionale. Na-
turalmente, il Parlamento è libero di

andare anche contro questi accordi.
Immagino che alla Camera e al Sena-
to ci sarà un’approfondita discussio-
ne, perché alcuni risultati possono
essereancheopportunamentemodi-
ficati». Tono tranquillo, parole seve-
re,masoprattutto scelteeponderate.
Senza fare citazioni dirette, Mancino
- suscitando una raffica di repliche
politiche - si è riferito a uno dei pas-
saggipiùdelicatidellavitadellacom-
missione bicamerale. Il passaggio di
giugno,quandoconilvotoasorpresa
dellaLegaNord,passò la sceltadel se-
mipresidenzialismo. Poteva «cade-
re» la bicamerale, e invece proprio
quel voto ne segnò il rilancio. Si aprì,
infatti, un serrato dialogo tra le prin-
cipali forze politiche e un accordo ad
andare avanti sulla via delle riforme.
Accordo politico raggiunto tra i lea-
der del Pds, di Forza Italia, Alleanza
nazionale e Partitopopolarenellaca-
sa romana di Gianni Letta, uno dei
più fidati collaboratori di Silvio Ber-
lusconi. Nell’accordo c’era anche la
legge elettorale da riformare, per raf-
forzare il bipolarismo. L’intesa pro-
dusse - subito dopo - un pubblico di-
battitopolitico inbicameraleelapre-
sentazione di un ordine del giorno
sulle lineegeneralidellariformadella
legge elettorale. Documento firmato
dai capigruppo dell‘ Ulivo e del Polo.
Dunque, quando Mancino parla di
patto-ordine del giorno si riferisce

agliaccordiintervenutiincasaLettae
all’ordinedelgiornodepositatoinbi-
camerale. Quando, invece, parla di
deputati cooptati e non eletti, fa rife-
rimento all’eventualità che la nuova
leggeelettoraleprevedaunpremiodi
maggioranza per la coalizione vin-
cente. I parlamentari che entrano al-
la Camera grazie al premio di mag-
gioranzapotrebberononessereeletti
dal voto popolare, ma «prelevati» da
un listone. Questo è il meccanismo
paventatodaNicolaMancino.

Il mondo politico non poteva far
fintaniente:pericontenutideirilievi
e per l’autorevolezzadi chi lihasolle-
vati (la seconda carica dello Stato). In
serataègiuntalareplicadelpresiden-
te della bicamerale, Massimo D’Ale-
ma: non ci sono patti segreti, i capi-
gruppo hanno firmato un documen-
to politico che è pubblico. Un docu-
mento non una legge e «il Parlamen-
to può fare la legge come vuole. Se il
presidente Mancino si riferiva a quel
documento, allora ha detto molte
inesattezzeperchènonèunpattopri-
vato. Forse il presidente del Senato si
riferiva ad altro». Gianfranco Fini è
partito con una battuta: Mancino
l’accordo «se lo faccia spiegare da
Franco Marini e vedrà che tanto se-
greto non è». Più seriamente, Fini
conferma l’accordopolitico raggiun-
to in bicamerale e ricorda che esso
«impegna coloroche lohannosotto-

scritto ad avere comportamenti coe-
renti in Parlamento». Franco Marini,
segretario dello stesso partitodelpre-
sidente del Senato, era obbligato a
unareplicae infattinonsièsottratto.
Il partito popolare - ha detto - sarà
coerente con quanto sostenuto in bi-
camerale. «Sulla legge elettorale - ha
detto ancora Marini - di segreto non
c’èproprionulla.Quandoseneparle-
rà ripartiremo da quell’impegno e
spero lo vogliano rispettare tutti.
Blindato no, ma coerenza con le bat-
tagliefattesì».

Silvio Berlusconi non risponde di-
rettamente a Mancino, ma dai suoi
collaboratori fa sapere che «l’intesa
sulla legge elettorale non si può toc-
care». Ma nel Polo c’è chi esprime
consenso a Mancino: sono i rappre-
sentantidelCcdedelCdu,dasempre
diffidenti nei confronti dell’accordo
di casa Letta (anche perchè a quella
cena Pierferdinando Casini e Rocco
Buttiglione non erano stati invitati).
Ma il presidente del Senato ha trova-
to orecchie attente anche tra i parla-
mentari dell’Ulivo: se ne sono fatti
portavoce i senatori Lorenzo Forcieri
(Pds) e Severino Lavagnini (Ppi). En-
trambi consentono con Mancino:
sulle riforme il Parlamento dovrà di-
scutere liberamente e senza schiera-
mentiprecostituiti.

Giuseppe F. Mennella

ROMA. Il caso Moro e il ruolo avuto
dai servizi segreti durante i 55 giorni
del sequestro compiuto dalle Br. Da
moltimesi - ingransegreto- laprocu-
ra di Roma ha aperto una nuova in-
chiesta sull’assassinio del presidente
della Dc; un’inchiesta affidata al pm
Piero De Crescenzo, che a sua volta si
avvale dell’opera del reparto eversio-
ne del Ros dei carabinieri. Oggetto
dell’indagine, la scoperta dei retro-
scena di molti dei «buchi neri» che
ancora non hanno trovato una spie-
gazione, a cominciare dall’ipotesi
dell’esistenza di un «doppio livello»
(terroristico-istituzionale) della ge-
stionedelsequestroedellacondanna
a morte di Moro. Insomma, un’inda-
ginemoltodelicatasuepisodichean-
cora a distanza di venti anni potreb-
beroprovocareripercussioninelpae-
se, soprattutto all’interno di alcuni
apparatidelloStato.

La notizia dell’esistenza dell’in-
chiesta è emersa solamente ieri,
quando nell’ufficio del pm De Cre-
scenzo sono stati visti entrare prima
MarioMorettiepoiValerioMoruccie
Adriana Faranda, ossia tre ex brigati-
sti che nel 1978 svolsero un ruolo
molto importante nel sequestro. In
realtà, fin dalla scorsa primavera, il
magistrato aveva ascoltatonumerosi
altri testimoni, alcuni dei quali - in
passato - avevano ricoperto cariche
istituzionali. Non solo: i carabinieri

dell’antiterrorismo avevano svolto
numerosi accertamenti e riscontri di
una certa delicatezza. Insomma, l’in-
terrogatoriodiMoretti,MoruccieFa-
randa potrebbe essere avvenuto al
terminediunalungaattivitàistrutto-
ria, quando gli investigatori avevano
decisoditirarelesomme.

Ma cosa ha spinto il magistrato ad
aprire la nuova inchiesta? Su questo
punto il riserbo degli investigatori è
totale. Non si sa se sia stata raccolta
una nuova testimonianza, ovvero se
da qualche archivio sia saltato fuori
undocumentoriservatodalqualeso-
nostatericavateleindicazioniperl’a-
perturadiunnuovofronte investiga-
tivo. Non si sa nemmeno il fascicolo
sia stato aperto contro ignoti o ci sia-
no già degli indagati, né quale sia il
reato ipotizzato. L’unico elemento
certoèchenelmirinodegli inquiren-
tici sonoalcuniepisodidiquelperio-
do che riguardano il ruolo svolto dai
servizisegretiodaalcunilorouomini
e le eventuali connessioni di questi
ultimiconelementidellacriminalità
organizzata, comelabandadellaMa-
gliana,chepotrebberoaversvoltoun
ruolo-direttooindiretto-dicopertu-
ra dei terroristi eaver sviato le indagi-
ni «ufficiali», che nei 55 giornidel se-
questro non approdarono mai a nul-
ladiconcreto.

«Non chiedetemi nulla perché
nonpossodirenulla»: sonoleuniche
parolecheilpmDeCrescenzohadet-
to ieri ai giornalisti che lo attendeva-
no fuori il suo ufficio. Non parlava il
giudice,nonhannoparlatoitestimo-
ni, evidentemente invitati a mante-
nereil riserbo.«Nonpossodirenulla-
ha affermato Valerio Morucci appe-
nauscitodallastanzadelmagistrato-
. Non è che non voglio, ma proprio
non posso». Parole identiche sono
state ripetute un paio di ore più tardi
daAdrianaFaranda,interrogatasubi-
to dopo Morucci: «Mi dispiace, non
posso dire nulla. I verbali sono secre-
tati». Anche gli altri testimoni ascol-
tati in gran segreto nelle settimane
scorse hanno evitato di rilasciare di-
chiarazioniesi sonoimpegnaticonil
magistrato a non rivelare nemmeno
di essere stati interrogati. Il motivo?
L’inchiesta sarebbe entrata inuna fa-
se delicatissima. Una parola di trop-
po potrebbe compromettere l’esito
delleindagini.

Aquasivent’annididistanza,dun-
que, il caso Moro continua ad essere
al centro della vicenda politica e giu-
diziaria. Oltre alla nuova indagine di
De Crescenzo, che sembrerebbe di
una certa consistenza, ce ne sono al-
tre di minore rilievo, come quella
aperta nelle settimane scorse sulla
presunta scomparsa del piano anti-
terrorismo Paters, per la quale Giulio
Andreotti è indagato al tribunale dei
ministri. E proprio l’altro giorno
Francesco Cossiga, in commissione
Stragi, aveva polemizzato con coloro
che ancora si ostinavano a cercare di
risolvere i mistri del caso Moro. Pole-
miche che sembrano destinate a du-
rareancoraalungo.

Gianni Cipriani

Altri dodici
parlamentari
lasciano il Polo?

Il sen. Vittorio Mundi (Fi)
potrebbe non essere
l’ultimo dei parlamentari
del Polo che passa al
centrosinistra. Anzi,
sembra che un’altra
dozzina si accingano a fare
la stessa scelta. Stringenti
contatti sono in corso,
come conferma Ombretta
Fumagalli Carulli che
recentemente ha lasciato il
Ccd per Rinnovamento
italiano.
«Rinnovamento italiano -
afferma la senatrice - è
visto come momento di
aggregazione del centro
autenticamente
liberaldemocratico. Stiamo
valutando alcune richieste
non solo di senatori, ma
anche di deputati. I nomi
sono top secret, anche
perché si tratta di valutarne
l’opportunità».

Approvato il decreto su Sicilcassa

Violante: «La Camera
funziona solo se tutti
fanno il loro dovere»

Bocciata l’ipotesi di un vertice di maggioranza, spunta l’idea del portavoce comune

La verifica (per ora) non si fa, ma nell’Ulivo
tutti d’accordo: ci vuole più coordinamento
«Fantasie», secondo D’Alema, le voci che evocavano l’imminenza di un summit tra i partiti della coalizione.
Marini: «Se ne può parlare semmai dopo le elezioni, per ragionare sulla seconda fase nella vita del governo».

ROMA. «Possiamoimpiegaretutto
ilnostro tempoaridefinire le rego-
le -esclamaLucianoViolante-,ma
sepoimancanoivalorieidatipoli-
tici di fondo, vi assicuro che le re-
gole non servono o non funziona-
no!». Insomma, «una assemblea
parlamentare funzionasolo se tut-
ticoncorronoafarlafunzionare».

Il presidente dellaCamerapren-
despuntodaiconvulsisviluppidei
lavori parlamentari per pronun-
ciare in aula un severo monito che
sigla le ripetute mancanze del nu-
mero legale provocate da Polo &
Lega, la travagliata conversione in
leggedel decreto chesalvadalcrak
Sicilcassa eBancoSicilia, e infine la
decisioneobbligata delgovernodi
abbandonare e far quindi decade-
reunaltrodecreto,perrifinanziare
l’Aima contro cui erano pronte
nuovebatterieostruzionistiche.

Il nodo è sempre quello: i rap-
porti maggioranza-opposizione
ma anche le responsabilità collet-
tive di una corretta dialettica par-
lamentare; la compattezza funzio-
nale di una maggioranza risicata
com’è quella del centrosinistra a
Montecitorio, ma anche i limiti di
un ostruzionismo lecito sino a
quando non diventa, dirà Fabio
Mussi, «una malattia della demo-
craziaparlamentare».

Un ostruzionismo che suscita
ungiudizio assai severo dapartedi
D’Alema. Il segretario del Partito
democratico della Sinistra sottoli-
nea il contrasto tra il buon lavoro
fattocon il Polo nellaBicameralee
lo spregiudicato filibusteringmes-
soinattodallostessocentro-destra
nell’aulaparlamentare.

Tuttocominciaquando,al terzo
giorno del braccio di ferro sul de-
creto per le due banche siciliane,
manca per l’ennesima volta il nu-
mero legale. I deputati di Lega &
Polo, pur presenti, non hanno vo-
tato; ma c’è qualche vuoto - deter-
minante - nella maggioranza: il
numero legale è venuto meno per
due voti. Assenti i popolari Marini
e Prestamburgo, i neocomunisti
Bertinotti, Cossutta («loro sono a
passeggio e noi qui a lavorare», ha
commentato caustico D’Alema),
Nesi e Santoli, il diniano Silvio
Liotta,eduedeputatidellaSd:Cac-
cavari, degente in ospedale, e Ve-
neto,inviaggioinArabia.

Costretto a disporre una nuova
sospensione e a convocare i capi-
gruppo, Violante sbotta: «Abbia-
mo superato il ridicolo, siamo sul-
l’orlo del tragico»: il decreto va
convertito entro poche ore, pena

la decadenza con gli inevitabili
contraccolpi economici e finan-
ziari di misure giàoperanti mapri-
ve della prescritta convalida parla-
mentare.

Alla riunione il governo è co-
stretto acomunicareche,di fronte
al preannuncio di un nuovo furi-
bondoostruzionismo,hadecisodi
mollare ildecretoAima, inscaden-
za la prossima settimana, proprio
in pausa-Camere per le ammini-
strative. Paghi del “successo” (an-
che se poi dovranno fare i conti
con gli esasperati produttori di lat-
te), e su sollecitazione di Violante,
Polo & Lega interrompono il fili-
bustering sull’altro decreto. Alcu-
ni deputati del Polo saranno inau-
la e finalmente voteranno (anche
se contro il decreto): numero lega-
legarantito,decretoconvertito.

Ma quel che è successo non pas-
serà sotto silenzio in aula. Oltre al-
le preoccupazioni (ora anche da
destra) per la caduta delle misure
Aima, viene soprattutto daccapoa
nudoilnododiunacorrettadialet-
ticaparlamentare.

E‘ allora che il presidente dei de-
putati della Sinistra Democratica
Fabio Mussi denuncia l’abuso del-
l’ostruzionismo ma ammette che
l’allentamento di certi doveri «è
un virus che poi si trasmette»:
«Non vi è alcuna giustificazione
per i colleghi della maggioranza
assenti», dice. E poi aggiunge: «E‘
una negligenza che sconfina nella
irresponsabilità».Maoltreaquelle
dellamaggioranza,cisonolecolpe
delleopposizioni. «C’èil sacrosan-
to momento dello scontro, che
tutti debbono lealmente accetta-
re. E tuttavia, nei ruoli distinti tra
maggioranza e opposizione - nel
bipolarismo -, ci deve pur essere il
momento della comuneassunzio-
ne di responsabilità per il funzio-
namentodelparlamento».

La reazione polista è affidata al
tecnico della guerriglia, l’ex pan-
nelliano Elio Vito: «Ci richiamate
ainostridoveri,machitutela ilno-
strodirittodimettereaivotianche
lenostreproposte?».

Gli aveva già implicitamente ri-
sposto Luciano Violante: «Nel
funzionamento di un’assemblea
parlamentare ci sono questioni
che attengono alle regole e que-
stioni che attengono alla politica.
Ci possono essere fasi straordina-
rie ed eccezionali in cui qualcosa
nonfunziona».Maquandol’ecce-
zionediventapatologia...

Giorgio Frasca Polara

ROMA. Un vertice dei segretari, pro-
prio no: almeno finché dura la mara-
tona elettorale nei comuni. Ma un
coordinamento stretto tra i gruppi
della maggioranza, quello magari si
realizzasse: sarebbe un «passo avan-
ti», ora che Rifondazione, firmando
la fiducia,harinsaldato ivincolipoli-
ticicolgovernoProdi.Questodicono
i big del Pds, a cominciare da D’Ale-
ma e Minniti. E questa, fatta eccezio-
ne per i verdi di Manconi, è la tesi di
tutto l’Ulivo: dai prodiani doc come
Gianclaudio Bressa al leader popola-
reFrancoMarini.

Persino Fausto Bertinotti, quando
ieri gli hanno sottoposto l’ipotesi del
summit fra i segretari, ha accentuato
il toccosnobistico:«Unverticenonsi
nega a nessuno, ma non mi pare la
cosa più utile». La turbolenza post
crisi non produrrà dunque il classico
e abusato rito della verifica. Potrebbe
scaturirne invece un risultato inse-
guitoalungosenzasuccesso:impian-
tare un raccordo operativo tra i grup-
pi parlamentari del centrosinistra,
con l’introduzione di un portavoce.
AlSenato, il coordinamento dell’Uli-
vo l’hanno varato ieri, seduta stante.

Alla Camera, Bressa chiede si faccia
altrettanto, includendo i neocomu-
nisti.

Il vertice agognato dai verdi - ma
evocato anche da Mussi in un’inter-
vista -è statoaffondatodiprimamat-
tina da Massimo D’Alema. Solo «fan-
tasie», ha spiegato, le voci secondo
cui sarebbe la Quercia a chiedere una
riunione ai massimi livelli: «Io non
hopromossounbelnulla,hoaltroda
fare: la relazione sulle riforme e la
campagna elettorale a Roma». La
proposta di Mussi è stata ridimensio-
nata («avrà solo proposto un incon-
tro parlamentare»), e lo stesso capo-
gruppo pidiessino a Montecitorio ha
chiarito: ciò che gli preme davvero è
«il rilancio» della coalizione edel suo
progetto politico. La battuta serale di
Marini - «un vertice potremo anche
farlo,dopoleelezioni.Nonperlesca-
ramucce, ma per ragionare sulla se-
conda fase che si apre nella vita del
governo»-hachiusoilcapitolo.

L’atteggiamento del Pds discende
dalla convinzione che le turbolenze
diquestigiornisianostrascichidovu-
ti a esigenze di visibilità elettorale.
«Fuocherelli» novembrini, insom-

ma, molta scena ma poca sostanza.
Fra gli episodi, quello che D’Alema
reputa il più grave è il documento
congiunto Polo-verdi-Rifondazione
sulla Rai. Le divisioni coi Popolari in-
vece - sul Csm, sulla scuola privata -
non gli sembrano foriere di conflitti
politicistrutturali.

L’attenzione a Botteghe oscure,
semmai, è puntata sul dopo voto e
sulla prospettiva europea. D’Alema
come Marini, infatti, è convinto che,
una volta superata la strettoia della
Finanziaria, del Welfare e di Maa-
stricht, il problema d’attualità sarà
l’avvìo di una politica di sviluppo
orientata a favorire la crescita dei po-
sti di lavoro. Il vero quesito, insom-
ma, per Pds e Ppi riguarda (pur da an-
golazioni differenti) il «come» si ridi-
segna un profilo riformatore della
coalizione, una volta agganciata
Maastricht nella primavera del ‘98.
Preoccupazione che Mauro Zani, del
Comitato politico della Quercia, sin-
tetizza così: «Occorrerà alzare la qua-
lità della governabilità, rendere più
nitidoilprogettodigoverno.Eaque-
sto mulino ognuno dovrebbe preoc-
cuparsidiportarel’acqua».

Pensando al futuro prossimo, gli
attori principali dell’Ulivo si pongo-
no però già oggi il problema della
«pulizia» -diciamocosì -delcentrosi-
nistra: troppa litigiosità rischia di at-
tenuare l’effettopoliticodelbuongo-
verno prodiano, un certo modo di
procederearanghisparsifaincombe-
re ilpericolodell’incidentedevastan-
te. Di qui nasce l’attenzione al coor-
dinamento politico. Soprattutto sul
lato dei rapporti con Rifondazione,
che resta uno dei punti di sensibilità
più acuta in casa pidiessina. Gloria
Buffo, della sinistra interna, chiede
«una iniziativa politica» che eviti «lo
stillicidio degli incidenti». E Marco
Minniti, il segretario organizzativo
dellaQuercia,unaproposta la lancia:
l’ingresso dei neocomunisti nella
«maggioranza politica», dice, com-
portache«si elaboriunprogrammae
forme di coordinamento della mag-
gioranza parlamentare che tendano
a realizzarlo». Si coinvolga a fondo
Bertinotti, cioè, contrattando insie-
me col governo il calendario delle ri-
forme.

Vittorio ragone

Milano, deposizione sui conti Fininvest. Processo Gdf: esisteva il “passi” per l’ingresso di Berruti a Palazzo Chigi

All Iberian, altri tre miliardi e mezzo versati a Craxi
Il pm Greco deciderà se avviare un nuovo procedimento. All’attenzione degli inquirenti le coincidenze di date di 1800 milioni girati a Previti.

MILANO. Dieci miliardi? Non solo.
Ecco che l’ormai mitica società All
Iberian (Fininvest) si rivela una vera
miniera d’oro, destinato, sospettano
gli inquirenti,oltrecheaBettinoCra-
xi anche ad altri «amici» italiani. È
saltato fuori un altro versamento di
3.500milionisucontisvizzerilegatia
Craxi. E, aquantopare, gli inquirenti
guardano con interesse alla coinci-
denza di tempi, e di banche, che ha
caratterizzato unaltroversamentodi
1800milionidi lire,ottenutodall’av-
vocato e deputatoberlusconianoCe-
sare Previti. La novità è saltata fuori
ieri nel corso del processo dedicato ai
10 miliardi partiti nel 1991 dai depo-
siti della società All Iberian, che fa
parte del gruppo delle società estere
Fininvest,egiuntisucontosvizzeroa
disposizione, per il pool milanese, di
Bettino Craxi. Imputati sono, tra gli
altri, Silvio Berlusconi e lo stessoCra-
xi.

Le Fiamme Gialle hanno stabilito
chealtreduecreaturedellaFininvest,
Principal Finance e Libra Comunica-
tions, nel 1991 fecero arrivare ad All

Iberianoltre3milioniemezzodidol-
lari, divisi in due tranche. All Iberian
li versò sul conto di transito «Polife-
mo», presso la Società di Banca Sviz-
zera di Lugano. Guarda caso, negli
stessi giornisommeuguali al centesi-
mo giunsero, in due tappe, sul conto
Costellation Financiaire, presso la
stessa Sbs. Quest’ultimo conto era
sotto il controllo dell’imprenditore
Giorgio Tradati, amico d’infanzia e
«cassiere occulto» del Psi craxiano fi-
no a quando, nel 1993, non decise di
dimettersi,perpoiraccontaretuttoal
pool (su quel conto, per l’accusa, sa-
rebbero giunti altri miliardi frutto di
tangenti). I documenti bancari non
rivelanoche imiliardipartitidal«Po-
lifemo» finirono proprio sul «Costel-
lation Financiaire». Tuttavia gli in-
quirenti hanno notato l’interessante
coincidenza. Il pm Greco ha detto
che la procura deciderà se formulare
una «contestazione suppletiva» nel-
l’ambito di questo processo, o se av-
viareunaltroprocedimento.

Ma non è finita qui. Ci sono stati
anchealtridueversamentifirmatiAll

Iberian e giudicati interessanti dalla
procura di Milano: uno da 6 miliardi
di lire fatto nel marzo del 1991, dopo
cheAll Iberianaveva ricevuto8,6mi-
liardidallaPrincipalFinance,el’altro
da 1.800 milioni di lire, svolto il 15
aprile1991.Nelcasodelprimoversa-
mento, gli inquirenti non ne cono-
scono ancora il destino finale. Nota
invece la sorte dei 1.800 milioni. Ov-
vero? «Noi sappiamo dove sono an-
dati a finire», si è limitato a dire il pm
Greco. In serata è giunto un comuni-
cato del gruppo Fininvest: «Nessuna
scoperta, solo una nuova puntata di
unavecchiavicendagiàconosciuta...
In discussione l’interpretazione dei
movimenti finanziari connessi con
regolari e documentate operazioni
commerciali relative alla vendita di
dirittidi film, fictioneprogrammite-
levisivisulmercatoestero».

Il fatto è che la procura di Milano
avrebbe notato - a proposito del ver-
samento di 1.800 milioni - un’altra
coincidenzaditempi.Senepuòavere
un’idea rileggendo un paragrafo del-
la richiesta di arresto di Cesare Previ-

ti,presentataallaCameranel settem-
bre scorso.Allepagine24e25si legge
la storia di un versamento di 500 mi-
lioni su un conto aperto da Filippo
Verde,alloragiudicecivilealtribuna-
le di Roma, coinvolto nelle inchieste
sulla corruzione al palazzo di giusti-
zia capitolino. Ebbene, si apprende
che il 16 aprile 1991, il giorno dopo
l’arrivo alla Sbs di Lugano dei
1.800.000 milioni targati All Iberian,
«Cesare Previti riceve» dalla stessa
Sbs un bonifico di importo analogo
«sul conto Mercier acceso presso la
DanerHnetschdiGinevra».Secondo
ilpool,neigiorni19aprile,23aprilee
2maggio1991dalcontoMercierpar-
tono, rispettivamente, due bonifici
di 500 milioni di lire euno di250 mi-
lioni. Destinati a conti aperti presso
due banche ticinesi e controllati dal-
l’avvocato Attilio Pacifico, conside-
rato complice di Previti. Dal conto
«Pavone» di Pacifico, attivo presso la
SocietàBancariaTicinesediBellinzo-
na e sul quale era arrivato il mezzo
miliardo bonificato il 19 aprile, il 30
aprile parte un altro bonifico di 500

milioni che finisce subito sul conto
«811 Master», aperto proprio quel
giorno dal Verde. Solo coincidenze?
Ilpoolvuoleaccertarlo.

Comunque ieri alpalazzodigiusti-
zia si è svolto un altro processo dedi-
cato a Silvio Berlusconi, quello sulle
tangenti versate ad alcuni uomini
della Gdf. E c’è stato un colpo di sce-
na. «Non ho dubbi, questo “passi”
l’hocompilatoio».Lohaconfermato
inaula, finalmente,MicheleMangia-
lavori, responsabiledell’«Ufficiopas-
si» di Palazzo Chigi. Sembra così sve-
lato il mistero del ‘passi‘ rilasciato al-
l’avvocato Massimo Maria Berruti,
ora deputato di Forza Italia, che l’8
giugno 1994 avrebbe incontrato l’al-
lorapresidenteBerlusconi.Berrutiha
sostenutodinonaverritiratoil ‘passi‘
ediavereparlatosoloconicollabora-
tori del capo del governo. Secondo
l’accusa, invece, Berruti si incontrò
con Berlusconi e dopo cercò di far in-
formare un colonnello della Gdf per-
chénonparlassedellaMondadori.

Marco Brando
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Il parto
«dolce»
inizia nove
mesi prima

Scoperto nei ratti un gene dell’invecchiamento, ma decadimento e morte dipendono da molti altri fattori

L’illusione dell’eterna giovinezza
Dalla genetica solo risposte parziali
Nessuna causa molecolare o cellulare può da sola spiegare il processo di deterioramento dell’organismo. E l’aspettativa di
vita, estremamente variabile da specie a specie ma anche da individuo a individuo, è legata soprattutto a fattori ambientali.

Ricerca spaziale
Un Sojourner II
su Marte nel 2001
Unrobotcapacedipercorrere
un centinaio di chilometri
nel giro di anno sarà portato
su Marte all’inizio del ventu-
nesimo secolo. L’apparec-
chio, un fratello maggiore di
Sojourner - il robottino la cui
missione si è conclusa alcuni
giorni fa dopo tre mesi diatti-
vità sul Pianeta rosso - viagge-
rà a bordo della seconda son-
da della missione «Mars Sur-
veyor2001»,cheverràlancia-
ta dalla Nasa nell’aprile del
2001, un mese dopolaprima,
destinata a rimanere in orbi-
ta. Ildirettoredelprogramma
Nasa per l’esplorazione del si-
stema solare, Carl Pilcher,
sottolineato che «questa mis-
sione segnerà un grande pas-
so in avanti» per la compren-
sione di Marte e per riportare
sulla terra dei «campioni» di
terreno. Il robot sarà fornito
di una strumentazione, chia-
mata Athena, che gli permet-
terà di analizzare le rocce e il
suolo, e di un meccanismo
speciale capace di scavare nel
terrenoperprelevarecampio-
ni. La missione sarà precedu-
ta da due altre sonde che ver-
ranno lanciate rispettiva-
mentenel1998enel1999.La
seconda, «Mars Surveyor
Lander», avrà il compito di
cercaretracced’acqua.

Foreste naturali
Sotto accusa
otto paesi Ue
I paesi europei stanno per-
dendo l’occasione di proteg-
gere le poche foreste naturali
rimaste. La Commissione eu-
ropea ha accusato 8 Stati
membri,tracuil’Italia,dinon
averancoraemanatoodiaver
emanato in modo scorretto
leggi applicativedellaDiretti-
va Habitat, adottata dalla
Commissione nel 1992 allo
scopo di conservare il patri-
monionaturaleeuropeo,eha
aperto 36 procedure d’infra-
zione contro tutti gli Stati
membri per l’applicazione
delladirettiva.L’allarmeèsta-
to lanciato dal Wwf, che sot-
tolineacomecisiano100aree
forestali di particolare inte-
resse sulle quali concentrare
gli sforzi di protezione. Il ri-
schio di fallimento della di-
rettiva europea, per l’associa-
zione, si sta verificando per la
mancata trasformazione del-
la direttiva in legge in Italia,
Grecia, Germania, Portogal-
lo, Finlandia e Francia e per
l’emanazione di una legge
«non corretta» in Spagna e
Belgio. «L’Europa - dice Gra-
zia Francescato, presidente
delWwfItalia-hapersoalme-
no il 62% della superficie fo-
restale originaria. Sebbene la
superficie boscosa si stia
espandendo, questo avviene
anche per l’estensione delle
monocolture forestali desti-
nate allo sfruttamento di le-
gname a discapito di boschi
ricchidibiodiversità».

«Lucibasse, rumori ridottialmini-
mo, parole incoraggianti espresse
sottovoce, profonde respirazioni
della donna che sta partorendo con
il partner al fianco». Comincia così
l’undicesimo capitolo («In sala par-
to») della «Guida pratica al parto
dolce» di Giuseppe Grimaldi, che
condensa la «filosofia» di questo
manuale semplice, chiaro e diretto
a tutte le future mamme e ai loro
partner.

L’autore, docente di immunolo-
gia ginecologica all’università di
Londra e di tecniche integrate di as-
sistenza ostetrica prenatale e intra-
natale presso la Scuola di ostetricia
di Novara, suggerisce alle donne,
che ormai vedono riconosciuto il
lorovalorein(quasi)tuttiicampi,di
riappropriarsi da protagoniste del
«ruolo universale e insostituibile
che la natura ha affidato loroal mo-
mento della nascita del loro bim-

bo».Eallora,divisoincapitoli,tutto
quelcheènecessariosapereintorno
allagravidanza,dalmomentoincui
unadonnarestaincinta,conunlin-
guaggio facile e lineare, sotto forma
talvolta di domanda e risposta, pro-
prio come è naturale in un collo-
quiotraunmedicoelasuapaziente.
Informazionedunqueperlagestan-
te e il futuro padre, ma anche una
sollecitazione e uno stimolo per gli
operatori sanitari di ostetricia, af-
finchécambinoilmododipartorire
e la «cultura» del parto. «Il metodo
di parto dolce - spiega il professor
Grimaldi - non può essere limitato
almomentodellanascita;dovrà,in-
vece, essere considerato ogni aspet-
to della gravidanza e dell’assistenza
alla donna». Anche se non condivi-
si o ritenuti superati, l’autore illu-
stra altri metodi di parto naturale,
come il Leboyer o l’Odent, e si sof-
fermapoisulmetodoperalleviareal
massimo la sofferenza e la solitudi-
ne del neonato, insieme con quella
della madre. Gesti semplici, essen-
ziali, dolci, appunto, eseguiti, se
possibile con la collaborazione del
padre, in un ambiente sereno. Qual
èladifferenzatrailmetodotradizio-
naleequellodaleiadottato?,chiede
una psicologa al professor Grimal-
di. «È ora di dedicarsi a migliorare la
qualità della nascita anche dal pun-
to divistapsicologico.Lapartorien-
te deve avere la possibilità di com-
prendere cosa accade e decidere in
che modo partorire, le sensazioni
del bambino vanno rispettate e le
sofferenze inutilidevonoessereevi-
tate.Quelneonatosiamonoi».

Non illudiamoci. Quello che Ma-
ktoKuroohascoperto, isolatoema-
nipolato presso l’Istituto nazionale
di neuroscienze a Tokyo, pubbli-
candoieril’altroirisultatisulnume-
ro in edicola della rivista scientifica
inglese «Nature», non è «il» gene
(l’ennesimo) dell’invecchiamento.
Non è la fonte dell’eterna giovinez-
za.Nél’elisirdilungavita.

Certoseprendeteuntopoeglielo
modificate, questo gene chiamato
«klotho», distruggendone la fun-
zionalità,vedretechel’animalepre-
senterà presto i sintomi di un pre-
maturo invecchiamento: infertili-
tà, perdita dei peli, enfisema, indu-
rimento delle arterie, ossa fragili,
muscoli privi di tono, diminuzione
della vita media. Certo è la prima
voltacheunasingolamutazionege-
neticaproduceinuntopodi labora-
torio la gran parte dei sintomi del-
l’invecchiamento tipici dell’uomo.
Certo è vero che Makto Kuroo è riu-
scito a far «ringiovanire» i suoi topi
invecchiati prematuramente iniet-
tando loro materiale cromosomico
col gene klotho intatto: gli anima-
letti,trattaticonquestasortaditera-
pia genica, hanno riacquistato la
fertilità, i peli e il tono muscolare
perduti. E hanno riacquistato una
lunga aspettativa di vita. Ma tutto
questo non è davvero sufficiente
per promuovere il gene klotho a
«genedell’invecchiamento».Tanto
meno a fonte della (umana) eterna
giovinezza o a custode dell’immor-
talità.E nonsoloperchénella regio-
necromosomicaumanaequivalen-
te a quella che nel topo ospita il klo-
tho non c’è traccia alcuna di un ge-
ne coinvolto nell’invecchiamento
precoce. Ma anche per una serie va-
sta di ragioni più fondamentali illu-
strate molto bene da Caleb Finch e
Rudolph Tanzi, neurogerontologi
rispettivamente a Los Angeles e a
Boston, su uno degli ultimi numeri
della rivista americana «Science».
Che possiamo riassumere, essen-
zialmente,intre.

Primo: la biochimica può dirci
molte cose sull’ossidazione da radi-
cali liberi e sui processi di degenera-
zione molecolare, ma non sa e non
può, da sola, dirci perché noi uomi-
ni invecchiamo, né quando e per-
chémoriremo.Ancheperché,come
scrivesullarivista«Science»ilbiolo-
go scozzese Brian Charlesworth,
l’invecchiamentoa livellodelle sin-
gole cellule non coinvolge gli stessi
meccanismi che causano i processi
di deterioramento dell’intero orga-
nismo.

Secondo: una visione evolutiva
della biologia dell’invecchiamento
suggerisce che non vi è alcuna sin-
gola causa molecolare o cellulare in
grado di spiegare, da sola, questo
processo così generale, eppure così
diverso in ogni essere vivente. È
quanto meno improbabile, per
esempio, che esista un orologio in-
terno che sancisce i tempi, indero-
gabili, dell’invecchiamento e della
morte degli organismi.E, soprattut-
to,èdeltuttoimprobabilecheesista

un singolo, semplice rimedioa quel
processo multifattoriale che porta
al deterioramento dell’organismo e
poiallamorte.

Terzo: l’aspettativadivitaè legata
molto più a fattori ambientali che a
fattori genetici. O meglio, come
scrivono Finch e Tanzi: «Il ruolo
della genetica nel determinare l’in-
vecchiamentoeladuratadellavitaè
complessoeparadossale».

Complessità e paradossi nascono
già dalla banale constatazione che
tra gli animali (e le piante) c’è la più
vasta distribuzione dell’aspettativa
di vita. Un nematode (un verme
piuttosto studiato dai biologi) vive,
in media, 15 giorni. Un moscerino
della frutta21giorni.Untopo,2an-
ni e 3 mesi. Un uomo 72 anni. Per-
ché? Perché la vita di un topo è 40
volte quella di un moscerino e la vi-
ta di un uomo è 25 volte lunga di
quella di un topo? C’è, quindi, un
fattore ereditario che impedisce al
moscerino di vivere70annimentre
lo consente, per nostra fortuna, al-
l’uomo. Tuttavia ladiversitàgeneti-
ca che pure c’è ed è enorme tra un
moscerino, un topo eunuomonon
sembra tale da poter giustificare, da
sola, le straordinarie differenze nel-
l’aspettativa di vita. Gli studi sul-
l’uomo, d’altra parte, dimostrano
che ci sono escursioni enormi, fino
al 25%, persino nell’aspettativa di
vita di fratelli gemelli. Cioè di indi-
vidui con il medesimo patrimonio
genetico. C’è quindi una variabilità
intraspecifica che non può essere
spiegata (solamente) in termini ge-
netici.Anzi,questi ealtriargomenti
portano Finch e Tanzi a sostenere
che l’influenzadellagenetica sull’a-
spettativa di vita di un uomo è infe-
riore al 35%. In un topo non supera
il 29%. Mentre non supera il 34%
neppure per i semplici nematodi.
Insomma, secondo i due studiosi è
l’ambientechepesa.Epesaper idue
terzi nella determinazione dell’a-
spettativadivita.

Gli studi di genetica, dunque, so-
no utilissimi. Ma, secondo i due
neurogerontologi americani, pos-
sono aspirare a spiegare solo una
parte,minoritaria,deifattorichein-
fluenzano la vita media e l’invec-
chiamento di un uomo, di un topo
odiunnematode.

Certo, concludono Caleb Finch e
Rudolph Tanzi, è concepibile che
esperimenti transgenici, come
quello(ottimo)effettuatodaMakto
Kuroo, possano aiutarci a valutare
se i geni e gli alleli che influenzano
la vita media degli individui di una
specie, per esempio dei topi, posso-
nomodificarelavitamediadiun’al-
tra specie, per esempio dell’uomo.
Ma «sembra improbabile che pochi
geniriescanoadeterminareunadif-
ferenza di 25 volte nella speranza di
vitadiunuomorispettoaunrodito-
re». Non c’è, dunque, una fonte,
molecolare,dellagiovinezzadasco-
prire e a cui attingere a piene mani
l’immortalità.

Pietro Greco

Medici Usa
Consigli diversi
a poveri e ricchi

Negli Stati Uniti i medici si
comportano diversamente
in base al livello di reddito
dei propri pazienti, e danno
loro consigli differenti. Lo
sostiene, sul «Journal of the
American Medical
Association», un gruppo di
ricercatori del New England
Medical Center. Quanto più
il paziente è ricco -
affermano gli autori della
ricerca -, tanto più probabile
è che il dottore si dilunghi
nel suggerirgli di stare a
dieta o di fare attività fisica;
se invece è dotato di scarsi
mezzi finanziari, con ogni
probabilità il medico si
limiterà a consigliargli di
non fumare. D’altra parte i
poveri in linea di massima si
adeguano ai suggerimenti
dei medici, mentre gli
abbienti una volta usciti
dallo studio se ne scordano.

Guidapraticaal partodolce
diGiuseppeGrimaldi
Mosaico editore

159 pagine 18.000 lire

La gerontologia punta sempre più sugli aspetti qualitativi

L’autentico elisir di lunga vita?
Una vecchiaia socialmente attiva
Piena funzionalità e totale indipendenza sono in aumento tra gli anziani in tut-
to l’Occidente. L’obiettivo: conservare tutte le capacità fisiche e cognitive.

L’immortalità(almenoperora)non
è alla nostra portata. E non c’è una
fonte dell’eterna giovinezza. Tutta-
via è noto che il numero di anziani
nella società occidentale è in rapido
aumento.Ed è noto che lavitamedia
dell’uomo occidentale, inappenaun
secolo, è pressochéraddoppiata, pas-
sando da poco più di 40 anni a poco
menodi80.

Una «nuova gerontologia» sta na-
scendo per tener dietro a questi due
fenomeniinterrelati.Attentaaifatto-
ri quantitativi: vale a dire all’aumen-
to dell’età media e alla diminuzione
dell’incidenzadellepatologietipiche
dell’età anziana. Ma attenta anche ai
fattori qualitativi. Perché la nuova
gerontologia riconosce, per dirla con
l’americano John Rowe, presidente
delMountSinaiMedicalCenter:«C’è
molto successo in più da conseguire
nella ricerca relativa all’invecchia-
mento dell’uomo che eliminare o ri-
tardare le malattie». C’è da mantene-
re o da incrementare le capacità fisi-
che e le funzioni cognitive degli an-
ziani. E da migliorare quello che gli
americani chiamano il «full engage-
ment in life»: cioè il sentirsi piena-

mentecoinvolti, attivi,partecipievi-
tali. Il che significa, anche, pienezza
di relazioni interpersonali e parteci-
pazioneadattivitàproduttive.

I risultati, almeno parziali, da que-
sto punto di vista non mancano.
L’uomo non solo sta vivendo molto
di più che in un recente passato. Ma,
almeno in Occidente, questo grosso
lasso di tempo in più lo vive anche
meglio. Per esempio negli Stati Uniti
oggi ci sono 1,4 milioni dianzianidi-
sabili in meno rispetto a quanti ce ne
sarebberodovutiesseresel’incidenza
delle malattie degenerative fosse sta-
ta quella del 1982. Oggi l’85% degli
americaniconetàcompresatrai65ei
74annigodebuonasaluteepienain-
dipendenza.E lapiena funzionalitàe
totale autonomia è ancora del 40%
nelle persone con età superiore agli
85 anni. Nel 1982 viveva assistito in
ospizi e case di cura il 6,3% degli an-
ziani americani. Oggi la percentuale
si è ridotta al 5,2. Chi ha 65 anni oggi
negli States può aspirare a vivere 12
dei15annichehaancoradavantiasé
inpienaforma.

A cosa è dovuto questo migliora-
mento della qualità della vita anzia-

na? Beh, non certo a fattori genetici.
E neppure alla capacità della medici-
na di bloccare o rallentare i processi
degenerativi considerati (a torto) ti-
pici dell’età anziana. L’aumento del-
l’età media è dovuto essenzialmente
alladiminuzionedellecausedimorte
diorigineambientaleestraneeaipro-
cessidiinvecchiamento.

Ma l’incremento della qualità del-
la vita è dovuto aun insieme di cause
non facili da individuare. Ma tutte,
sostanzialmente, sociali. Il degrado
fisico e cognitivo che si pensa intrin-
seco all’avanzamento dell’età non è
affatto inarrestabile. E, anzi, è spesso
reversibile. Arrestarlo o addirittura
invertirlo è possibile. Ed è possibile
farlo non con la medicina. O non so-
locon lamedicina.Mareinventando
il ruolo che la società assegna agli an-
ziani. Come sostiene John Rowe, la
salute e la qualità della vita delle per-
soneanzianesonosemprepiùsottoil
nostrocontrollo.Dipendonosempre
più dalla nostra volontà (politica) e
sempre meno dalla nostra capacità
(biomedica).

Pi. Gre.

Flamigni: «Troppa enfasi sugli esperimenti, ma il divario tra età biologica ed età sociale della donna è reale»

Si congelano gli ovai, ma la fertilità a vita è lontana
La nuova tecnica in via di sperimentazione al S. Orsola di Bologna è solo ai primi passi: occorreranno anni per capire se può funzionare.
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FIRENZE. «In questo campo c’è mol-
topiùempirismodiquantosipotreb-
be credere. Il nostro tentativo è quel-
lo di aprire lo spazio per la fertilità di
domani. È un lavoro sperimentale,
tra unpo‘ ioandròinpensionea tirar
su i miei alberi e non credo proprio
che ne vedrò i risultati». Nelle parole
di Carlo Flamigni, direttore della pri-
ma clinica ginecologica delpoliclini-
co Sant’Orsola di Bologna, non c’è
l’enfasicheimassmediahannoriser-
vato alla notizia delle ricerche che si
stanno compiendo in questa sede
universitaria circa la conservazione
«in freezer» di parti o di intere ovaie
femminili invistadiunloropossibile
ripristinofunzionale.

C’è, questa sì, la consapevolezza di
aver progettato e di stare realizzando
con i primi, faticosi passi una ricerca
scientifica avanzata chevieneincon-
tro a una forte, fortissima pressione
sociale dovuta al cambiamento radi-
cale di ruolodelledonnenellanostra
società e al deciso spostamento dei
tempi sui quali esse vivono la loro vi-
taerealizzanolapropriaidentità.

«Ci provo - dice Flamigni -. È vero,
abbiamo messo via, cioè congelato,
ovai interi. E anche pezzetti, fram-
menti con dentro follicoli immatu-
ri». Tutto congelato, in attesa, se e
quando verrà, del momento di scon-
gelare il tutto, far maturare i follicoli
in vitro e utilizzarli quando la donna
che si è sottoposta a questa operazio-
ne non sarà più fertile o comunque
non potrà contare sulla piena salute
dei propri ovociti. Una tecnica, per
ora del tutto sperimentale, che si ag-
giungealcongelamentodegliovociti
e degli spermatozoi, successivamen-
te iniettabili, che già il professor Fla-
mignielasuaéquipe,coordinatadal-
la dottoressa Eleonora Porcu, hanno
felicemente sperimentato nel caso di
unpaiodibambini«natidalfreddo».

Il problema che Flamigni sta ten-
tando di aggirare affrontandolo «a
monte» è quello della forbice tra età
biologica ed età sociale delle donne.
«Si esagera, forse, sulle attuali pro-
spettivediquestetecniche,manonsi
esagera sul problema sociale che noi
medici abbiamo ogni giorno di fron-

te. Siamo letteralmente pressati da
donne che ci chiedono aiuto per una
maternità. I casi sono i più diversi:
donne non più giovanissime che
hanno dedicato molto del loro tem-
po al lavoroo ad altri impegnie ades-
so pensano sia venuto il momento di
concepire;donnegiovanichehanno
scoperto i primi sintomi di una me-
nopausa precoce; donne di ogni età
vittime di malattie che ne hanno
compromesso opotrebberocompro-
metterne la fertilità. Donne che si so-
no create una seconda famiglia e che
vorrebbero ampliarla e arricchirla
con lanascitadiunfiglio.Donneche
hannosoffertolamortediunfiglioin
giovane età. Vengono danoi, spesso,
credendo che le cure mediche siano
miracolose, che le tecniche siano
sempre e comunque applicabili e in
gran parte efficaci. E invece non è ve-
ro. Un esempio: la fecondazione in
vitroconpropriouovodopoi43anni
è destinata al fallimento. Le donne,
poi, lo sanno che dopo i 40 anni cre-
sce il rischio aborto, cresce il rischio
di partorire bambini Down. Il culmi-

ne della fertilità si raggiunge a 20 an-
ni, dopo di che anche le uova invec-
chiano. Dobbiamo aprire gli occhi,
studiare come siamo fatti, sapere che
la biologia non consente attese infi-
nite».Eallora?

Allora, dice Flamigni, partiamo da
prima: prima che la malattia colpi-
sca,primachelavitacitravolga.Met-
tiamo in serbo la fertilità possibile
(ammesso e non concesso che lo sia,
dato l’attualemancanzadi riscontrie
di prove), mettiamo i gameti nella
banca del freddo, riserva per future
speranze di prolungare ancora e an-
cora la nostra giovinezza. Oppure
studiamo(aBolognasifa)comesosti-
tuire il citoplasma «esaurito» di un
ovocita senza toccare il «nucleo» del-
la cellula. Sempre più difficile, sem-
pre più «a monte». Perché le donne
premono e, dice Flamigni senza re-
more, c’è un problema sociale evi-
dente, quella forbice traetàbiologica
edetàsocialepercui ledonnecomin-
cianoasentirsiintrappola.

Susanna Cressati

Manicomi:
tagli a Regioni
inadempienti

Con la finanziaria, alle
regioni che entro il 31
dicembre 1998 non abbiano
chiuso gli ospedali
psichiatrici residui e messo
in atto strumenti per la
tutela della salute mentale,
sarà tagliato il 2% del fondo
sanitario. La cifra tagliata
sarà destinata all’attuazione
dei servizi previsti dal
Progetto tutela della salute
mentale. Lo si afferma
nell’emendamento
(approvato) alla finanziaria
proposto dalla Consulta
nazionale per la salute
mentale.
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Cinéma il
lavoro di
Silvera e il
piccolo
capolavoro
di Vincent
Esce intanto
«Aria di
famiglia»
di Klapisch
da un testo
teatrale

Jean-Pierre Bacri
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la debuttante
Julie Delarme
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L’INTERVISTA

E Klapisch confessa:
«I miei modelli?
I fratelli Marx, Allen
la commedia italiana»
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ROMA. Rischio di noia elevatissi-
mo. Ma evitato alla grande. Sei per-
sonaggi - non quelli pirandelliani -
in uno squallido caffè di provincia
un certo venerdì sera. Gente di fa-
miglia. Con qualche grana da risol-
vere. Un fratello, quello in carriera,
è in ansia dopo un passaggio tv in
cui non si sa se tutto è andato liscio
come doveva. L’altro, il fallito cro-
nico,hapersoletraccedellamoglie,
che infatti telefonerà per dire che
intende lasciarlo. E la «sorellina»,
ormai trentenne, rischia di restare
zitella. Inpiùc’èunamammaconla
delicatezzadiunelefantechechiac-
chiera senza sosta,una nuoracon le
lacrime in tasca, un cameriere sesto
incomodo, un vecchio cane parali-
tico.

È Aria di famiglia, terzo film di
Cédric Klapisch dopo Riens du
tout e Ognuno cerca il suo gatto: tre
Cèsar più il premio speciale della
giuria e il premio del pubblico a
Montreal. Meritatissimi. Dietro
c’è una commedia scritta a quat-
tro mani da due degli interpreti,
Agnès Jaoui e Jean-Pierre Bacri,
che scandaglia attraverso un dia-
logo quotidiano, apparentemen-
te banale, le nevrotiche convul-
sioni di una famiglia francese
qualsiasi. Mediamente piccolo
borghese, mediamente incaro-
gnita.

Un piccolo capolavoro di reci-
tazione. Tanto che Alain Resnais,
con cui avevano già lavorato al-
l’adattamento di Smoking/No
Smoking, ha chiesto ai due attori
di scrivere (e interpretare, accan-
to a Sabine Azéma e Pierre Arditi)
il suo nuovo film, On connait la
chanson. Quanto a Klapisch, vide
la pièce a teatro e gli piacque
molto. Ce lo racconta per telefo-
no da Parigi, dove sta lavorando a
un racconto fantastico che pro-
mette di essere l’anti-Besson. «Tre
giorni dopo sono andato a trova-
re gli autori - continua - e, nel gi-
ro di una settimana, stavamo già
scrivendo l’adattamento». Con
un’idea sanamente anti-teatrale.
«Ma portare il teatro al cinema è
indispensabile per aprire le porte
a un pubblico non borghese e
meno benestante», dice Agnès.
Klapisch - che adora Lubitsch,
Woody Allen e i Fratelli Marx -
racconta di essersi ispirato alle
commedie all’italiana (e soprat-
tutto a Pane e cioccolata) perché
affrontano problemi seri e com-
plessi con leggerezza. «Il film è
tutto costruito sull’idea degli op-
posti, anzi del paradosso. Tristez-
za e allegria, forza e debolezza,
mutevolezza e continuità, bianco
e nero, giorno e notte, freddo e
caldo, maschile e femminile...».

Proprio il cambiamento, sotto-
linea Agnès Jaoui, è il nostro te-
ma. «Ci siamo chiesti: perché è
così facile criticare la famiglia ma
è così difficile trasformarla? E ci
siamo risposti che è perché si
continuano a riprodurre gli sche-
mi che ci sono stati imposti da

bambini. Infatti persino la ragaz-
za, che è decisamente l’anticon-
formista del gruppo, non riesce a
mettere in discussione l’immagi-
ne dei fratelli».

Klapisch ha 36 anni e il proble-
ma non se l’era ancora posto. In
un certo senso, ci si è ritrovato
dentro. E ha cominciato a riflet-
tere anche sui suoi rapporti fami-
liari: «Facendo il film, mi sono re-
so conto che erano abbastanza
buoni, a parte la gelosia tra le mie
sorelle», giura. Ma siete padroni
di non credergli. Agnés, invece,
che chissà quante cose potrebbe
raccontarci, non si vuole pronun-
ciare: «Ci sono i miei suoceri che
dormono nella stanza accanto»,
scherza. Ma mica troppo. Il suo
personaggio, la «virile» Betty, è
decisamente il meno lineare, il
più interessante, se si vuole.
«Crede di avere delle idee perso-
nali e controcorrente ma si con-
traddice continuamente. E non
riesce a vedere certe cose che pu-
re sono evidenti». La cosa più cu-
riosa, racconta ancora l’attrice, è
che molti spettatori reagiscono
identificando nei vari personaggi
il vicino di casa o un parente.
Mai se stessi. «A teatro capitava
che portassero la madre o il fra-
tello a vedere lo spettacolo con-
vinti di grandi rivelazioni e poi
restavano molto delusi perché
quelli non si riconoscevano affat-
to nella situazione».

Universalità morbida - non sof-
focante - dato che la situazione
potrebbe infastidire molti e pro-
durre «resistenze». Invece si ride
di sé senza accorgersene. Anche
per questo Klapisch ha scelto di
collocare il bar dove si svolge l’a-
zione, in una provincia indefini-
bile: «Non è Parigi, non è la peri-
feria di una grande città, è al di
fuori di tutte le coordinate geo-
grafiche».

Non che Aria di famiglia sia pri-
vo di realismo. Ma c’è questa se-
rata di circa quattro ore conden-
sata in due: quasi in tempo reale,
dunque. E vengono in mente al-
tri esempi italiani, dai «parenti
serpenti» di Monicelli ai Gori di
Benvenuti. Magari con un di più
di stile: «Insieme al direttore del-
la fotografia Benoît Delhomme,
abbiamo studiato con attenzione
le variazioni della luce nell’arco
di tempo che ci interessava», dice
il regista. E per evitare l’effetto
claustrofobico dell’huit clos si è
affidato al montaggio e al cine-
mascope. Che fa di Aria di fami-
glia, dice, un western intimista al-
la francese. «Esattamente l’oppo-
sto di Ognuno cerca il suo gatto,
che è tutto girato in esterni e ba-
sato sull’improvvisazione e la
spontaneità degli interpreti,
mentre qui tutto è scritto e defi-
nito e gli attori sono professioni-
sti. Ma alla fine li considero com-
plementari, quasi un unico film».

Cristiana Paternò

DALL’INVIATO

FIRENZE. Sono ventisei i film fran-
cesi usciti in Italia nella stagione
1996-’97.Esonotitolidiuncertopre-
gio, come Ridicule, Ognuno cerca il
suo gatto o Capitan Conan. Beh, sa-
pete quanto hanno incassato in
tutto? Nove miliardi e 308 milioni,
un settimo del Ciclone. Magari l’ar-
rivo del fantascientifico Quinto ele-
mento di Besson modificherà lo
scenario a vantaggio dei cugini
d’Oltralpe, ma insomma c’è poco
da ridere. Anzi molto da piangere.
Anche perché - se possibile - i no-
stri film vanno pure peggio in ter-
ra di Francia : rappresentiamo lo
0,8% del loro mercato, una per-
centuale da cinematografia resi-
dua, e francamente, nonostante gli
apprezzabili sforzi del ministro
Veltroni, non sarà qualche accor-
do di coproduzione in più a inver-
tire la tendenza.

Proprio stamattina critici france-
si e italiani si confronteranno qui
a Firenze sotto la guida del diretto-
re di «France Cinéma», Aldo Tasso-
ne. E c’è da sperare che le rinnova-
te «antipatie» di cui siamo stati fat-
ti oggetto durante l’ultimo festival
di Cannes (con l’eccezione di Mo-
retti i film italiani sono regolar-
mente stroncati da Libération) la-
scino il campo a uno sguardo più
aperto e meno fazioso. Anche se
una cosa bisogna dirla, a costo di
sfidare le ire della retorica naziona-
le: il cinema francese è infinita-
mente più coraggioso, vitale ed
eclettico del nostro (non è solo
una questione industriale).

Il festival fiorentino, in tal sen-
so, è un osservatorio utile, forse es-
senziale. Basterebbero due dei tito-
li passati in concorso tra ieri e mer-
coledì per rendere l’idea della qua-
lità francese (non la chiameremo
grandeur perché è una parola che
suona sempre antipatica) in fatto
di cinema. Eppure vogliamo scom-
mettere che nessun produttore ita-
liano avrebbe puntato due lire sia
su C’est la tangente que je préfère di
Charlotte Silvera che su Je ne sais
pas ce qu’on me trouve di Christian
Vincent? I copioni sarebbero stati
rispediti al mittente e bollati col
solito marchio infamante: «Non
incassa».

La «tangente» che preferisce la
sedicenne Sabine non è quella, ov-
viamente, cara ai partiti di gover-
no della Prima Repubblica. Ma
non sarà facile, per Leo Pescarolo

che ha acquistato il film, trovare
un titolo sostitutivo di qualche ri-
chiamo. È la storia di un’adole-
scente svelta e carina che ha il pal-
lino della matematica. Genio dei
numeri, un po‘ come l’Erasmo il
lentigginoso di quella vecchia
commedia con James Stewart, Sa-
bine risolve - ovviamente a paga-
mento - equazioni, logaritmi e
funzioni matematiche. È lei, in
fondo, il vero motore della fami-
glia, visto che il padre proletario
affoga nei debiti e la madre è psi-
cologicamente disossata. Ma an-
che le leggi dei numeri, così astrat-
te e protettive, possono poco con-
tro le variabili dell’amore. Sicché
quando viene dolcemente rimor-
chiata dal bel tenebroso Jiri, regi-

sta teatrale praghese in trasferta a
Lille, la fanciulla, ancora vergine,
non capisce più niente. Al punto
da denunciare il poveretto alle au-
torità, in uno scoppio di gelosia,
per «corruzione di minorenne».

Variazione transalpina sul tema
di Lolita, ma rovesciando il punto
di vista, il film della Silvera mostra
quello che Adrian Lyne ha dovuto
«censurare»: e cioè il rapporto ses-
suale tra i due. Ma lo fa con una
sensibilità tutta femminile, senza
morbosità, e anzi suggerendo una
ruvida spregiudicatezza che po-
trebbe procurargli qualche proble-
ma con la censura italiana.

Non che C’est la tangente che je
préfère sia esente da difetti (il fusto
ceco se la tira un po‘ e poi perché

fargli fare il regista di teatro?), ma
il film incuriosisce per lo stile es-
senziale, quasi rubato alla vita e in-
vece molto meditato, con il quale
la cineasta pedina la sua adole-
scente: un’eroina vagamente bres-
soniana, tosta e imperscrutabile
nella sua voracità, cui la debuttan-
te Julie Delarme regala una sensua-
lità naturale che la giuria pilotata
da Monicelli non dovrebbe farsi
sfuggire.

Siamo invece dalle parti del pic-
colo capolavoro con Je ne sais pas
ce qu’on me trouve, presentato qui a
Firenze in anteprima mondiale.
Quarantaduenne parigino al suo
quarto lungometraggio (il primo,
La discrète, uscì anche da noi),
Christian Vincent è un talento da
tenere d’occhio: per come sa rac-
contare la provincia francese, per
la nitidezza dei dialoghi, per l’acu-
tezza della messa in scena. Non c’è
praticamente colonna sonora, con
l’eccezione dell’accattivante Boogie
woogie into town sui titoli di testa,
in questa commedia agra costruita
sul personaggio di uno stand-up co-
median alla Lenny Bruce che torna
dopo trent’anni a Liévin, suo pae-

sello d’origine. C’è da inaugurare
un nuovo centro culturale e l’ex-
minatore Pierre Yves, nel frattem-
po divenuto una celebrità, accetta
volentieri la «rimpatriata». Ma, co-
me ogni comico che si rispetti,
l’uomo è tutt’altro che un allegro-
ne: portato ad autofustigarsi, si
sente un impostore privo di talen-
to, una macchina da palcoscenico.
Sarà la presenza di Monique, una
ragazza dell’organizzazione dalla
turbolenta vita sentimentale, a
riempire quelle 24 ore, in un’alter-
nanza di emozioni, equivoci e rim-
pianti.

Sarebbe sufficiente la visita nella
casa d’infanzia, ora abitata da una
famiglia di operai, per fare di Je ne
sais pas ce qu’on me trouve un film
da non perdere. E che bravo Jackie
Berroyer, ex cantante e caratterista
promosso da Vincent al ruolo di
protagonista. Nella sua faccia c’è
tutta la malinconia impaziente del
personaggio, un senso di tragedia
che si stempererà , una volta a Pa-
rigi, nell’ennesima battuta da mo-
nologo.

Michele Anselmi

Perle
di Francia
Perle
di Francia
Ecco tre bei film
che nessun italiano
produrrebbe mai

IL LIBRO Il celebre musicista tra un’opera e l’altra confezionava ricette mirabolanti

Le cene in casa Rossini che impaurivano Metternich
Esce un volume che racconta i retroscena gastronomici di uno dei più formidabili gourmet della storia. Attenti ai suoi «Maccheroni»...

Sharon Stone
attacco d’asma
sul set a N.Y.

BOLOGNA. Esistono molti Gioac-
chino Rossini. Lo ha confermato più
volte anche il musicologo Lorenzo
Bianconi. Per Stendhal Rossini è co-
me Napoleone, omeglio di Napoleo-
ne, per altri Rossini è un Mozart redi-
vivo, per altri ancora è un anti-Schu-
bert...Rossini è il musicista che Met-
ternich impose nelle corti europee,
ma delqualeperò ilgrandecancellie-
re temeva gli inviti a cena, perché, a
casa Rossini nonci sipoteva tirare in-
dietro.Bisognavaparteciparealle sue
«orge gastronomiche» (se ci fosse an-
chedel sessodopononcièdatosape-
re,ma,datal’enormequantitàdicibo
che doveva essere mangiata, abbia-
moqualchedubbio).

Forsenontutti losanno,mal’auto-
re del Barbiere di Siviglia, de La Ce-
nerentola, Il turco in Italia e di altre
splendide ed indimenticabili pagi-
ne musicali, oltre ad essere uno
straordinario compositore, era an-
che un «buongustaio», un grande
mangiatore, uno di quelli - per dir-
la volgarmente - senza fondo.

Ad analizzare questo particolare

aspetto della vita di Rossini, giun-
ge, fresco di stampa, un elegante
libro firmato dallo studioso france-
se Thierry Beauvert dal bel titolo
«Musica per il palato. A tavola con
Rossini» (Mondadori edizioni,
pagg. 207, lire 75mila) con le foto-
grafie patinate di Peter Knaup e la
prefazione di Piero Meldini.

In sostanza il libro ripercorre l’e-
voluzione artistica del grande pe-
sarese che riempì il mondo di mu-
sica per ben diciannove anni, dal
’10 al ‘29, quando congedò il suo
ultimo lavoro operistico, il Gugliel-
mo Tell, ma lo fa appunto soffer-
mandosi soprattutto sul Rossini
buongustaio, sul suo palato baroc-
co, pronto agli abbinamenti più
bizzarri e calorici, un palato para-
gonabile a quello di Panurge del
Rabelais che si rammaricava di
«non avere il collo lungo tre cubiti
per poter gustare meglio quel net-
tare...». I suoi pranzi e le sue cene
non avevano mai fine (si narra che
fosse capace di mangiare dodici bi-
stecche una dopo l’altra), veniva-

no spinte al parossismo, erano un
vero e proprio crescendo rossinia-
no. Parafrasando Balzac che lo di-
ceva dei fumatori, si potrebbe
tranquillamente sostenere che
Rossini mangiava perché aveva
delle energie da domare, e che
energie! La sua vita traboccava di
tartufi, olive, foie gras, burro, carni,
uova, stufati, zamponi, rognoni,
lepri. E il libro di Beauvert traboc-
ca, di conseguenza, di ricette, di
grande interesse per chi ama la cu-
cina barocca, quella a cui si abbi-
nava anche la famosa Tafelmusik
(alla lettera «musica da tavola») di
Georg Philipp Telemann.

Dato che è più facile negar tutto
ai sensi che rifiutar loro qualcosa,
il compositore, oltre al cibo, ama-
va anche il vino, col quale però pa-
re non eccedesse più di tanto. Ecco
un’indicazione di Rossini su come
conservare la preziosa bevanda
contenuta in una lettera al padre
nel marzo del 1834: «Lascierete ri-
posare otto giorni il vino, poscia lo
metterete in bottiglie, e che vi sia

quasi due dita di distanza tra il tu-
raccio e il vino, essendo quest’aria
necessaria. [...] Per bere qualche
bottiglia di buon vino bisogna
spendere molti denari, e darsi infi-
nite pene ed aspettar almeno sei
mesi affine il vino si formi nelle
bottiglie».

Di questo libro ha scritto anche
Sandro Cappelletto, attento e fine
musicologo, ricordando fra l’altro
il finale dell’Italiana in Algeri quan-
do il coro intona: «Tu qui mangia,
bevi e taci. Questo è il rito primo e
massimo della nostra società», che
la dice lunga almeno sulla sua
«poetica» enogastronomica, per-
ché su quella musicale è sempre
stato ermetico, non ha mai dichia-
rato nulla. Al libro si è natural-
mente interessato anche il critico
enogastronomico italiano più se-
rio e quotato, il bravo Edoardo Ra-
spelli, che non ha certo dimentica-
to quel 26 dicembre 1866, in cui
Rossini avrebbe dettato la ricetta
dei suoi famosi Maccheroni alla
Rossini, che, assieme ai Tournedos

alla Rossini e alla Torta Guglielmo
Tell, è uno dei piatti del composi-
tore più noti. «A parte la pasta -
scrive Raspelli - fatta cuocere in un
brodo bollente con panna e aran-
cia amara, la salsa, da cuocere
un’ora (sic!), era composta, per
due etti di maccheroni: 50 grammi
di burro, 1 bicchiere di panna, 2
bicchieri di champagne, 50 gram-
mi di parmigiano, 5 bicchieri di
brodo, 10 grammi di funghi sec-
chi, 2 tartufi tritati, 100 grammi di
prosciutto, 1 pizzico di 4 spezie, 1
mazzetto di odori, 1 pomodoro:
un’orripilante ricetta da 8 ventesi-
mi, con un po‘ di tutto e di tutto
un po’, non una sinfonia, ma una
mappazza». Come dare torto a Ra-
spelli. A questo punto, aggiungia-
mo noi, piuttosto che ingurgitarsi
una simile costruzione calorica, è
molto meglio una bella sbronza,
definita da Seneca «una pazzia vo-
lontaria», nonché malattia di po-
che ore e di sicura guarigione.

Helmut Failoni
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Paura sul set per Sharon
Stone. L’attrice è stata
colta da un violento
attacco d’asma mentre
stava girando a New York il
suo nuovo film «Gloria».
L’attrice è stata colpita
dall’attacco mercoledì
mentre stava girando una
scena nel quartiere di
Harlem. Trasportata nella
sua roulotte per una
somministrazione di
ossigeno, Sharon Stone ha
chiesto di sospendere le
riprese ed è uscita così
provata dall’attacco di
asma che ha ottenuto di
restare a riposo anche
oggi. A New York è
accompagnata dal suo
fidanzato Phil Bronstein,
dirigente del quotidiano
San Francisco Examiner,
con cui fa coppia fissa da
alcuni mesi.
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Parma, Strada
sarà operato al
ginocchio sinistro
Bruttenotizie per ilParma e per
Pietro Strada. Il ventottenne
centrocampista sarà operato
martedì prossimo a Bologna dal
prof.Marcacci, nella clinica
«Villa Toniolo». Strada si è
infortunato duegiorni faa
Dortmund nell’incontro di
Champions Leaguecon il
Borussia, in un contrastocon il
giocatore tedesco Timm. La
risonanza magnetica ha
riscontrato la sospetta lesione del
meniscoe delcrociatoanteriore
del ginocchio sinistro. Strada
dovrebbe tornare in campo tra
sei mesi.Un’altra tegola per
Ancelotti, che giàdeve fare i
conti con una squadra in crisi.

Italia-Russia,
l’incasso di Napoli
pro-terremotati
L’incasso di Italia-Russia (15novembrea Napoli) è
l’iniziativa di solidarietà annunciatadai vertici del
calcio e formalizzata ieri in unaconferenza-stampa
tenutadal vicepremier Veltroni e alla qualehanno
preso parte il presidente federale Nizzola, quello
della Lega Carraro, il segretario generale del Coni
Pagnozzi.Previstoun incasso di due miliardi. Il
presidente della Regione Marche,D’Ambrosio, ha
chiesto una visita «azzurra»nelle zone terremotate.
In Federcalciohanno fatto ilpossibile, manon si
poteva organizzare unapartita. I club nonerano
d’accordo. Morale,paga la Nazionale.Che ha
bisogno di soldi: ilbilancio federaleè in rosso.

Juventus, Padovano
sempre più vicino
al Middlesbrough
Un altrobianconero inpartenzaper l’Inghilterra.
Dovrebbe chiudersioggi la trattativaper il
passaggiodi Michele Padovano al Middlesbrough,
ex squadra di Fabrizio Ravanelli. L’ingaggio si
dovrebbe aggirare suun miliardo e mezzoa
stagione. L’attaccante juventino nei giorni scorsi
aveva fatto unarichiesta onerosadi due miliardi
l’anno, cifrache era stata duramente respintadalla
formazione inglese che milita nellaFirst Division
(serieB). Dopo l’intervento del procuratore
Bonetto, che aveva fattouna seconda richiesta di
1.700 milioni, e laconseguente replica del club
(«Nonpiù di 1.400 milioni»), l’accordo è vicino.

Francia ‘98, il Qatar
vince e rovina
la festa dell’Iran
Risultato a sorpresa nel gruppoA
asiatico di qualificazione ai
mondialidi calciodi Francia ‘98:
il Qatar ha battuto2-0 il favorito
Iran che conuna vittoria si
sarebbe aggiudicato
matematicamente la
partecipazioneai campionati.
L’Iran guida ancora la classifica
del gruppoA con12 punti ma
deve sperare che Qatar e Arabia
Saudita (10 e11 punti)pareggino
nell’ultima partita delgirone che
si giocherà il12 novembre. Se
unadelle duedovesse prevalere,
l’Irandovrebbedireaddio alla
qualificazione immediatae
giocare lo spareggiocon la
seconda del girone Basiatico.

Uefa, positivo
sorteggio
per Inter
e Lazio
Inter e Lazio possono
guardare con una certa
tranquillità al terzo turno di
Coppa Uefa. Eliminato il
rischio «derby» e evitati
avversari estremamente
pericolosi come Atletico
Madrid, Ajax o Schalke04,
dall’urna sono usciti i nomi
di Strasburgo e Rapid
Vienna, che non fanno certo
perdere il sonno alle due
formazioni italiane.
Ritrovare una squadra
francese, non dispiace al
dirigente dell’Inter,
Facchetti: «Volevamo
evitare il derby con la Lazio.
Gli altri avversari? Sulla
carta vi erano un paio di
squadre superiori allo
Strasburgo... Certo però
non si tratterà di un
avversario facile: hanno
liquidato il Liverpool e
meritano il massimo
rispetto. So che non siamo
mai stati eliminati da una
squadra francese e mi
auguro che questa
tradizione continui».
Anche il presidente della
Lazio, Dino Zoff, appare
soddisfatto del Rapid
Vienna. «Però - precisa -
dobbiamo assolutamente
evitare di essere troppo
ottimisti. Non conosciamo
gli avversari e andremo a
vederli il 16 novembre nel
derby contro l’Austria. La
trasferta sarà sicuramente
più agevole rispetto a
Volgograd, ma questo non
basterà per passare il
turno».
Il direttore sportivo del
Rapid, Stefan Ebner ha
detto: «La Lazio è un
avversario difficile, tra le
squadre più forti nella
competizione. Chiederò
consigli a Konsel (ex di casa,
ora alla Roma, ndr)».
Per evitare il rischio-neve (e
anche per assicurarsi un
buon incasso), la Lazio ha
chiesto e ottenuto di
invertire l’ordine delle
partite.

Una dura replica dopo le accuse di Galliani al ct Zagalo: «Convoca i nostri brasiliani e non quelli dell’Inter»

Ronaldo contro il Milan
«Non sono intelligenti»

NAPOLI-JUVENTUS

Amarcord
e politica
Ferrara vota
Bassolino

Con 476 gare in “A”
Bergomi come Facchetti

TORINO. Napoli-Juventus: non solo
calcio. A un passo dalla partita con il
Napoli, Ciro Ferrara ha intrapreso
una lunga ed amabile chiacchierata
sul Napoli su Diego Maradona e sul
sindacoBassolino.Lapersonachese-
condo il difensore campione d’Italia
sièimpegnato«piùdeisuoipredeces-
sori. Indubbiamente la città ha
un’immagine completamente nuo-
va. Mi dispiace diesserepartitoenon
aver potuto beneficiare di questi mi-
glioramenti». Tuttavia, il cordone
ombelicalechelo legaallacittàparte-
nopea non si è mai spezzato, tanto
chealcunimesifail fuoriclasseèstato
convocatoaNapolipropriodasinda-
co Bassolino perché lo aiutasse a tra-
sformare in pratica iprogetti di rilan-
cio sportivo della metropoli campa-
na.«Hoaccettatoconpiacerel’invito
diBassolinoperchémisonoresocon-
to che ha fatto grandi cose per la mia
gente. Avere la possibilità di operare
nel nostro settore mi sembra un’idea
intelligente.Ultimamentesonostate
aperte piscine nelle zone più degra-
date ed esposte ai pericoli. Creare
nuove strutture significa anche crea-
re posti di lavoro e indirizzare i ragaz-
zi verso lo sport all’allontanandoli
dallamalavita».

Ciro Ferrara, che alle passate ele-
zioni ha votato per Alessandra Mus-
solini, probabilmenteadesso inverti-
rebbe la sua preferenza. Non lo dice
apertamente, ma Bassolino lo ha
conquistatoalpuntodascherzaresul
futuro della Napoli calcistica. Se Fer-
laino lasciasse la presidenza della so-
cietà, come vedrebbe il sindaco al co-
mando?«Male,perchécisonogiàioe
due sarebbero troppi. Comunque è
difficile che Ferlaino abbandoni. Bi-
sogna solo capire se intende compie-
re l’ennesimo sforzo economico per
regalare ulteriori certezze alla squa-
draosegliuniciintroitidevonoresta-
re, come sempre, quelli dei tifosi che
pagano ilbiglietto». La chiacchierata
ha coinvolto Maradona in un insoli-
to parallelo tra calcio e politica: «Tra
Diego e Bassolino credo che vinca
sempre Diego, perché quello che ha
fatto Maradona per Napoli ed il Na-
polièirripetibile».

Francesca Stasi

Un traguardo storico per Beppe Bergomi. Il difensore dell’Inter
eguaglierà il primato di presenze del mitico terzino degli anni
d’oro, Giacinto Facchetti. Con l’incontro di domenica prossima
contro l’Atalanta, infatti il capitano dell’Inter salirà a quota
476, in serie A con la maglia nerazzurra.
«È un grande traguardo - ha detto Bergomi -. Per me Giacinto
Facchetti è stato sempre il mio idolo, ci tenevo tantissimo ad
aumentare il mio record. L’anno prossimo? Parlerò a marzo
con la società - ha continuato il difensore nerazzurro - ma visto
come stanno andando le cose potrei decidere di continuare
per un’altra stagione». L’esordio in serie A risale al 22 febbraio
1981: dopo diciotto minuti Oriali si infortuna e l’allora tecnico
Eugenio Bersellini lo manda in campo nella sfida casalinga
dell’Inter contro il Como (2-1). Aveva solo diciassette anni, un
mese e trenta giorni.
E ora lo “Zio” martedì 25 novembre raggiungerà un altro
traguardo: con 104 presenze nelle coppe europee infatti
affiancherà il portiere inglese Ray Clemence.

Ronaldo e Francesco Moriero durante la partita contro l’Olympique di Lione R. Pratta/Ansa-Reuters

DALL’INVIATO

APPIANO GENTILE. Il calendario
delcampionato,cheinItaliaconta
anche più di quello normale, pre-
vede che il derby Inter-Milan si
giocherà il prossimo sabato 22 no-
vembre.

LuisNazariodaLima, inarteRo-
naldo, la pensa diversamente. Il
derby è già iniziato. E il fischio d’i-
nizio lo dà lui stesso ad Appiano
Gentile, «innescato» da chi gli
rammenta le recenti lamentele
dell’amministratore delegato ros-
sonero,AdrianoGalliani,riguardo
la presunta parzialità del ct brasi-
liano, Mario Zagalo, il quale cree-
rebbe problemi solo al Milan, con-
vocandoCruzeLeonardo,«rispar-
miando» invece i brasiliani del-
l’Inter.

«Il Milan - è la replica veemente
di Ronaldo - ha avuto l’infelice
ideadimettermiinmezzoaquesta
storia mentre io non c’entro per
niente.Ènotocheilsottoscrittoha
già superato il bonus di cinque

amichevoli giocate con la sua na-
zionale. Di conseguenza, secondo
il regolamento della Fifa se Zagalo
miavessechiamatol’Interavrebbe
avuto il potere di non farmi parti-
re.Situazionidelgeneresisonove-
rificate pure nel campionato spa-
gnolo. Ma quando ero al Barcello-
na, per esempio, se la società si op-
ponevaalla chiamatainnazionale
di qualche suo giocatore lo faceva
perché aveva delle ragioni valide.
Enonmisembraproprioilcasodel
Milan...».

Insomma, roba da eccitare le ri-
spettive tifoserie quindici giorni
prima della sfida stracittadina.
Tanto più che Ronaldo, preoccu-
pato forsedinonesserestatoabba-
stanza chiaro, rincara ulterior-
mente la dose: «Zagalo non ha fat-
to nessuna scelta. Non sono stato
convocato semplicemente perché
non potevo esserlo. Mi dispiace,
maalMilannonsisonodimostrati
intelligenti».

Parole dure, che cancellano in
un sol colpo quello che sarebbe il

preventivato «menu» della gior-
nata,dall’attesosorteggiodelterzo
turno di Coppa Uefa, che riserva
all’Inter un abbordabile Strasbur-
go, all’antivigilia della domenica
di campionato, che vedrà impe-
gnati i nerazzurri sul difficile e sto-
ricamente ostico campo di Berga-
mo. Con Ronaldo si continua in-
vece aparlaredi Brasile edi convo-
cazioni, in particolare della fanto-
matica Coppa Intercontinentale
per nazioni, il torneo organizzato
in Arabia Saudita sotto l’egida del-
la Fifa, che priverà l’Inter del suo
Fenomeno per tutto il mese di di-
cembre.

«Si tratterà di partite ufficiali -
spiega Ronaldo - e quindi Zagalo
avràildirittodichiamarmi».Main
quelperiodopotrestimagari fare il
pendolare, infilando una o due
partite di campionato in mezzo a
quelle con la nazionale? «Dipen-
desse da me non ci sarebbero pro-
blemi. Anzi, quando giocavo in
Olanda riuscii a fare una cosa del
genere. Ma conosco Zagalo e so

chenonmelopermetterebbe».
ÈunRonaldoche,Milanaparte,

appare rilassato, in perfetta sinto-
nia con il resto della squadra. L’or-
mai proverbiale testa pelata non
c’è più, gli sta ricrescendo una ca-
pigliatura crespa, «che non posso
tagliare a causa di un’allergia».
Tranquillo e pure spiritoso, il ra-
gazzo. Un cronista straniero gli
chiede:«Nonèunaseccaturaavere
troppi soldi?». Pronta la replica:
«Sarebbe una seccatura non aver-
ne». Sulgiocodurodegliavversari,
che alternano i calci alle sue pre-
ziosissime caviglie alle gomitate al
bersaglio grosso, nessuna recrimi-
nazione: «Fischiare i falli è compi-
to dell’arbitro. Quanto a me non
posso scendere in campo pensan-
do che potrei prendere una gomi-
tata. Allora sarebbe meglio non
giocare».

Infine, un assenso interessato
alla rivoluzionaria proposta di Jo-
sephBlatter, ilpotentissimosegre-
tario della Fifa: abolire per regola-
mento gli interventi in scivolata

deidifensori.«Sonod’accordocon
lui,si tratterebbediunabellainno-
vazionepermigliorarelospettaco-
lo».

Per recuperare un commento
sul prossimo avversario di Coppa
dell’Inter,unoStrasburgochenon
naviga in buone acque nel cam-
pionato francese, occorre attende-
re l’arrivo del sorridente Gigi Si-
moni.«Ancoraunavoltal’Interin-
crocia una squadra francese - dice
l’allenatore -. Per ora è sempre an-
datamalealoro,malacosapeggio-
re che potremmo fare è sottovalu-
tare l’avversario. Lo abbiamo fatto
nella prima partita contro il Lione
con il risultato di perderla. E lo
Strasburgo mi sembra una forma-
zione simile al Lione, un po‘ im-
prevedibile come tutte le squadre
francesi, forse con maggiore espe-
rienza rispettoai nostri precedenti
avversari. Comunque il sorteggio
poteva senz’altro andarci peg-
gio...».

Marco Ventimiglia

Il leader Pds a Trigoria. Incontro con Sensi, Zeman e i giocatori. Un regalo per lui: la maglia numero 9 con il suo nome

D’Alema: «La mia Roma è generosa. Come la Sinistra»
STEFANO BOLDRINI

PROCESSO SENNA

«Assolvete Frank Williams»
è l’ultima richiesta del Pm

Q UANDO il Pds era ancora in
zona Uefa scrisse un libro:
«Un paese normale». Ora

che il Pds e la sinistrahannovinto lo
scudetto, anche lui, il «lider màxi-
mo»,èunpo’piùnormale.Ovvero,
un tifoso di calcio che chiede di po-
ter entrare nel tempio della sua
squadra del cuore, per stringere la
mano all’allenatore, per conoscere
i giocatori e magari reclamare an-
cheunautografoall’uomo-simbolo
diquestasquadra.

Massimo D’Alema e la Roma.
Due ore insieme, ieri, a Trigoria.
Una pausa di una giornata pre-elet-
torale: ingresso al centro sportivo
«Fulvio Bernardini» alle 13, incon-
tro con il presidente Sensi, pranzo
insieme a Sensi, Liedholm e il diret-
tore sportivo Perinetti, una visita al-
l’impianto, infine strette di mano e
battute con l’allenatore Zeman e la
squadra. A Balbo, il bomber, D’Ale-
ma ha chiesto persino un autogra-
fo. Poi, di fronte ai giornalisti, il pre-
sidente Sensi ha consegnato un
piatto d’argento con la firma dei

giocatori, il gagliardetto e, soprat-
tutto, una maglia giallorossa con il
numero 9 e il nome D’Alema. «Mi
sono giocato i voti dei laziali», ha
sospiratoil leaderdelPds.

Indosserà quella maglia, D’Ale-
ma. Il calcettoèunodeisuoihobby.
Gioca inattacco.Chiscrive,ungior-
no lo affrontò da avversario: ricor-
diamo un calciatore combattivo,
piedi non malvagi, sicuramentepiù
bravo di Veltroni, l’altro leader del
Pdscon ilmaldipallone.«Malui tifa
Juve e ama il gioco a uomo, mentre
al sottoscritto piacciono il gioco
elegante, la zona e i brasiliani. E poi
tifo Roma, da sempre. Sono nato a
Monteverdevecchio.Macomesi fa
a tifare per la squadradiun’altra cit-
tà?»

Già, come si fa? E come mai i
grandi dirigenti di Pci e Pds votava-
no Juventus? Togliatti, Berlinguer,
oraVeltroni:asinistraandavaevadi
moda la squadra del padrone. Una
catenaspezzatadaD’Alema:«LaJu-
ve è il nostro vero nemico. Il Milan
di Bertinotti? No, non lo riconosco

cometaleepoidiquesti tempibiso-
gna essere solidali nei suoi confron-
ti. Io ho tifato Roma sin da bambi-
no, sin da quando frequentavo la
scuola di via Crispi. Poi ho vissuto in
altrecittàe laRomaharappresenta-
to un legame con le mie origini».
Ma la Roma è anche dolore e meta-
fora: «Se frugo nella memoria mi
vengono in mente il gol annullatoa
Turone con la Juventus, la finale di
Coppa dei Campioni Roma-Liver-
pool e Roma-Lecce. Questa società
haconosciutosconfittememorabili
eharaccoltomoltomenodiquanto
meritasse».Comelasinistra?Sospi-
ro: «Sì, come la sinistra». Poi l’im-
pennata: «Ma oraabbiamovinto lo
scudettonelleelezionidel ‘96espe-
ro di vedere presto quel triangolino
sulpettodellaRoma».Quest’anno?
«No, questa è una stagione di tran-
sizione». Stima Zeman «ha riconci-
liato i tifosi romanisti con il calcio»,
è entusiasta di Cafu «ha classe e po-
tenza», èqui,assicura,perchédopo
unasconfitta comequellanelderby
«un vero tifoso sta vicino alla sua

squadra».
Zeman guarda l’orologio. Ha

fretta, vuol lavorareepoi, si sa, il suo
cuore batte a destra. Ma lo show
continua. Non era mai capitato nel-
lastoriadelPcieoradelPdscheilse-
gretario del partito si recasse in pel-
legrinaggionel tempiodellaRoma.
Da queste parti una volta teneva
banco laDc, ilnumetutelareeraAn-
dreotti, così potente da bloccare
Falcaoinfugaversol’Inter.D’Alema
ha un altro stile: «Non mi chiedete
quale giocatore vorrei, che poi di-
cono che condiziono il mercato
della Roma». Ci fu anche un presi-
dente, il più bravo, Dino Viola, se-
natore democristiano. E c’era an-
che una tifoseria meno becera: ave-
te presente le svastiche e le croci
celtiche che puntualmente appaio-
no in curva Sud? E le offese agli
ebrei? Forse, ecco, D’Alema poteva
spedire un messaggio anche a quei
galantuomini. Tanto, non avrebbe
perso voti. Quelli là hanno un’ani-
ma nera, lugubre. Come le loro
bandiereei loroslogan.

È agli sgoccioli il processo Senna. Il
Pm Maurizio Passarini ieri ad Imola
davanti al Pretore Antonio Costanzo
nel processo che sta accertando le
eventuali responsabilità nella morte
di Ayrton Senna, avvenutadurante il
Gp di San Marino l’1 maggio ‘94, ha
tenuto una lunga requisitoria giun-
gendo a queste conclusioni: saranno
inquisiti da parte della procura bolo-
gnese alcuni dirigenti della Foca, la
federazione dei costruttori automo-
bilistici di F1, per falsa testimonian-
za. Chiesta l’assoluzione per Frank
Williams dall’accusa di omicidiocol-
poso, mentre è arrivata la richiesta di
condanna per il direttore generale
Patrick Head e per il capo progettista
Adrian Newey, secondo Passarini re-
sponsabilidell’incidente.

Dopounaricostruzioneeun’anali-
si dei dati, secondo il magistrato, la
causa prima dell’incidente sta nel ce-
dimento del piantone dello sterzo
della Williams. Passarini ha parlato
del «giallo» del filmato della camera-
car di Senna ed ha ricostruito le diffi-
coltà incontrate sia nell’ottenere

quel filmato, sia nell’accertarne l’esi-
stenza. Difficoltà dovute a «risposte
sconcertanti o addirittura comiche,
ancorché tragiche» che ha avuto dal-
la dirigenza della Foca. I nomi fatti
dal Pm sono stati quelli del presiden-
te Bernie Ecclestone, del regista Alan
Wollard, del responsabile reparto Tv
Eddie Baker. Sull’argomento furono
sentiti anche il responsabile delle re-
lazioni esterne Francesco Longanesi
Cattani e il tecnico delle camere-car
AndrewJames.

Il Pm hachiesto invece l’assoluzio-
ne «per non aver commesso il fatto»
di Frank Williams dall’accusa di con-
corso inomicidiocolposoperlamor-
te di Senna. Condanna chiesta inve-
ce per il direttore generale Head e per
il capo progettista Newey. Secondo
Passarini, «Williams eraconsapevole
delle scelte di modifica del piantone
dello sterzo, ritenuto la causa dell’in-
cidente, ma non avesse veste giuridi-
ca per impedire l’evento. Newey e
Head, invece, progettarono male il
piantone, ma soprattutto non con-
trollaronol’esecuzionedeilavori».

E dopo
Massimo
il buio...

Dopo D’Alema, il black out. Il
diluvio che si è abbattuto ieri
su Trigoria ha fatto saltare la
luce proprio alla fine della
visita del leader del Pds.
Fuori uso le palestre. E
siccome i campi erano
impraticabili, è saltata la
seduta pomeridiana. La
Roma ha scritto alla Fifa in
merito al caso-Aldair,
convocato dal Brasile per
l’amichevole con il Galles
dell’11 novembre. Per la
Roma Aldair ha già toccato il
tetto delle 5 amichevoli, il
Brasile è di opinione diversa.
Il contenzioso continua.
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All’Ahoy Stadium di Rotterdam in diecimila per applaudire U2, Spice Girls e Björk

Mtv Awards, la «notte delle stelle»
tra rap, techno & super-model
Dennis Hopper premia la Landmine Survivor, in lotta contro le mine esplosive, Bon Jovi regala la
sua statuetta a un fan. Trionfano i Prodigy e gli Hanson. E fra gli ospiti, unico italiano, Jovanotti.

LADA 1997, l’Arte dell’ascolto a Rimini

Con i Giardini Pensili
dal teatro alla Rete
attraverso trasmissioni
radiofoniche e concerti

R.E.M.
Barrett Martin al
posto di Berry?
A pochigiorni dall’abbando-
no del batterista Bill Berry, i
Rem sono al lavoro e già si
parla di possibili sostituti per
le registrazioni del nuovo di-
sco. Barrett Martin (batteri-
stadegli Screaming Trees ma
anche dei Tuatara, il gruppo
”collaterale”diPeterBuck)è il
maggiore indiziatoper lo sga-
bello dietro ai tamburi; si par-
la anche diun coinvolgimen-
to di Scott McCaughey, chi-
tarristaecantanteconglistes-
siTuataraoltrecheconMinus
5eYoungFreshFellows.

Lutti nel rock
Addio a Buxton
e Jo Bruce
Due lutti nel rock. Se ne è an-
dato Glen Buxton, chitarrista
di Alice Cooper fin dagli esor-
di. Buxton avevascritto assie-
me a Cooper alcuni classici
quali «Elected» e la celebre-
«School’s out». La causa del-
l’improvvisamorteèunapol-
monitemal curata. Buxton
aveva 49 anni. È spirato im-
provvisamente anche Jo Bru-
ce, iltastieristadegliAfro-Celt
SoundSystem. Jo era il figlio
di Jack Bruce, ex bassista dei
Cream, leggendariogruppo
degli anni Sessanta. Jo è mor-
to a causa di un attacco d’a-
smabronchiale. L’ultimo
concerto degliAfro-Celtsi era
svolto il 28 settembre aLon-
dra.Primadiunirsialgruppo,
Joavevafattoiltecnicopresso
la Real WorldRecords di Peter
Gabriel edaveva lavoratocon
NusratFatehAliKhan.

Oasis
Un invito
a Julian Lennon
Tra i clamori costruiti ad arte
relativamente ai dissapori tra
i membri dei Beatlese dei Rol-
ling Stones, dauna parte, e gli
Oasis dall’altra, si fastrada
una possibile schiarita: i fra-
telli Gallagher avrebbero
espresso il desideriodi lavora-
reinsiemeaJulianLennon,fi-
glio dello scomparso John.
Cosa nepensa il diretto inte-
ressato?«Perchéno?Maacca-
dràsoloalmomentoenelluo-
go giusto: certe cose non pos-
sono essere fatte di fretta», ha
dichiaratoJulian. Gli Oasis,
dal canto loro, hanno anche
fatto sapere di non voler inci-
derenuovialbumfinoalDue-
mila.Cheèfradueanni.

Ramones
Il 17 novembre
l’ultimo disco
Uscirà il 17 novembre l’al-
bum dei Ramones che docu-
menta l’ultimo concerto del-
la lunga e fortunata carriera
della band americana. «The
Ramones last show: all ac-
cess» contiene 32 brani ed è
statoregistratoaLosAngeles.

DALL’INVIATA

ROTTERDAM. Alla terza volta che li
hanno chiamati sul palco per riceve-
re un premio, i Prodigy sembravano
quasi annoiati da tanto successo;
Liam, sigaretta in bocca, vestito «ele-
gante» in contrasto con la sua imma-
gine hardcore, stravaccato su una
delle sedie in prima fila all’Ahoy Sta-
dium, non riusciva però a trattenere
unghignodisoddisfazione.Egiàper-
ché sono stati loro, i Prodigy, i trion-
fatori degli Mtv Europe Music
Awards ‘97celebratiaRotterdamcon
una grande festa-concerto che me-
scolava il clima di un rave party e
quello della consegna degli Oscar; il
tutto trasmesso in diretta planetaria,
anche in Italia su Rete A, e su Radio
DimensioneSuono.

Tre premi si sono portati a casa gli
alfieri della techno; miglior gruppo
alternativo, dance e miglior video
(per l’allucinato clip di Breathe).
«Questi premi non ci cambieranno
di certo - ha commentato Liam a
fine serata -, veniamo dalla scena
dei rave che non è un prodotto
dell’industria, è una scena reale,
grezza, spontanea, e anche noi cer-
chiamo di essere così: veri, palpabi-
li, non delle rockstar di merda».

Però c’è modo e modo di essere
delle rockstar. Guarda gli U2. Un
ingresso in scena fantastico, pro-
prio in apertura di serata, mentre
le luci rosa fluo lampeggiavano at-
torno all’immenso palcoscenico,
surreale, ispirato alla struttura in-

terna di una cellula umana, ma so-
migliante anche ad uno psichede-
lico fondale marino. Gli U2 - pre-
miati per il miglior live show, un
riconoscimento targato da uno dei
maggiori sponsor dell’evento, la
Carlsberg - sono arrivati come nei
loro ultimi concerti, fendendo la
folla circondati dalle loro guardie
del corpo, con Bono in vestaglia
da pugile, per poi lanciarsi in una
spettacolare Mofo che ha fatto su-
bito salire alle stelle il clima della
serata. Li ha introdotti il mitico
Dennis Hopper, in jeans e scoppo-
la irlandese (tornato più tardi sul
palco per consegnare un premio
speciale, «Free Your Mind», dedi-
cato alla lotta «contro ogni pregiu-
dizio ed intolleranza», quest’anno
assegnato alla «Landmine Survi-
vors» che si batte contro la produ-
zione di mine).

Come evento televisivo il galà
degli Mtv Awards è una bella lezio-
ne; regia perfetta (un esempio per
tutti: la vertiginosa inquadratura
dall’alto di Bono mentre canta) in
linea con lo stile dei clip, ritmo
serrato, gran calderone di stili e
tendenze del mondo giovanile. I
Prodigy da una parte - e anche
Bjork, che ha cantato un’intensa
Bachelorette, per voce e archi, o gli
Skunk Anansie - e dall’altra i tre
adolescenti Hanson, entusiasti co-
me pochi di ricevere i loro due pre-
mi (miglior canzone, miglior de-
butto), mentre un po‘ meno entu-
siasta sembrava Jon Bon Jovi, che

ha regalato la sua «statuetta» ad un
fan «perché siete voi che mi avete
fatto vincere, quindi questo pre-
mio va a voi». Sono stati milioni
500 milioni i votanti, dichiara
Mtv, ed il riconoscimento come
miglior gruppo è andato alle Spice
Girls, che sono arrivate con il soli-
to caravanserraglio di ombelichi al
vento e minigonne, al ritmo latino
di Spice up your life ; sperano di rifa-
re il bis dei 17 milioni di copie
venduti col primo album, e speria-
mo che passino in fretta perché
questa storia del «girl power» puz-
za già come il pesce in frigo da tre
giorni. Spice Girls e Prodigy sono
stati proprio i due estremi entro
cui si è dipanato il grande show
degli Mtv Awards, col suo carico di
ospiti, giornalisti «blindati» in sala
stampa (e conferenze stampa esila-
ranti: all’attore Stephen Dorff han-
no chiesto notizie del suo nuovo
disco, agli U2 hanno chiesto che
fine ha fatto il gigantesco uovo del
Pop Mart Tour: «Uovo, quale uo-
vo?- ha replicato The Edge - Vera-
mente era un limone...»), e poi at-
tori e supermodelle, Alicia Silver-
stone e Karen Mulder, i Blackstreet
ed LL Cool J - entrambi vestiti d’ar-
gento, sarà un nuovo trend?-, gli
Aerosmith e il nostro Jovanotti
con L’ombelico del mondo, unico ar-
tista italiano in mezzo a tante star
anglo-americane: una gran bella
soddisfazione.

Alba Solaro

Giardini Pensili è un gruppo che
attraverso la ricerca teatrale ha
messo in relazione la dimensione
sonoraconlaperformancemixed-
media inanni incuinonsiparlava
neanchedimultimedialità.

Con Audiobox di RadioRAI già
a metà anni Ottanta, Giardini
Pensili ha partecipatoad alcune
emblematiche operazioni in cui
la trasmissione radiofonica si
coniugava con eventi dal vivo,
veri e propri Teatri d‘ Ascolto.

In questi giorni, fino al 9 no-
vembre, a Rimini, Giardini Pen-
sili è promotore con il Comune
di Rimini , RadioRai, ORFKun-
stradio, Aterforum, e altri enti
ancora tra cui l‘ Associazione Fe-
derico Fellini, del Festival LADA
97 L’Arte dell’Ascolto.

La caratteristica fondante di
questa manifestazione è nel rap-
porto tra la rete radiofonica e
quella telematica: concerti, con-
versazioni, live performance e
serate dance floor, saranno mes-
se in onda radiofonica e tradotti
in webcasting su Internet

(http://giardini.sm/LADA97).
Oggi alle 23 (al Palazzo del Turi-
smo di Rimini) il concerto Dan-
ce Floor: Heiner Mueller Material
(Uno) farà di un’evento musicale
dedicato al grande drammatur-
go tedesco una trasmissionein
diretta per SUONI E ULTRA-
SUONI, la trasmissione di RAI
RadioDue con Rupert Huber
(Huber+Dorfmeister), Sam

Auinger, Roberto Paci Dalò e
David Riondino.

Ai testi di Mueller saranno de-
dicati altri eventi nel corso della
rassegna attraverso letture sceni-
che e concerti live su radio e in-
ternet.

Nella mattinata di domenica
9 novembre attraverso Publipho-
no, il sistema di amplificazione
sulla spiaggia riminese, sara‘ dif-
fuso un ambiente sonoro su 5
chilometri di costa. Si potrà pas-
seggiare in riva al mare immersi
in un flusso di sonorità sinteti-
che create dal berlinese Sam
Auinger. Domenica seconda
performance live con Heiner-
MuellerMaterial (Due) questa vol-
ta trasmessa su AUDIOBOX di
RadioTre dalle 23.00 a mezza-
notte.

Alla diretta prenderanno par-
te Rita Maffei, Fabiano Fantini,
Antonio Catania, e il gruppo na-
poletano dei E Zezi. All’interno
di LADA verrà realizzata anche
una parte di Recycling the Future
promosso da ORF Kunstradio, la
radio austriaca. Un progetto che
troverà a dicembre uno sviluppo
maggiore in un evento a Vienna
in cui radiofonia e internet si
coniugheranno in un network
di nuova sensibilità a cui parte-
ciperà anche Sergio «Radiogla-
dio» Messina. Dalla rete alla re-
te.

Carlo Infante

Vendere cd
su Internet?
È già guerra

Alla conferenza «Musicom
3» di Los Angeles, dove
intervengono
annualmente i responsabili
dell’industria discografica,
Internet ha
immediatamente
conquistato il centro della
scena. Largo spazio è stato
concesso al dibattito che
vede opposte le ragioni
delle case discografiche - la
cui intenzione di vendere
dischi direttamente su
Internet non è più un
mistero da tempo - e quelle
dei dettaglianti.
E‘ stato Steve Rennie,
general manager della Epic
Records, a scatenare le loro
ire sostenendo che «se un
cliente si trova sul nostro
sito, ha senso rendergli
disponibili i nostri CD». I
rivenditori di dischi
promettono battaglia,
accusando le discografiche
di avere invalidato il
tradizionale rapporto di
collaborazione. finale.

Ospiti di un festival in Messico dal 2 al 9 dicembre

Nomadi e Jovanotti insieme nel Chiapas
«Canteremo dalla parte degli indios»

Talvolta i titoli centrano perfettamente il cuore del-
laquestione: e il «delicato equilibrio» scelto da Wer-
ner per titolarequesto suo ultimo lavoro nonpote-
va esserepiù adatto. Insieme al suo collega Fred
Hersh, chepiù omenoè della stessagenerazione, e
lontanodai fasti jarrettiani, il pianista a lungospal-

la di Joe Lovanoporta
avantiun jazz pensatissi-
mo ma mai «cerebrale», so-
fisticato senza astrusità.
Con lui sono Dave Holland
e JackDeJohnette, sempre
piùattivi e versatili.

[Alberto Riva]

6 novembre 1960, studio diRudyVan Gelder a En-
glewood Cliffsnel New Jersey. Nasce uno dei tanti
dischi Blue Note di quel periodo. Il leader è Freddie
Hubbard, intorno ai ventanni,già in posessodella
tecnica, potenza, controllo, idee, tutto adaltissimi
standard. Il disco è di «scuola», con i segni e i con-

torni di un intero periodo.
Ma questoè in fondo il va-
loredi quelle incisioni, che
oggi testimoniano il senso
di comunità, di identità
ideale che allorauniva
moltimusicisti, non solo
afro-americani. [A.R.]

MILANO. Nomadi e Jovanotti insieme per il Chiapas.
Lo storico gruppo emiliano e uno degli idoli delle
nuove generazioni saranno infatti gli ospiti italiani
del festival «Specchio della terra», che si svolgerà ai
primi di dicembre a Milpa Alta, alla periferia di Città
delMessico.

«Sarà una kermesse di artisti da tutto il mondo -
spiega Beppe Carletti, leader dei Nomadi - organizza-
ta con lo scopo di sensibilizzare l’opinione pubblica
sullavergognosacondizioneincuiversanolepopola-
zioni indigene della regione agricola del Chiapas,
sfruttate dai latifondisti eprivatediognidiritto.Que-
sta gente, erede di una tradizione antichissima, vive
oggi ingrandepovertàerischiadivederannientata la
propriaidentitàculturaleperlostrapoteredipochi».

I Nomadi, quindi, dopo aver recato solidarietà e
aiuti concreti a Cuba, in India e in Palestina, conti-
nuano il loro viaggio in equilibrio fra musica e impe-
gno: «Anche stavolta gireremo molto con l’intenzio-
nedicapireeapprofondireiproblemi.Staremo

in Messico una settimana, dal 2 al 9 dicembre, ma
non certo come semplici turisti. Vedremo posti inu-
suali, incontreremo persone, gireremo immagini,
materiale video, faremo fotografie. Ecercheremo, so-
prattutto,diportareilnostromessaggiodisolidarietà.
Che,alritornoinItalia,troveràaltrisbocchieulteriori
approfondimenti».

Sullo stesso palco Beppe e gli altri troveranno Jova-
notti (attualmente alle prese con una tournée euro-

pea: questa sera si esibisce a Linz), un artista anagrafi-
camente e musicalmente lontano mille miglia dal
mondodeiNomadi.«Sì,èvero:noiveniamodaglian-
ni Sessanta e lui fa parte del mondo di oggi... Perciò
parliamo due linguaggi differenti, ma abbiamo il fee-
ling in comune e una grande stima reciproca - conti-
nua Carletti - Addirittura è possibile che si faccia una
jamsessiontutti assieme.ChiarochepernoiNomadi
è un onore essere avvicinati a Jovanotti: segno che la
nostraproposta,infondo,èancoraattuale».

Eppurec’èchipensacheabbiate fatto ilvostrotem-
poechesarebbeoradiritirarsi...«INomadisonospes-
so bersaglio di critiche - conclude Beppe Carletti - Ci
sonoquellichediconochenoisiamocapacisolodifa-
rebeneficenza echecomemusicistivaliamopoco.Ci
sonopoiquellicheciconsiglianodiandareinpensio-
ne perchè, secondo loro, non abbiamo più niente da
dire.

E quelli che non riescono a spiegarsi il motivo del
nostro successo. Noi accettiamo tutto e invitiamo gli
scetticiavenireainostriconcerti.Cosìcapirannoper-
chè inostridischi, comel’ultimodoppio live“Lestra-
de, gli amici, il concerto”,vendonobenee ilpubblico
continua a seguirci.Noi, comunque, andiamoavanti
tranquilli per la nostra strada. Perchè, critiche o non
critiche, l’importanteè sentirsi realizzati comeuomi-
ni».

Diego Perugini

KennyWerner
Trio
«Adelicatebalance»
Rca Victor/Bmg

✌✌✌✌

Freddie
Hubbard
«Goin’Up»
Blue Note/Emi

✌✌✌

Rigoreorganizzativo, straordinaria sensibilità mu-
sicale, tocco concertistico, uso stupefacente dei
timbri e delledinamiche. Ecco alcunecaratteristi-
chedella pianista americana Marilyn Crispell, che
secondo Cecil Taylor ha aggiunto un nuovo lirismo
allamusica creativa. Il disco è dedicato alle compo-

sizioni un po’ombrose di
Annette Peacock: ballads
cheoffrono alla musica
ampiospazio all’interno
delquale la Crispbell, Paul
Motiane Gary Peacok si
muovono con grande liber-
tà. [Helmut Failoni]

E’un jazz che si muovecon originalità all’interno
del mainstream, quello che cipropone il trombet-
tistaErikTruffaz con il suo quartetto, al quale si ag-
giunge ogni tanto il sassofono di Cyrille Bugnon.
Brani firmati tutti daTruffaz, con una forte conno-
tazione melodica, sui quali la tromba tesse lunghe

linee cantabili, dal suono
cristallino edalla venatura
sottilmente drammatica.
Ottimala sezione ritmica:
Patrick Muller (pianofor-
te), Marcello Giuliani
(contrabbasso), Marc Er-
betta (batteria). [He. F.]

Nothingever
was,anyway
MarilynCrispellTrio
2 cd Ecm

✌✌✌✌

OutofDream
ErikTruffaz
Blue Note

✌✌✌

Ogni videocassetta in edicola con fascicolo a 7.000 lire
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Giornale fondato da Antonio Gramsci

Oggi

ELLEKAPPA-

CHETEMPOFA-
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Arriva in libreria Gli Agnelli, pon-

derosa biografia di Gianni Agnelli
e della sua stirpe, anticipazione
dell’autentico diluvio che ci atten-
de nel prossimo biennio, in occa-
sione del centenario della fonda-
zione della Fiat. Si tratta dell’ulti-
ma fatica di Giancarlo Galli, gior-
nalista economico che negli ultimi
20 anni di biografie ne ha scritte
una mezza dozzina, da quella di
Armando Cossutta (al quale non
portò fortuna), fino a quelle di
Raffaele Mattioli, patron della Ban-
ca Commerciale, e di Enrico Cuc-
cia, il grande vecchio di Medio-
banca.

Le vicende della famiglia Agnelli
e della Fiat sono così fittamente
intrecciate con quelle della classe
dirigente italiana da costituirne un
emblema; la ricostruzione delle al-
terne fortune della dinastia si tra-
sforma così in un viaggio attraver-
so un secolo di storia italiana. Un
itinerario nel quale non mancano
i colpi di scena e le sorprese.

Gli Agnelli, dice Galli, sono l’u-
nica vera famiglia regnante italia-
na. Nel linguaggio del libro il fon-
datore della Fiat diviene così Gio-
vanni I, e l’attuale presidente ono-
rario, ovviamente, Giovanni II. Per
il nipote, designato erede ma bloc-
cato nei mesi scorsi dalla scoperta
di una gravissima malattia, era già
pronto il titolo di Giovanni III.
Galli preferisce questa chiave «mo-
narchica» a quella, imperante, dei
soprannomi tanto cari a buona
parte della stampa italiana (il «Se-
natore», l’«Avvocato», per finire
magari con «Giovannino»). Uno
sforzo di distinzione che varrebbe
da solo una nota di
encomio.

Eppure proprio la
ricostruzione delle vi-
cende della famiglia
svolta nelle oltre 350
pagine del libro sem-
brerebbe suggerire
una interpretazione
più prudente. Sono
ancora dei re, gli
Agnelli? Il loro potere
è paragonabile a quel-
lo che si concentrò
negli anni tra le due guerre nelle
mani del fondatore dell’impero?
Stando alla ricostruzione che fa lo
stesso Galli si direbbe di no. Il vec-
chio Agnelli, che Antonio Gramsci
descrisse come «Il gran bandito
dell’industria» per i modi spicci e
sbrigativi con i quali andò all’as-
salto di soci e avversari pur di af-
fermare il proprio potere; l’uomo
che puntò con decisione sulle pro-
duzioni belliche, cogliendo i suc-
cessi più vistosi proprio negli anni
più neri della vita della nazione;
colui che non esitò a farsi scudo
delle squadracce fasciste pur di
conquistare il controllo della Stam-
pa; che riuscì nel capolavoro di di-
stinguersi dal regime, pur sfruttan-
dolo alla grande per i suoi affari;
l’uomo che riuscì a farsi dare la pa-
tria potestà dei nipoti, esautoran-
do l’indocile nuora all’indomani
della morte del proprio figlio ma-
schio; quell’Agnelli disponeva
davvero nella sua azienda di un
potere assoluto che nessuno oggi,
neppure il presidente onorario del-
la Fiat, con tutto il suo carisma e le
sue cariche, può vantare.

La famiglia degli eredi del fonda-
tore, pur così potente e orgogliosa,

non può oggettivamente disporre
a piacimento della «propria»
azienda così come riusciva a fare il
vecchio. Il volume di Galli illustra
bene le tappe del passaggio dall’era
dell’autosufficienza a quella della
sovranità limitata; un passaggio
che coincide con la progressiva af-
fermazione, dentro la Fiat, del ruo-
lo di Cesare Romiti.

È questa la parte forse più inte-
ressante, oltre che più attuale della
ricerca di Giancarlo Galli. Nel rap-
porto di odio-amore che lega
Gianni Agnelli a Cesare Romiti (e a
Enrico Cuccia) va ricercata la chia-
ve per decifrare la complessa parti-
ta che si gioca ancora in queste set-
timane al quarto piano della palaz-
zina del Lingotto che da un paio di

mesi è tornata ospitare il vertice
del gruppo.

Romiti - insieme a Enrico Cuccia
- ha «salvato» la Fiat almeno un
paio di volte (nell’autunno del
1980, e poi alla fine del ‘93), con-
quistandosi a buon diritto il posto
d’onore alla destra del capo della
famiglia torinese. E gli Agnelli non
sono degli ingrati: sanno ricono-
scere i meriti di chi ha tutelato il
ruolo unico che ancora occupano
nell’economia italiana. Ma non so-
no neppure ciechi, e sanno distin-
guere i bastoni che, con l’aiuto di
Romiti, il grande vecchio di Me-
diobanca anno dopo anno ha infi-
lato tra le ruote dei meccanismi at-
traverso i quali la famiglia ha sem-
pre controllato il proprio impero

lungo tutto l’arco dell’ultimo seco-
lo. Tanto che oggi - caso unico nel-
le società quotate - è scritto addi-
rittura nello statuto della Fiat che
gli Agnelli da soli non possono de-
cidere assolutamente niente nella
conduzione della Casa torinese, si
trattasse anche solo del colore del-
le scrivanie. Il duo Romiti-Medio-
banca avrà anche salvato il grup-
po; di certo ha presentato pronta-
mente il conto, fino al punto di
umiliare pubblicamente Umberto
Agnelli, stoppato platealmente
nelle sue ambizioni 4 anni fa,
quando già si apprestava ad acco-
modarsi sulla poltrona presiden-
ziale.

Il percorso studiato a Torino per
la successione, con l’uscita prima

di Gianni Agnelli e quindi, dopo
una breve reggenza, di Cesare Ro-
miti, per far posto al giovane Gio-
vanni Alberto, appariva perfetto,
tanto che lo stesso Romiti non
aveva trovato nulla da obiettare. Il
destino ci ha messo lo zampino,
costringendo l’erede designato a
una lunga e dolorosa battuta d’ar-
resto, nel tentativo di debellare il
male che l’ha assalito, a soli 33 an-
ni.

Un altro candidato altrettanto
«naturale» e qualificato gli Agnelli
oggi non ce l’hanno, a meno di
tentare di rimettere in pista lo stes-
so Umberto (il padre di Giovanni
Alberto) che in questi anni di esi-
lio dalla Fiat ha dato ottima prova
nella guida del ramo alimentare-

alberghiero del gruppo. Ma, nono-
stante il lusinghiero giudizio sullo
stesso Umberto che Cuccia avreb-
be riferito all’ex governatore della
Banca d’Italia Guido Carli (e che
costituisce forse la maggiore sor-
presa del libro di Galli) è assai dub-
bio che il fratello minore di Gianni
se la senta di sfidare una seconda
volta il veto del presidente onora-
rio di Mediobanca. L’attuale con-
fronto ai piani alti del Lingotto è
riassunto tutto in questa impasse.
Che di regale ha davvero poco, ri-
cordando piuttosto da vicino altre
mille storie di dinastie industriali
che i casi della vita hanno condot-
to inesorabilmente al declino.

Dario Venegoni

Le vicende
dei padroni
della Fiat
dal padre
fondatore
all’attuale
problema
della
successione
Un libro
racconta
la saga
dell’impero
industriale
torinese

ARCHIVI
Agnelli & Co.
I grandi
del capitalismo
QuelladegliAgnellièlaprima
delle grandi famiglie delcapi-
talismo italiano. Il fondatore
della Fiat è Giovanni «Pri-
mo», che divenne nel 1899
segretario generale della
«Fabbrica ItalianaAutomobi-
li Torino», fondata da un
gruppo di ricchi appassionati
italiani per combattere la mi-
naccia dell’industria auto-
mobilistica francese. Gli suc-
cesse il figlio Edoardo, morto
in giovane età. I suoi eredi,
Giovanni e Umberto, arriva-
rono alla guida della Fiat do-
po un periododi reggenzadel
supermanager Vittorio Val-
letta.

Pirelli
L’impero
della gomma
La Pirelli, la seconda grande
famiglia italiana, è oggi affi-
data al genero di Leopoldo,
Marco Tronchetti Provera. La
Pirelli fu fondata dal nonno
di Leopoldo, Giovanni Batti-
sta,chenel1872mise inpiedi
una «fabbrichetta» di articoli
di gomma con 215.000 lire di
capitale, 40 operai e 5 impie-
gati. Nello stesso luogo, ac-
canto alla Stazione Centrale,
orasorgeil«Pirellone», ilgrat-
tacielosimbolo dell’industria
lombarda.

Berlusconi
Fra edilizia
e televisioni
La famiglia di Berlusconi na-
sceconSilvio.Sulleoriginidel
suo impero economico anco-
ra oggi ci sono molti punti
oscuri e controversi. Sicura-
mente l’attività di Berlusconi
comincia con l’imprendito-
ria edile. Diventa poi il primo
proprietario di ben tre reti te-
levisive. Accanto a lui, il fra-
tello Paolo e i due figli mag-
giori. Il suo impero economi-
co attraversa orizzontalmen-
te il mercato dei mass media
estendendosiancheall’edito-
ria. È l’unico industriale ita-
liano sceso direttamente in
politica provocando accese
discussioni sul conflittodi in-
teressi. Fondatore di un parti-
to, Forza Italia, è stato presi-
dentedelConsiglionel1994.

Barilla
La pasta
d’Italia
Tutto ebbe inizio nel 1875,
quando Pietro, nonno del-
l’attuale presidente, decise di
aprire una piccola bottega di
panee pasta inCorsoVittorio
Emanuele a Parma. Da allora
la Barilla è diventata l’indu-
striasimbolodellanostraeco-
nomiaperdimensione,storia
e risultati. A Pietro successe
Riccardo Barilla, sotto la cui
guida la produzione di pasta
ebbe un notevole incremen-
to.Alui,ilfiglioPietro.Oggila
direzione della Barilla è affi-
data a Guido.Dal 1952 èstata
sospesa laproduzionedipane
per dedicarsi esclusivamente
aquelladellapasta.

Merloni
Elettrodomestici
d’assalto
VittorioMerlonièl’ultimoge-
nitodiunafamigliachehafe-
steggiato di recente i cento
anni della sua industria di
elettrodomestici. Il padre,
Aristide, fondònel1930ilpri-
mo stabilimento Merloni ad
Albacina, frazione di Fabria-
no, sua città natale nel 1897.
Emigrato in Piemonte, tornò
nelle Marche nel ‘29 per im-
piantare una fabbrica di ba-
scule con cinque operai. Già
nel 1940 l’azienda occupa-
va 40 operai e deteneva una
buona quota del mercato
nazionale. Il secondo stabi-
limento sorge nel ‘53 a Ma-
terica e produce bombole
per petrolio e gas liquido.
Nel ‘70 gli stabilimenti era-
no diventati nove. Vittorio
Merloni è stato presidente
della Confindustria.

Agnelli
Dynasty
Agnelli

Dynasty
GliAgnelli
diGiancarloGalli
Mondadori

pagine 368

lire 32.000

Storia
delcapitalismo
italiano
acuradiFabrizioBarca
Donzelli

pagine 634

lire 60.000

Quando eravamo re
Storia di una famiglia
che è stata «sovrana»

Gianni Agnelli
con Marella
Caracciolo
il giorno
delle nozze
In alto, la pista
collaudi
del Lingotto,
a Torino

Èquelloitalianouncapitalismosen-
za regole? Sono inmolti a pensarlo.E
sono molti i fatti e gli avvenimenti
politici ed economici di questi anni
che lo confermano. Nella Storia del
capitalismo italiano a cura di Fabri-
zio Barca si cercano le origini di
quella mancanza di regole che ha
reso il capitalismo italiano così di-
verso e così fragile. E si trovano e si
spiegano in un libro imponente
composto da ben quindici saggi. Il
volume curato da Barca non è una
cronistoria, ma una «storia» che
dimostra una tesi precisa e struttu-
rata. Per capire che cosa è oggi in
Italia il sistema capitalistico si deve
tornare agli anni ‘50, al dopoguer-
ra e alla ricostruzione. E trovare lì
il vizio di origine che ne ha poi
condizionato l’evolversi in questi
cinquant’anni: l’esistenza, eredita-
ta dal fascismo, di istituzioni pub-
bliche autonome. Un sistema in-
dustriale economico e finanziario
pubblico. Un’eredità del fascismo
tenuta saldamente in mano da un
gruppo di uomini, i cosiddetti
«nittiani», che pur avendo espe-
rienze e formazioni diverse aveva-
no un convincimento comune:
per completare e modernizzare il
paese occorreva un intervento di-
retto dello stato attraverso nuove
istituzioni, autonome, flessibili,
competitive, dotate di manager ca-
paci. Nasce da quel gruppo di uo-
mini, che comprende Francesco
Saverio Nitti, Alberto Beneduce ,
Meuccio Ruini, Bonaldo Stringher,
Donato Menichella, Carlo Petroc-
chi, il sistema industriale pubblico

italiano. E nasce da lì, da quell’o-
perazione senza dubbio grandiosa,
in qualche modo unica e originale,
certamente di largo respiro, quella
specificità italiana che però è all’o-
rigine della debolezza del sistema.

Perché? Perché quel modello di
cui si riconosce l’alto valore e che
ha potuto contare su tecnici e ma-
nager eccezionali, ha alla fine con-
dizionato negativamente il capita-
lismo italiano? Ecco la tesi degli
autori che, in saggi diversi, conver-
gono sulla stessa conclusione. Il
modello capitalistico che si è affer-
mato in Italia è stato il frutto di un
compromesso senza riforme, lo de-
finisce Barca, fra sei componenti.

Quella nittiana, appunto, che
nel compromesso riesce tuttavia
ad affermare la sua opzione e a
creare quel sistema di enti pubbli-
ci. C’è poi la componente liberal
radicale, con uomini come Gio-
vanni De Maria o Luigi Einaudi,
contrari a forme di intervento e
controllo dello stato sull’econo-
mia. C’è il Partito comunista italia-
no di Palmiro Togliatti ed il suo
convincimento che non era possi-
bile fare in Italia ciò che era stato
fatto in Russia. E che occorreva in-
vece portare a termine la rivoluzio-
ne borghese modificando «i vecchi

istituti e le vecchie forme di orga-
nizzazione della vita economica e
politica». Ci sono i cristiano socia-
li, con uomini come Giuseppe
Dossetti, Giorgio la Pira, Amintore
Fanfani e Aldo Moro, con l’obietti-
vo di una cristianizzazione della
società e quindi delle sue strutture
economiche e politiche che trova-
no un punto di incontro con i
«nittiani». Ci sono poi gli interessi
degli industriali privati con parere
e interessi diversi e variegati. Infi-
ne ci sono gli Stati Uniti, il loro in-
teresse ad assicurare la pace sociale
per evitare l’allineamento dell’Ita-
lia nel blocco socialista.

Sono queste sei componenti,
con un sistema di veti e di conver-
genze, di accordi più impliciti che
espliciti, che determinano cosa sa-
rà il capitalismo italiano. Sono lo-
ro che convergono sulla necessità
di non smantellare gli enti pubbli-
ci ereditati dal fascismo, e, anzi, di
farne di nuovi. È dal compromesso
fra di loro che in Italia è possibile
il rilancio dell’industrializzazione,
la pace sociale, sia pure a prezzo di
salari più bassi del resto del mon-
do occidentale. Il prezzo pagato sa-
rà l’assenza di regole e la rinuncia
a mettere le basi per crearne nel fu-
turo. La creazione di un sistema

pubblico alla cui direzione ci sono
uomini e manager di primo piano
comporta come conseguenza il fat-
to che la pubblica amministrazio-
ne non è coinvolta, che quindi
non si creano le regole che posso-
no condizionare e controllare im-
prese e mercati. Quel vizio, quella
mancanza non ha pesato nel pri-
mo quindicennio, tutt’altro, ma
poi - e fino ai giorni nostri - ha
mostrato le sue debolezze. «Il com-
promesso fra le componenti che
dominano l’Italia postbellica - scri-
ve Barca - mentre consente l’affer-
mazione di un nuovo ceto dirigen-
te, capace di cogliere le occasioni
di sviluppo del’età d’oro postbelli-
ca, rinunzia a disegnare un mecca-
nismo istituzionale che di questo
ceto dirigente assicuri il rinnova-
mento». Non si seppe cogliere in-
somma in quel momento magico
per il rilancio dell’economia
un’occasione. Si sarebbe potuto fa-
re altrimenti? Si sarebbe potuto in-
postare la ricostruzione del sistema
industriale italiano in altro modo?
Gli autori non si cimentano in al-
tre ipotesi né scelgono fra quelle
che successivamente si sono fatte.
Anzi riconoscono tutto il valore
dell’ipotesi che in quel «compro-
messo straordinario» ebbe la me-

glio. L’occasione mancata - che è
la tesi principale del libro - ha un
altro fondamento «nel fatto - scri-
ve Barca - che nulla viene fatto o
avviato in questi anni per rendere
temporanea la scelta compiuta; al
fine di avviare riforme tali che al-
l’uscita dalla fase di straordonarie-
tà il paese potesse trovarsi con gli
strumenti atti a gestire una nuova
fase».

Così quando questo modello è
venuto meno perché sono venute
meno quelle condizioni straordi-
narie che lo avevano consentito,
come i bassi salari o il senso di
missione dei manager pubblici, ha
prevalso inesorabilmente il «neo-
capitalismo democristiano, «dove i
conflitti di interesse si affrontano e
si risolvono attraverso la contratta-
zione diretta fra partiti e gruppi so-
ciali e dove, in particolare, la ri-
spondenza delle scelte imprendi-
toriali agli interessi generali è per-
seguita attraverso il controllo di-
retto dell’impresa pubblica e la
contrattazione programmata con
la grande impresa privata, assenti,
ancora una volta, tanto una rego-
lazione dei mercati che una rifor-
ma delle amministrazioni pubbli-
che». E la storia continua anche
dopo gli anni ‘60. Il capitalismo

italiano, sia pure con pochi aggiu-
stamenti e riforme, rimane sostan-
zialmente quello che si è determi-
nato negli anni del dopoguerra e
negli anni del neocapitalismo de-
mocristiano. E le debolezze emer-
gono tutte: le forti tensioni fra il
lavoro e il capitale, la rigidità del
sistema bancario, il ruolo di me-
diazione dei partiti, gli interventi
di sussidio compensativo. Ed insie-
me ad esse anche le degenerazioni
conosciute che hanno fatto la cro-
naca degli anni recenti.

Resta da chiedersi, dopo aver let-
to le analisti di Barca e del gruppo
di economisti, sociologi e giuristi
di questa Storia del capitalismo ita-
liano, quali siano le prospettive di
domani. Se questo capitalismo co-
sì compromesso riuscirà a farcela.
Indubbiamente dal volume emer-
ge un messaggio ottimista. La stra-
da della regolazione dei mercati e
della riforma della pubblica ammi-
nistrazione non può oggi più esse-
re tralasciata. «L’obiettivo di parte-
cipare alla nuova fase di integra-
zione europea - conclude Barca -
ha reso impraticabile ciò che rima-
neva dello straordinario compro-
messo postbellico».

Ritanna Armeni

Un imponente volume storico curato da Fabrizio Barca spiega perché l’economia italiana sia così diversa

Il difetto del nostro capitalismo? Il compromesso
Un vizio di origine, che risale al Dopoguerra, ha condizionato l’evolversi di cinquant’anni di crescita industriale e finanziaria.
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Aumento
di capitale
Bruxelles
favorevole

La proposta partirà il 15 novembre in 28 grandi città; diventeranno 100 a febbraio

Omnitel sfida il Dect Telecom
con il Gsm a tariffa «urbana»
Le chiamate all’interno dello stesso prefisso telefonico e quelle agli altri utenti Omnitel costeran-
no sempre 295 lire al minuto. Dieci miliardi di investimento nella campagna pubblicitaria.

Decisivo incontro tra Visco e Fossa

Sbloccati i rimborsi Iva
Da gennaio restituiti
alle imprese
i crediti con il fisco

ROMA. -Via libera della commissio-
neeuropeaalpianodi rilanciodiFin-
meccanica ed alla ricapitalizzazione
per 2.000 miliardi di lire: è lo stesso
Presidente dell’Iri Gian Maria Gros-
Pietro ad averlo annunciato al termi-
ne del suo incontro con il commissa-
rio Karel Van Miert, al quale ha illu-
strato il piano. Il presidente di Fin-
meccanica, Sergio Carbone, ha tenu-
todapartesuaaprecisareche«inreal-
tà non c’era bisogno di autorizzazio-
ne perché si tratta di un aumento di
capitale effettuato sul mercato ed in
condizioni di mercato». Van Miert,
però, è stato esplicito: non si saranno
problemi solo se all’umento di capi-
tale parteciperanno tutti i partner,
pubblicimaancheprivati.

Conilcommissarioeuropeogliuo-
mini dell’Iri hanno affrontato anche
il capitolo legato alla vendita di Elsag
Bailey. «Van Miert - ha detto Gros-
Pietro - ha seguito con la massima at-
tenzione l’illustrazione da noi fatta
per il collocamento sul mercato, an-
cheattraversoilpassaggiotransitorio
allaCofiri, dell’Elsag Bailey.Carbone
ha tenuto a chiarireche l’operazione
di passaggio a Cofiri per il colloca-
mento di Elsag «si farà solo se neces-
sario. Se trovassimo come collocare
bene Elsag, non ci sarà l’operazione
Cofiri». Per l’amministratore delega-
to, Alberto Lina «i tempi dell’opera-
zione non saranno tali da comporta-
re svendite». «Grosso interesse»èsta-
to espresso da Van Miert anche per il
piano industriale di cui ha apprezza-
to l’impostazione generale per collo-
care sul mercato le attività sia in mo-
dodirettosiaconjointventures.

L’assemblea degli azionisti che do-
vràdeliberaresullaricapitalizzazione
della società è stata intanto convoca-
ta per il 18 dicembre (22 dicembre in
seconda convocazione).L’ordine del
giorno dell’assemblea prevede nella
parte ordinaria la nomina di ammi-
nistratoried inquellastraordinariala
riduzionedelcapitaleperperditeedil
contestuale esame della proposta di
aumento di capitale per un massimo
di 2.000 miliardi di lire mediante l’e-
missione di azioni ordinarie e di ob-
bligazioni convertibili e/o obbliga-
zioni con warrant per la sottoscrizio-
nediazioniFinmeccanica.

Sulla questione Finmeccanica, in-
tanto,Fiom-Cgil,Fim-CisleUilm-Uil
incontreranno il ministro dell’Indu-
stria, Pierluigi Bersani, mercoledì 19
novembre. A «Due i punti essenziali
che porremo al ministro - ha sottoli-
neato il segretario nazionale della
Uilm, Giovanni Contento - la nostra
disponibilità a delimitare il perime-
tro dei settori dei quali lo Stato do-
vrebbe mantenere il controllo, ed in
secondo luogo vogliamo chiarimen-
ti sullemodalitàdella riorganizzazio-
nediFinmeccanica».

MILANO. Vittorio Colao, direttore
generale di Omnitel, non risparmia
gli aggettivi roboanti: quello che la
società telefonica lancerà dal15no-
vembre prossimo in 28 grandi aree
urbane italiane, dice, è un «prodot-
to rivoluzionario, innovativo a li-
vello mondiale». Più prosaicamen-
te probabilmente si potrebbe parla-
re della risposta di Omnitel ai pro-
getti di Telecom Italia attorno al
Dect,il«telefoninodacittà».

In tutti i capoluoghi di regione e
in alcuni importanti capoluoghi di
provincia la società guidata da Sil-
vio Scaglia proporrà un nuovo mo-
dello di abbonamento, la cui tariffa
non sarà più calcolata sulla base di
fasce orarie, ma su scala territoriale.
Omnitel inventa insomma una ta-
riffa «urbana» preferenziale anche
per i telefoniGsm,rispondendoalle
esigenze di coloro - e sono tantissi-
mi-cheutilizzanoilcellularepreva-
lentemente nella stessa città, ma
che non vogliono rinunciare alla
possibilità di utilizzarlo anche in
viaggio,inItaliacomeall’estero.

Il nuovo abbonamento, denomi-
nato City, non prevede costi di at-
tivazione né canoni mensili fissi,
e ha due sole fasce tariffarie: quel-
la «urbana», di 295 lire al minu-
to, per le chiamate che partono e
arrivano all’interno della stessa
area metropolitana; e quella inte-

rurbana, di 990 lire al minuto,
per le chiamate dirette ad altri di-
stretti. Le chiamate dirette agli
utenti Omnitel, sia col prefisso
0347 che col prefisso 0348, sono
calcolate sempre sulla base della
tariffa «urbana», indipendente-
mente dal punto in cui si trovi il
destinatario. Le tariffe sono fisse,
giorno e notte, nei feriali come
nei festivi.

Già da qualche giorno, nelle 28
città prescelte (che diventeranno
100, inglobando praticamente
tutti i capoluoghi di provincia,
dal febbraio del 1998) sul display
dei telefoni Omnitel appare l’in-
dicazione dell’area in cui l’utente
si trova (Roma, Milano, Torino,
ecc.). Grazie a questo accorgi-
mento l’abbonato a City saprà
sempre con quale tariffa sarà con-
tabilizzata la chiamata che sta per
effettuare.

Dall’anno prossimo saranno
disponibili anche le schede ricari-
cabili secondo il modello City per
coloro che preferiscono non ave-
re un abbonamento e pagare le
relative bollette.

Il nuovo prodotto sarà sostenu-
to da una massiccia campagna
pubblicitaria che costerà alla so-
cietà circa 10 miliardi di qui fino
alla fine dell’anno. L’anno prossi-
mo, poi, Omnitel proseguirà in

questa campagna, con un investi-
mento che non dovrebbe disco-
starsi molto dai 100 miliardi
complessivi.

«Dopo aver portato la sfida a
Tim - ha detto presentando la
nuova iniziativa il direttore gene-
rale di Omnitel, Vittorio Colao -
oggi la portiamo a Telecom Ita-
lia». Le tariffe proposte sono in
effetti concorrenziali rispetto a
quelle della telefonia fissa, nelle
aree periferiche dello stesso pre-
fisso telefonico, nelle quali oggi
la Telecom applica le tariffe della
teleselezione. Ma soprattutto
puntano a fare concorrenza al
Dect, il «telefonino da città» che
Telecom Italia si appresta a lan-
ciare appena le sarà possibile.

Rispetto al Dect, dice Colao, il
Gsm garantisce una vera mobili-
tà, oltre alla possibilità di comu-
nicare ovunque in Italia e all’e-
stero. Eppure, gli hanno obietta-
to, anche Omnitel si è messa in
fila tra le aziende che intendono
fornire un servizio con quella tec-
nologia. «Vero, ha risposto Co-
lao: ma non certamente per co-
prire grandi aree urbane, quanto
per estendere il servizio di telefo-
nia mobile alle grandi aziende, in
grandi superfici».

Dario Venegoni

ROMA. La prossima settimana ri-
prenderanno le procedure per la re-
stituzione dei rimborsi fiscali alle
imprese: i crediti vantati nei con-
fronti del fisco saranno così pagati
con maggiore celerità a partire da
gennaio.Unincontrotrailministro
delle Finanze, Vincenzo Visco, e il
presidente della Confindustria,
Giorgio Fossa,haconsentitodidare
una prima risposta alle proteste del
mondo imprenditorale che nei
giorni scorsi ha lamentato il blocco
dei pagamenti dei rimborsi. Nella
riunione - alla quale ha partecipato
anche il direttore generale di Con-
findustria Innocenzo Cipolletta - è
stato affrontato anche il problema
dello stock dei rimborsi arretrati e
delle fideiussioni che le imprese de-
vono presentare per riottenere i
propricreditifiscali.

Visco ha ammesso l’esistenza del
«problemarimborsi»edhaspiegato
con la maggiore celerità dei versa-
menti la veloce erosione dei fondi
stanziati per quest’anno. Come so-
luzione il ministro ha promesso
l’immediata ripresadelleprocedure
peraccelerareitempideipagamenti
che saranno effettuati dal gennaio
1998.Visco haanchericordatoche,
con un decreto emanato da due
giorni, èorapossibile lanegoziabili-
tà dei crediti. Questo dà alle piccole
imprese che potrebbero trovarsi in

statodinecessità lapossibilitàdi«li-
quidare»ilrimborsoinanticipo.

Una soluzione diversa dovrà in-
vece essere trovata per smaltire lo
«stock» di rimborsi arretrati dovuti
al passato. Per smaltirli Visco ha da-
to il proprio impegno a portare il
problemanella sede delGoverno e-
secondoquantosièappreso-hafat-
to presente la necessità di una con-
certazionesiaconilministrodelTe-
soro Carlo Azeglio Ciampi sia con il
presidente del Consiglio Romano
Prodi con l‘ obiettivo di trovare una
soluzione che consenta una rapida
liquidazione delle pendenze passa-
te. Per il futuro, invece, Visco ha ri-
cordato che le riforme consentiran-
no, con un meccanismo graduale,
una maggiore compensazione tra
crediti edebiti, anchetra fiscoepre-
videnza: in questo modo dovrebbe
essere limitata la creazione dinuovi
creditidapartedeicontribuenti.Vi-
sco ha promesso il suo impegno an-
che sulla richiesta, avanzata dagli
industriali, sulla ancora maggiore
estensionedelle fideiussionichel’e-
rario chiede come garanzia per pa-
garerapidamenteirimborsi.

Fossa ha comunque spiegato che
in questo modo, si penalizzano le
imprese chiedendo loro di pagare
per ottenere la fideiussione che gli
consentadiavereindietroilproprio
denaro.

Agip cede
impianti
alla Erg

Centodieci distributori Agip
Petroli ed Ip prendono i
colori della Erg Petroli. È
stato infatti firmato il
contratto tra il gruppo Eni e
la società petrolifera
genovese per il passaggio
di 110 punti vendita, ad un
prezzo di 100 miliardi di lire
che la Erg pagherà in cinque
anni. L’accordo si inserisce
nell’intesa più ampia
raggiunta nel settembre
scorso dai due gruppi, che
ha portato all’entrata
dell’Agip Petroli nel 10%
del capitale della Erg spa
(attraverso la sottoscrzione
di un aumento di capitale
perfezionato con l’ingresso
in borsa dei titoli del
gruppo genovese) e
all’alienazione da parte del
cane a sei zampe del 20%
detenuto, sempre tramite
Agip Petroli, in Erg Petroli.

Il ritiro del provvedimento sul voto per Sicilcassa apre gravi problemi nel settore

Decreto Aima, per contadini e allevatori
a rischio contributi per mille miliardi
Scadeva il 15 novembre. La mancata conversione in legge ferma i rimborsi delle quote latte e la restituzione
dei fondi trattenuti dai consorzi. Pinto: «Troveremo una soluzione». Nardone, Pds: «Conseguenze disastrose».

SEGUE DALLA PRIMA

mente richiesta ai sindacati,
che anch’essi non sono real-
mente ingrado di offrire impe-
gni in temi di occupazione (co-
me è dimostrato dai picchi di
lavoro straordinario che, anche
in questa fase, sono richiesti ai
lavoratori occupati).

Vale la pena ricordare qui il
paragone tra Stati Uniti e Euro-
pa (o Italia) che gli industriali
sempre citano: si sostiene che
in quel paese, la flessibilità del
lavoro e la riduzione del welfa-
re sono causa di maggiore oc-
cupazione. Si tratta di un para-
gone distorto: proprio l’inten-
sità, negli Stati Uniti, dell’o-
biettivo occupazionale, e la
sensibilità politica dello stesso
mondo imprenditoriale, con-
sentono agli Usa di operare
per tenere l’occupazione ele-
vata, e come conseguenza di
ciò, spingono le forze politiche
ad aumentare la flessibilità e ri-
durre il welfare. Greenspan ha
ripetuto spesso che è la paura

di perdere il posto di lavoro
che tiene a freno i salari negli
Usa, ma è una paura in presen-
za di piena occupazione: al di
là di qualsiasi giudizio ideologi-
co in merito, la flessibilità e la
riduzione del welfare sono
dunque funzionali alla politica
dei redditi, in regime di piena
occupazione, non il contrario.

Sarebbe ingiusto non ricor-
dare i vincoli cui è sottoposta
la politica governativa, a parti-
re dalle restrizioni sulla finanza
pubblica. Se non possediamo
ancora un programma di me-
dio periodo dell’attuale mag-
gioranza, è anche vero che
quelle restrizioni rendono
spesso demagogiche le invo-
cazioni di grandi programmi.
Questa maggioranza deve cer-
to elaborare un programma,
ma deve partire da se stessa,
non dalle esigenze di alcune
parti della società.

[Paolo Leon]

ROMA. Ilgovernoharitiratoildecre-
to-legge sull’Aima, all’esame, dopo il
voto favorevole del Senato, della Ca-
mera. Lo haannunciato in aula ilmi-
nistrodellePoliticheagricole,Miche-
le Pinto. Il decreto scadeva il 15 no-
vembre. Non ha potuto avere il voto
finale di conversione per l’ostruzio-
nismo della Lega (coadiuvata dal Po-
loche,conlenumeroseassenzehafa-
cilitato la ripetuta mancanza del nu-
mero legale) suglialtriprovvedimen-
ti indiscussione, lemisureperlaSicil-
cassee la ro ttamazione. Ivotidi fidu-
cia, ognuno dei quali comporta 24
oredipausa, sisonoportativiail tem-
po disponibile, ridotto per la sospen-
sione dei lavori per le elezioni ammi-
nistrative.

Per avere il numero legale su un
provvedimento importante come
quello sullebanchesicilianeha, ilgo-

verno è stato indotto a lasciar cadere
quellosull’Aima.

Cercheremo di trovare altre solu-
zioni -ha annunciato Pinto, usando
toni tranquillizzanti e ipotizzando
vie d’uscita diverse. «Si tratta di spez-
zoni di provvedimenti -precisa-
quindi, ad esempio, per quel che ri-
guarda lemisure sull’Aima, sipotreb-
be chiedere la legislativa (voto diret-
tamente in commissione) per il dise-
gnodi leggediiniziativaparlamenta-
te, attualmente in Senato». «Per le
quote latte, invece -aggiunge- dovre-
mo valutare se inserire la normativa
nel provvedimento collegato alla fi-
nanziaria oppure con altre misure
amministrative»tutteperòdastudia-
re.

Il ministro cerca di calmare le ac-
que e contenere l’immediata prote-
sta delle associazioni degli agricolto-

ri,malacadutadeldecretosiconfigu-
ra sicuramentecomeunbruttocolpo
per il settore.Loha immediatamente
denunciato il presidente della com-
missione Agricoltura della Camera,
Alfonso Pecoraro Scanio (verdi) che
parladi«ungravepericolodi tracollo
finanziario per migliaia di aziende
agricole ed il rischio di perdere mi-
gliaia di posti di lavoro». La mancata
conversione significa, infatti, il bloc-
co dei fondi Aima per gli agricoltori e
di ogni rimborso delle famose quote
latte, con un ulteriore appesanti-
mento della già grande esposizione
debitoriadelsettoreagricolo.

Il decreto prevedeva, per quest’an-
no il trasferimento all’Aima di 1000
miliardi, risorse necessario per il pa-
gamento, appunto, della multa co-
munitaria. Stabiliva, inoltre, la resti-
tuzone ai produttori degli importi

trattenuti dai consorzi per pagare la
multa. I caseifici avevano, in effetti,
trattenuto 370 miliardi. In attesa di
calcoli più esatti, il governo aveva
emanato ildecreto, suggerendodire-
stituire l’80% ai coltivatori. «Le con-
seguenzesonodisastrose-commenta
duro Carmine Nardone, responsabi-
le del Pds per l’agricoltura-dal mo-
mento che il decreto sbloccava i fon-
didiuncapitolobloccatodatempo:è
la paralisi totale dell’Aima e quindi
l’annullamento dei diritti degli agri-
coltori». Suggerisce di approvare su-
bito,in sede legislativa, un provvedi-
mento ad hoc. Nardone non è d’ac-
cordo con Pinto di inserire le norme
nel collegato alla finanziaria. «È una
questione che va risolta entro l’anno
-spiega-unacorsacontroiltempo».

Nedo Canetti

Cir-Sasib
Fissato
concambio
ROMA. 18 azioni Cir ordinarie per
ogni5Sasibdellamedesimacatego-
ria (43 contro 10 per le azioni di ri-
sparmio). Sono questi i valori di
concambio della fusione tra la hol-
ding del gruppo De benedetti e la
controllata Sasib. Sono stati decisi
daiconsiglidiamministrazionedel-
le due società. le assemblee di fusio-
nesi svolgerannonel febbraio ‘98.Il
cda della Cir ha inoltre deciso di
proporre alla prossima assemblea
degli azionisti di reintegrare a 510
miliardi la delega al consiglio stesso
per aumentidicapitaledicui10mi-
liardi per dipendenti. I rapporti di
cambio sono stati decisi in base alle
valutazioni peritali e riflettono - af-
ferma una nota - sia i valori medi
aziendali (2.063 lireper leazioniCir
ordinarie, 5.928 per le Sasib), sia la
media degli ultimi seimesiedell’ul-
timo mese di borsa (1.203 e 1.335
cir,5.378e5.147sasib). ilrapportoè
risultatodunquedel3,6a1perleCir
ordinarie e del 4,3 a 1 per le rispar-
mio.

IlconsigliodellaCirhaancheesa-
minato la situazione al 30 settem-
bre scorso: nei primi nove mesi il
gruppo ha chiuso con un pareggio
(l’attivo è stato di 100 milioni) con-
tro la perdita di 1,7 miliardi a fine
giugno ‘97. Il fatturato consolidato
nei primi nove mesi è stato di 2.614
miliardi(1.778al30giugno).
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Ad una sola settimana dal voto a favore il parlamento cambia parere. Non così l’opinione pubblica

Il Massachusetts ci ripensa
«Non torneremo alla pena di morte»
Decisivo il caso della baby-sitter inglese condannata per omicidio: ha fatto fare dietrofront ad un deputato democratico
ribaltando la maggioranza in Assemblea. «La giustizia commette errori, la condanna a morte li rende irreversibili».

Da oggi a Isla Margarita in Venezuela

Corruzione, narcos
e diritti umani a Cuba
sul tavolo del vertice
ibero-americano

NEW YORK. Il Massachusetts non
avrà la pena di morte. E lo deve in
granparteallaaupairdiciannovenne
inglese Louise Woodward, condan-
nataall’ergastolotra leprotestegene-
rali per l’omicidio del piccolo Mat-
thew Eappen. Il parlamento statale,
che la settimana scorsa aveva appro-
vato la legge con 81 voti favorevoli e
79contrari, giovedì notte ne harifiu-
tato l’applicazione con un pareggio
inconclusivodi80e80.Ilvotodecisi-
vo è stato quello del deputato di Pea-
body John Slattery, un sostenitore
della pena di morte, che ha dichiara-
to di aver cambiato opinione dopo il
processo alla Woodward. Se è così fa-
cile condannare qualcuno chiara-
mente innocente, è stato il suoragio-
namento, lapenadimortediventari-
schiosissima, perché punisce in mo-
doirreversibile.

L’ultima volta che un condannato
a morte è stato legato alla sedia elet-
trica in Massachusetts è stato nel
1947.Sitrattòdiduecomplicinell’as-
sassinio di un terzo uomo, giustiziati
uno dopo l’altro verso la mezzanotte
del9maggio.Daallora lo stato,tradi-
zionalmente noto per la sua estrema
severità - nel 1927 aveva giustiziato
Sacco e Vanzetti - si è trasformato nel
luogo che i conservatori amavano
odiare per il suo ultraliberalismo, fi-
no agli eccessi del 1970, quando il
parlamento statale votò per rendere

laguerradelVietmanincostituziona-
leerichiamareacasaisuoicittadini.E
così la pena di morte è stata spazzata
via. Ma le cose sono cambiate negli
ultimi decenni, e la «casa dei Kenne-
dy» ha ceduto il passo a un nuovo
conservatorismo. Di recente, una se-
rie di violenti omicidi che hanno fat-
tovittimetragiovanissimi,haspinto
l’opinione pubblica e la legislatura a
parlaredinuovodipenadimorte.

Si é arrivati così al voto di giovedì
notte, con lunghe dispute nei corri-
doi pro e contro la legge. Contro, si
trovavano i leader del clero della
chiesa cattolica ed episcopale, insie-
measuorHelenPrejean.Afavore,ge-
nitori, parenti e amici delle vittime,
decisi a rappresentare con il loro do-
loreelalororabbialavolontàpopola-
redivendetta.RoberteJamesCurley,
rispettivamente ilpadreeloziodiJef-
frey, un bambino di 10 anni di Cam-
bridge, recentemente rapito e ucciso
brutalmente, erano in prima fila. E
così Marilyn Abramofsky, amica del-
la famiglia di Kenny Claudio, un
bambino di 5 anni ucciso nel 1983, e
Kathy Boardman, madre di una ra-
gazza di 15 stuprata e uccisa nel ‘79.
Per le due donne, il problema posto
dalla legge è solo uno: prevede l’inie-
zioneletale,unmodotroppoindolo-
redimorire.

Nessuno ha mancato di parlare
conJohnSlatteryquandoildeputato

democratico ha espresso i primi dub-
bi. Quando nel 1994 era consigliere
comunale di Peabody, il trentano-
venne Slattery aveva condotto una
campagnaelettoraleperlalegislatura
statale centrata sul suo sostegno alla
penadimorte.Nel1995votòafavore
diunaleggeanalogapropostadall’al-
lora governatore William Weld, leg-
gesuccessivamentenonapprovata.E
la settimanascorsahavotatoafavore
della pena di morte. Ma dopo il ver-
detto di condanna della Woodward,
lecose sonocambiate.Esièarrivatial
«pareggio» di giovedì scorso, che è
stato risolto dal voto contrario del
presidente del parlamento, Thomas
Finneran.

La maggioranza dell’opinione
pubblica è favorevole alla reintrodu-
zione della pena di morte, ma per il
91%, secondo un sondaggio del Bo-
stonHerald,hacriticato lacondanna
della Woodward. È possibile che per
la pena di morte si tratti solo di una
sospensione temporanea della deci-
sione, perché la tendenza dei politici
è di ascoltare la voce delle vittime del
crimine. Proprio mentre si votava, il
governatore repubblicano pro tem-
pore Paul Cellucci ha proclamato «la
giornata in ricordodi JeffreyCurleye
altre vittime di omicidio», una prova
chebenprestositorneràall’assalto.

Anna Di Lellio
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Questo fine settimana si svolgerà
nell’isolaMargarita,Venezuela, ilVII
Vertice iberoamericano. Questo ap-
puntamento annuale riunisce 21 ca-
pi di Stato e di governo dei paesi lati-
noamericaniedellaSpagnaeilPorto-
gallo.

I Vertici iberoamericani non han-
no alcun potere vincolante sugli ac-
cordi e le dichiarazioni che emergo-
no ogni anno, ma ciò nonostante
queste riunioni di alto livello costi-
tuiscono degli indicatori riportati
sullostatodeldialogolatinoamerica-
no, soprattutto in terminidi rapporti
politici. Infatti, due caratteristiche
qualificanti di questi Vertici sono la
presenza completa dell’America lati-
na, Cuba compresa, e il raccordo cul-
turaleconl’Europa«americana».

Il VII Vertice è dedicato ai «Valori
etici della democrazia», in altre paro-
le i leader iberoamericani si pronun-
cianosul«buongoverno»epiùspeci-
ficamente sulla lotta alla corruzione.
Questa tematica è diventata partico-
larmente importante perché, insie-
meallalottaalnarcotraffico,costitui-
sce una delle priorità della politica
estera degli Stati Uniti. La Banca
Mondiale, nel suo ultimo rapporto
(TheStateinaChangingWorld)offre
un primo quadro sui costi economi-
ci,moraliepoliticidellacorruzione,e
dedicherà il rapporto del prossimo
annoaquestoproblema.

L’agenda del VII Vertice è nata
quindi inAmerica,mastaaccadendo
spesso che negli ultimi anni, i gover-
ni latinoamericani vogliano dare ai
problemi posti da Washington una
loro interpretazioneesepossibilean-
che una risposta concordata. Un
buon esempio è il probabile cambio
della strategia statunitense verso il
narcotraffico, con l’abolizione del
«certificato» sullo stato della lotta al-
la droga in ciascun paese che Wa-
shington emette ogni anno. Il pro-
blema, però, che ha percorso i sette
vertici senzaunaqualchesoluzioneè
stato ilcasodiCuba,ancheseformal-
mentenessunsummitèstatodedica-
toall’isola.L’importanza diCubanei
vertici si è dovuta, sia al fatto che Fi-
del Castro è riuscito sempre ad attira-
re l’attenzione principale dei mass
media, che al desiderio dei paesi ibe-
roamericanididareunapropriasolu-
zione al caso cubano. Va ricordato
che si tratta dell’unico, vero proble-
mainternazionaledell’area.

Le «soluzioni» finora avanzate so-
no però molto deludenti. Da un lato,
c’è la linea dura, sostenuta soprattut-
to dall’Argentina e dal Nicaragua,
che vuole condizionare la partecipa-
zione cubana alla comunità iberoa-
mericana ad una sostanziale trasfor-
mazione dell’assetto politico inter-
no. In altri termini la linea america-
na. Dall’altro lato, la maggior parte
dei paesi sudamericani che fanno
dell’attuale situazione una propria
posizione politica: non si appoggi
CubaenonsiinterferiscaconCuba.

IlVIIVerticeoffrealcunenovitàin-
teressanti. In primo luogo, la Spagna
del Partito popolare che aveva prati-
camente rotto i ponti con Cuba ci ha

ripensato. Aznar, dopo un anno e
mezzo di tensioni, riallaccia i rappor-
ti di cooperazione e manda in visitaa
Cuba, il ministro del Commercio,
dopo gli scarsi risultati politici otte-
nuti e lapressionedegli imprenditori
spagnolichevedonoinCubaunotti-
momercato.Èpossibilequindichela
linea dura sostenuta dalla Spagna
nello scorso vertice iberoamericano,
dia il via ad una linea meno bellige-
rante. Anche l’altra figura politica di
forte opposizione a Castro, il presi-
dente argentino Carlos Menem, sarà
meno aggressivo dopo la sconfitta
elettorale del peronismo nei con-
fronti del centro-sinistra, nel mese
scorso.

Se i fautori iberoamericani della li-
neaduraversoCastrononstannobe-
ne, nemmeno la posizione dell’im-
mobilismo è più sostenibile. Ciò è
conseguenzanonsolodellanecessità
ogni volta più pressante, soprattutto
per i cubani, di una integrazione del-
l’Avana nella comunità internazio-
nale, ma anche per ragioni più con-
tingenti. Nel 1999 toccherà a Cuba
ospitare il IX Vertice iberoamerica-
no. Questo calendario deve essere
rattificatoinquestariunione.Unase-
rie di paesi hanno cominciato ad
avanzare delle condizioni politiche
affinché Cuba possa effettivamente
organizzare la riunione iberoameri-
cana. Le condizioni vanno dalla libe-
razionediprigionieripolitici,alladif-
fusionepolitica inCubadei lavoridel
Vertice,allapossibilitàdiorganizzare
degli incontri con tutte le organizza-
zionisocialiepolitichedell’isola.

Le pressioni su Castro in questo
contesto sicuramente aumenteran-
no, anche tra quei paesi latinoameri-
cani tradizionalmente amici di Cuba
comeilMessico.

Tornando al punto «centrale» del-
la riunione iberoamericana, la lotta
alla corruzione, è interessante osser-
vare il nuovo clima dell’opinione
pubblica latinoamericana a questo
proposito.

Tradizionalmente la corruzione,
soprattuttoquella«democratica»do-
vetuttalapopolazionesirendeparte-
cipe a vari livelli, non è stata mai un
obiettivo politico in America latina.
Negliultimianni,però,inparticolare
neipaesiconcetimedipiùconsisten-
ti, come l’Argentina e l’Uruguay, la
lotta alla corruzione è diventata
un’importanteprioritàpolitica.

La vittoria personale di Graciela
Fernàndez Meijide nelle recenti ele-
zioni dell’Argentina si è fondata in
buon misura sulla sua impostazione
etica della politica, specificamente
sulla lotta alla corruzione e al malaf-
fare. Ma gli esempi sono ormai nu-
merosi intuttal’Americalatinaepos-
sono essere ricondotti, da un lato, ad
una nuova sensibilità cittadina verso
queste tematiche e, dall’altro, alle di-
mensioni insopportabili del dilagare
della corruzione che hanno accom-
pagnato le politiche neoliberiste del-
l’ultimo decennio in tutta l’America
Latina.

José Luis Rhi Sausi

Louise Woodward durante la sentenza T. Fitzgerald /Ansa

Il presidente ha visitato la zona nei pressi della fascia di sicurezza israeliana, incontro con Amal

Scalfaro sulla linea del fronte nel sud del Libano
Sotto i mortai d’una «normale» giornata di guerra
Visita al contigente italiano dell’Onu, 44 elicotteristi che continuano a soccorrere migliaia di feriti, trasportano medicine, volano
per la pace. Un comunicato hezbollah ringrazia il capo dello Stato italiano per l’invito a rispettare la risoluzione 425 dell’Onu.

DALL’INVIATO

NAQOURA. «Dove atterra l’elicotte-
ro di Scalfaro?». «Non lo sappiamo,
forse stanno cambiando la rotta...».
«Che succede?». «Succede che forseè
in corso un attacco, questo è il Liba-
no,ragazzi...».

Alle 11 si corre come formiche tra
gli hangar del quartier generale del-
l’Unifil, la forza delle Nazioni Unite
che dal 1978 dovrebbe «imporre im-
mediatamente» - come recita la «gri-
da» manzoniana Onu numero 425 -
il ritiro di Israele da questo martoria-
to Sud del Libano. Attacchi? «Forse
unascaramuccia».Oqualcosadipiù?
Moltodipiù...

È dura qui in Medioriente volare
per la pace, «flying for peace», com’è
scritto sugli stemmi del contingente
italiano, l’Italair. Perché nel giro di
un’ora le scaramucce tra hezbollah e
israeliani si saranno già trasformate
in cannonate. Rumore sordo, ripetu-
to.Originelocalizzataaunadecinadi
chilometri dal patio della villa-bun-
ker a Msaleh di Nabih Berry, presi-
dente del Parlamento libanese. Can-
nonate-colonna sonora per ilpranzo
che l’esponente libanese (anche e so-
prattutto capo della milizia anti-
israeliana Amal) offrirà a Scalfaro, al-
lasuaterzagiornatadivisitadiStato.

Il fattoèchelatreguadidueoreche
l’Unifil aveva cercato di far siglare ai
contendenti in onore del presidente
italiano in visita nel Libano meridio-
nale, non ha retto. Gli hezbollah
hanno centrato con i loro razzi un
carrarmatoconlastelladiDavid(eal-
le11l’elicotterosucuiviaggiavaScal-
faro ha dovuto cambiar piano di at-
terraggio forse proprio per questa se-
gnalazione); e i militari israeliani
hanno reagito poi cannoneggiando
«una zona ritenuta roccaforte» del
partito (armato) di dio, poco a Nord
rispetto alla cosiddetta (dagli stessi
israeliani) «fascia di sicurezza». (E co-
sì il pranzo è andato di traverso alla
delegazione).

Quivicino,lacittàdiSidone,delre-
sto, l’anno scorso l’aveva bombarda-
ta il generaleZahal, capodell’Armata
del Sud Libano, braccio armato uffi-
cioso di Israele, sol perché da quella
cittàeranoforsepartiti gliassassinidi
un suo amico. E proprio dalle parti
dove ieri Scalfaro ha pranzato - pro-
prio laggiù in quel boschetto - sono
state scattate le ormai famose tre-
mende foto del soldato israelianode-
capitato... Questa non è terra di tre-
gue. Dopo gli scambi di colpi, ieri gli
Hezbollah erano in festa; e ci si con-
gratulavatragli israelianiperlapreci-
sione della rappresaglia;unpo‘ indif-

ferentiquellidi«Amal»,ovvero«Spe-
ranza».Unuomoinborghesearmato
di kalashnicov, nella garitta della re-
sidenza di Barry drizzava le orecchie
al rombodeicannoni,che il rumordi
posate del rinomato ristorante «So-
cràte» mobilitato per gli ospiti italia-
ninonriuscivaacoprire.

Odii, barbarie, in uno scenario tra
l’inferno e il paradiso. Per raggiunge-
re la base Unifil da Beirut, abbiamo
percorso indueoreemezzasuunfur-
gone con l’insegna delle Nazioni
Unite un rettilineo di 70 chilometri.
Nove posti dibloccopresidiatidauo-
mini che indossavano quattro divise
di altrettanti eserciti. I recinti dei
campi dei profughi palestinesi, covi
di rabbia per giovani che da vent’an-
ni hanno respirato solo guerra. Le di-
stese di banani, palmeti lussureg-
gianti, serree campi di sontuosaagri-
coltura intensiva, coste da favola, un
mare da bere. E ancora sacchi di sab-
bia, mezzi blindati e cavalli di frisia.
Foto e poster giganteschi di leader
fondamentalisti.

Alcuni check-point stranamente
deserti. Le garitte dei siriani - garanti
di pace in cambio di sovranità - alle
porte di Beirut, costellate di foto del
premierAssadedelsuofigliuolomor-
to. Quando un importante visitatore
straniero è in visita in Libano, per
quei giorni i militari non si fanno ve-
dere; da qualche settimana stanno
sgomberando gli accampamenti nel
centro della capitale per attendare
condiscrezionele truppeinperiferia.
E abbiamo visto egualmente vuoti i
postidibloccodellemiliziemercena-
rie, che lo stato ebraico mediterebbe
oradi sciogliere se,comepare,di riffa
o di raffa, la fascia di sicurezza dovrà
essere un giorno (quando?) abban-
donata. Così il lorocomandanteave-
vaannunciatoperprovocazione:noi
ci uniremo agli hezbollah. E c’è chi
prevede che, in occasione del prossi-
mo ribaltone mediorientale, questa
conversione si potrebbe pure fare, vi-
sto che i due terzi dei tremila uomini
che adesso indossano la divisa del-
l’Armata, sono di origine sciita, pro-
prio come i fondamentalisti anti-
israeliani.

Smobilitazione nell’aria? Qui la
vendetta è unpiatto che si serve fred-
do, edè meglio nonfarsivedere ingi-
ro: quando passiamo sventolando la
bandiera celeste con le stellette delle
Nazioni Unite, loro, i miliziani anti-
israeliani in crisi finanziario-esisten-
ziale, si rifugiano dietro un dosso per
non farsi riconoscere. La radio del
furgone Onu gracida, intanto, che la
fragile treguainonorediScalfaro for-
seoralastannoviolandogliisraeliani

con un sorvolo di jet. E scorre una
stranavisione: lavitachecontinua,si
coltivano i campi, si fabbricano case;
unpescatoregettalalenza,accantoal
cartellobilingue(iningleseeincarat-
teriebraici):«Danger,mines».

Il mandato provvisorio Unifil si
rinnova di sei mesi in sei mesi, e già
siamo al numero 38. Un ufficiale ita-
liano, Gianmarco Gillone, ha lascia-
to i suoi elicotteri per un incarico si-
gnificativo al quartier generale. Do-
vrà pensare a ristrutturare tutta la cit-
tadella militare, rifarla «da cima a
fondo», perché quel mandato«prov-
visorio» rischia di divenire infinito. I
nostri 44 elicotteristi alle prese con
tale quotidiana «banalità del male»,
continuano a soccorrrere migliaia di
feriti, trasportano medicine, volano
per lapace.Esiportanoappressopas-
sioni e idee di casa nostra. Al «brie-
fing» con Scalfaro il comandante del
nostro contingente, colonnello Dal
Pozzolo, a domanda del capo dello
Stato, ha risposto: «Son di Vicenza,
però io porto questa qua». E ha indi-
catoiltricolorecucitosullaspalla.

Vincenzo Vasile

Responsabilità a senso unico, solo di Israele? E riguardo
all’ipoteca di Damasco l’Italia non ha niente da dire? Scalfaro, al
terzo giorno della sua visita, corregge un po‘ il tiro delle sue
esternazioni libanesi. Nel brindisi al pranzo ufficiale offerto ieri
sera dal primo ministro Rafic Harari, ricorda i «morti innocenti»
colpiti dalle rappresaglie israeliane a Cana, Sidone, Jezzine, Tiro.
Ma ricorda anche come «il ritiro dal Libano delle forze israeliane
sia rietenuto necessario dallo stesso governo di Tel Aviv».
Occorre trovare, dunque, «una realistica strada di attuazione in
un accordo globale di tutte le forze in campo nella Regione». E la
Siria? «Nei colloqui che ho avuto con i responsabili dell’Onu si
sono detti convinti che - una volta che gli israeliani siano andati
via - cesserà anche la presenza della Siria».Teso e determinato il
capo dello Stato, ha replicato ai giornalisti libanesi che tentavano
di tirarlo per la giacca in una condanna globale di Israele
«responsabile di uccisioni di innocenti e di bambini»: «Non
riuscirete a farmi dire cose che non penso. La sua domanda, mi
permetta di dirglielo, non mi pare in buona fede». E ancora:
«Sull’appoggio alle risoluzioni dell’Onu ho già parlato
ampiamente, e così il governo italiano».

Il presidente si corregge un po’
ma resta l’attacco a Israele

«Abbiamo la capacità e gli uomini per guidare Banca centrale e commissione europea»

Dini: puntiamo alla commissione Ue
Dopo Prodi e Ciampi anche il ministro degli Esteri chiede che l’Italia conti di più negli organismi dell’Unione.

I camionisti
francesi
siglano accordo

ROMA. La grande corsa è iniziata.
Nel giro di due anni, tra il ‘98 e il ‘99,
in Europa si spartiranno le poltrone
checontano. Ibocconipiùambiti so-
no la presidenza della Banca centrale
e quelladellaCommissioneeuropea.
In vista della partita l’Italia, per trop-
po tempo restata al palo, comincia a
scaldarsi i muscoli: alza la voce, chie-
de di contare di più, avanza candida-
ture. Ieri ilministrodegliEsteri, Lam-
berto Dini, conferma che abbiamo
gli uomini e l’autorevolezza per aspi-
rare alla presidenza della Banca cen-
trale e della Commissione europea.
L’uscita di Dini fa seguito a quelle di
giovedìscorsodiRomanoProdi(«sia-
mo sottorappresentati, dobbiamo
contare di più) e di Carlo Azeglio
Ciampi. L’iniziativa del governo ita-
liano è dunque concertata. Dini non
fa nomi, non scopre troppo le carte,
ma dice chiaro: «Ci sono varie posi-
zioni che vengono a scadenza e l’Ita-
lia intende essere presente ai più alti
livelli,piùdiquantoabbiafattofinoa
oggi. Abbiamo gli uomini per farlo e
questo dovrà essere preso in conside-

razione dai nostri partner». Poi ricor-
da che «nonabbiamo ricoperto la ca-
rica di presidente della commissione
europeada27anni»eche«èdel tutto
legittimo e giustificato che nascano
candidature italiane per la Banca eu-
ropea». Per la verità la corsa alle pol-
trone dell’Italia è cominciata con un
passo falso. Giovedì scorso siamo
usciti dal consiglio dell’Unesco, l’or-
ganismo Onu per l’educazione e la
cultura. Il nostro rappresentante,
l’ambasciatore Giancarlo Leo,è stato
bocciato per un pugno divoti.Un in-
cidente di percorso che tuttavia non
hasmorzato lenostreambizionidiri-
vincita. «La ragione principale della
nostra debolezza - spiega Giangiaco-
mo Migone, presidente della com-
missione Esteri del Senato - era l’in-
stabilità parlamentare. Quando si
fanno elezioni ogni due anni hai dif-
ficoltàaportareavantidellecandida-
ture.Questa fase,nel ‘90-91, ècoinci-
sa con un rilancio del Sud Europa al
vertice di molte istituzioni interna-
zionali, che haavvantaggiato soprat-
tutto laSpagna».Maora lasituazione

è cambiata. «La nostra affidabilità -
dice Umberto Ranieri, responsabile
esteri Pds, - è cresciuta sulla scena in-
ternazionale e a livello europeo. Ab-
biamo dimostrato che siamo un pae-
se stabile, sicuro, da una parte grazie
ai risultati del risanamento e dall’al-
tro con la missione albanese». Ieri a
Palazzo Madama, Vera Squarcialupi,
senatrice del Pds, ha chiesto algover-
no di presentare una mappa degli in-
carichi ricoperti dagli italiani negli
organismi internazionali e di fare il
punto su quelli a cui puntiamo. La
caccia alle poltrone comunque si
apriràamaggiodel ‘98quandodovrà
uscire il nome del numero uno della
Banca europea. L’Italia punta soprat-
tuttoaunpostonelconsiglioesecuti-
vo. E nonintendebarattarloconaltri
incarichi. Germania e Francia si con-
tendono la presidenza e puntano ri-
spettivamente su Tietmeyer e Tri-
chet. Se dovesse prevalere uno dei
due difficilmente l’Italia potrebbe
chiedere la presidenza della Com-
missione Ue (che scade a dicembre
’99)perchèlaregolavuolecheconun

paese «grande» alla guida della Ban-
ca, la Commissione vada a un paese
«piccolo».Viceversaigiochiperilno-
stro paese si riaprirebbero e il candi-
dato italiano, Giuliano Amato, po-
trebbe avere qualche chance. Ma va
anche ricordatoche da tempola Spa-
gna ha candidato l’ex premier Gon-
zales e potrà mettere sul piatto della
bilancia nel ‘99 la presidenza del Par-
lamento europeo, ora guidata dall’i-
berico Gil-Robes e il segretario gene-
raledellaNatoSolana, il cuimandato
scadeafine‘99,echepotrebberitirar-
si per mettersi alla testa del Pse. Altri
due grossi obiettivi a cui l’Italia può
puntare sono appunto la presidenza
del Parlamento europeo e il nuovo
incaricodi ministrodegliEsteri euro-
peo che, in base al trattato di Amster-
dam, andrà abbinato allacarica di se-
gretario generale del Consiglio euro-
peo. La nostra strategia è quella di
puntare su accordi che consentano a
tutti ipaesidiassolverearuolididire-
zionealivellointernazionale.

Alessandro Galiani

La Cfdt, il sindacato che
raccoglie l’80 per cento dei
camionisti francesi, ha
firmato l’accordo con il
padronato che mette fine
allo sciopero in corso da
domenica sera. Da parte del
padronato hanno firmato
sia la Uft, l’organizzazione
che rappresenta circa l’80%
delle aziende del settore,
che l’Unostra che raccoglie
le imprese medie e piccole.
Tuttavia il fornte sindacale
resta diviso: sia la Cgt che
Force Ouvriere (Fo) non
hanno apposto la loro firma
sull’accordo. E queste
divisioni potrebbero
impedire una rapida
normalizzazione della
circolazione stradale.
L’accordo prevede un
incremento immediato dei
salari del 6% per gli autisti e
del 4% per gli impiegati.
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Un silenzio irreale come trent’anni fa, per le vittime di piazza Fontana. Martini: «Siamo qui per avere giustizia»

Una folla muta davanti a undici bare
L’ultimo addio alle vittime di Milano
Ieri i funerali solenni nel Duomo. Fischiato Formigoni

Il direttore dell’Ilmi

«Anche
la mia clinica
non ha
antincendio»

Raddoppiati
i ricoveri
La Lombardia
al collasso
Non solo la sanità
lombarda è malata. Anche
la regione è malata, cioè i
suoi abitanti, i lombardi
sono sempre più malati.
Secondo i dati più recenti
nell’arco di tre anni, dal
1994 al 1996, i ricoveri
sono stati
centocinquantamila in più.
Nello stesso periodo i
giorni di day hospital sono
aumentati di
quattrocentomila: da poco
meno di trecentomila a
poco meno di
settecentomila. Tutto
questo costa ovviamente
moltissimo: la sanità
lombarda perdeva nel
1994 quasi quattrocento
miliardi, che sono diventati
ottocento l’anno scorso,
mentre la previsione finale
per l’anno in corso è di
mille e duecento miliardi.
Ma qualcuno perde o
guadagna di più degli altri.
Basterebbe considerare
che la spesa negli ospedali
a gestione diretta delle Ussl
e nelle aziende ospedaliere
pubbliche in percentuali
consistenti (da poco meno
di seimila miliardi nel 1994
a poco più di cinquemila
nel 1996), mentre cresce
negli ospedali classificati
(privati) e pesantemente
nelle case di cura private:
da 660 miliardi a 920,
l’incremento è stato del
trentanove per cento.
Secondo uno studio
elaborato dal gruppo
verde nel Consiglio
regionale il sistema di
finanziamento introdotto
nel ‘95, e cioè il pagamento
a tariffa per caso trattato,
avrebbe consentito ai
privati di aumentare molto
le proprie entrate, a
scapito del pubblico: nel
’96, per i ricoveri, gli
ospedali a gestione diretta
Usl hanno incassato,
rispetto al ‘94, quasi il
cinque per cento in meno,
le aziende ospedaliere
pubbliche quasi il 19 per
cento, gli istituti di ricerca e
cura il 25,04 per cento in
meno. Al contrario, gli
istituti privati hanno
guadagnato il 2,6 per
cento, gli ospedali
classificati (sempre privati)
il 4,05 per cento. Un boom
addiritturaper le case di
cura: più 39,5 per cento. La
spiegazione della giunta
Formigoni è legata alla
produttività dei privati. Ma
non è affatto vero: secondo
lo studio dei verdi le case di
cura hanno effettuato nel
’94 213.240 ricoveri contro
i 222.182 del ‘96, una
differenza minima che non
giustifica un aumento degli
incassi del 40 per cento. In
realtà i privati, in assenza di
controlli, avrebbero usato
in modo opportunistico il
sistema varato dalla
Regione Lombardia
contabilizzando le stesse
prestazioni ma in modo da
massimizzare i profitti. Con
banali e «regolari» trucchi.
Ad esempio i ricoveri di un
giorno sono in netto calo,
ma il ricovero di un giorno
per un caso di bronchite
vale 383 mila lire, dai due
giorni in su la cifra, per la
stessa prestazione, schizza
a quattro milioni e mezzo.
Oppure: un’appendicite di
routine viene sui sei
milioni, con
«complicazioni» il suo
valore può raddoppiare.

Piazza Duomo è muta e prostrata,
davanti a quegli undici furgoni neri
allineati sul sagrato. Lo stesso silen-
zio di trent’anni fa, per le vittime di
piazza Fontana. Sfilano le bare, tutte
uguali, tutte ricopertedallostessocu-
scino di rose rosse e dietro i familiari
di Ercole, Franco, Gino, Angelo, Lau-
ro, Renzo, Agnese, Maria, Cesarina,
Augusta, Massimo. I loro nomi li ha
appena ripetuti dal pulpito il cardi-
nale Martini, paragonando la loro
morte alla passione del Cristo. «Era
quasi mezzogiorno quando il sole si
eclissò e si fece buio su tutta la terra.
Così descrive il Vangelo il venerdì
santo ed era quasi mezzogiorno di
una settimana fa quandoall’improv-
viso, dopo una vampa di fuoco, si fe-
cebuioeangosciaperinostri fratellie
le nostre sorelle di cui celebriamo le
esequie». Ora, a dare l’ultimo saluto
alle vittime della tragedia del Galeaz-
zi c’è la città, un Duomo gremito di
gente commossa, che trattiene a
stento le lacrime. Ci sono autorità in
cui lafollastentaariconoscersi, il sin-
daco Albertini stretto in una fascia
tricoloretroppogrande,cheloavvol-
gecomeunoscialle. Ilpresidentedel-
la Regione Roberto Formigoni, che si
prende i fischi e gli insulti della folla.
Quando appare sul sagratoqualcuno
rompe il silenzio: «Vergogna, dimet-
titi». Lui si allontana rapido, ma è
un’inseguimento fino in piazza Fon-
tana, cento metri di insulti che pren-
donoforzamammanocisi allontana
dai feretri e dal sagrato. Gli fanno il
verso: «Andava tutto bene vero? Ver-
gognati, pirla, pampaluga». Un tipo
con barba e baffi, che si sbraccia da-
vanti alle telecamere non gli da tre-
gua: «VaidallaRosyBindi,sciacallo».
Altrevocipiùsommesse:«Impostori,
èunavergognaperMilano».

PoiarrivaSaverioBorrelli, lafollafa
capannello attorno a lui: «Dottore,
non se li lasci scappare di mano». Il
procuratore ha appena stretto le ma-
niaifamiliaridellevittime:«Lihoras-
sicurati, non esiste una fatalità in
queste cose, ma sempre negligenza e
ignoranza. Questa è l’ora della con-
centrazione verso sentimenti di pie-
tà.Domaniriprenderemole indagini
e arriveremo fino in fondo». Quante
mani hanno stretto figli, mogli e ma-
riti di quegli undici morti: prima
quelle del cardinal Martini, poi quel-
le del sindaco, del prefetto, del que-
store, del sottosegretario agli esteri
Patrizia Toia, unica rappresentante
delGoverno,arrivatainritardo,poco
prima del termine della cerimonia.
Assenti, pudicamente assenti, Anto-
nino Ligresti e lo stato maggiore del
suoospedale:medici,tecnicieammi-
nistratori indagati, che ora si scopre
che avevano utilizzato la camera del-
lamorte,consapevolideirischi:sape-
vano che gli impianti non erano
omologati, che erano difettosi, ma
un businness di 30 mila pazienti al-
l’anno era troppo ghiotto per rinun-
ciare.L’ospedaleèrappresentatosolo
dagli infermieri in camice bianco, i
colleghi di Massimo Felline, ango-
sciati da prospettive di disoccupazio-
ne, dopo che Ligresti ha minacciato

la chiusura del Galeazzi. Hanno de-
postomazzidicrisantemiviolaaipie-
didell’altare.Violacomeiparamenti
funebri e idrappicheammantanogli
officianti.

La cerimonia era iniziata alle 11 in
punto, scandita dai rintocchi delle
campane a morto. Un requiem into-
nato dalla voce cristallina e tremula
di un bambino, le canne dell’organo
che iniziano a vibrare, poi il corteo
dei sacerdoti, che raggiunge l’altare
preceduti dal fumo dei turiboli che
cospargono incenso. Il cardinal Mar-
tini sale sul pulpito, parla dello sgo-
mento per una tragedia avvenuta in
unistante, senzapremonizioniesen-
zaviedi scampo.«Siamoquineldesi-
deriodiesprimere,dibalbettarequal-
che parola di conforto e di partecipa-
zioneai familiaridellevittime,didire
lorochenonlilasciamosoliinquesto
momento di dolore, che soffriamo
con loro». Ma lui è lì, per testimonia-
re la solidarietà di una città intera. E
ne interpreta i sentimenti con un
monito severo: «Siamo qui per espri-
mere il desiderio che tragedie come
questenonabbianomaipiùaripeter-
si, che controlli e misure adeguate di
sicurezza diano a pazienti eoperatori
la fiduciacheci sipuòaffidareancora
alla tecnica dell’uomo senza che essa
si rivolti contro l’uomo. Siamo qui
non per invocare capri espiatori o
provvedimenti puramente formali,
ma giustizia, responsabilità, collabo-
razionesinceradi tutte le forzecivilie
sociali per il bene di tutti, chiarezza,
trasparenza e onestà, per provvedere
ache taliombredimortesianoallon-
tanatedachisi sottoponeconfiducia
allascienzamedica».

Prima dell’omelia, il cardinaleave-
va dato lettura di un telegramma del
papa, che esprime i suoi sentimenti
di partecipazione alla disgrazia «che
ha riempito il suo animo di parteci-
pazione e dolore e mentre assicura
fervidepreghieredi suffragioper ide-
funti esprime cordoglio ai familiari e
invia di cuore confortatrice benedi-
zione apostolica in segno di partico-
larevicinanzaspirituale».

Meno protocollare padre Ettore, il
sacerdote degli emarginati, dei tossi-
ci,deidannatidella terrachetrovano
rifugio nei centri che lui ha creato in
città. Ricorda il fervore di un Savona-
rola quando appare sul sagrato, reg-
gendo in mano la statua di una ma-
donna lignea. Forse vorrebbe urlare
la sua rabbia, l’indignazione impo-
tente di questa città, ma grida con
tutte le sue forze, con le corde vocali
tese un «Ave maria, piena di grazia».
Lo grida mentre passa Formigoni, lo
grida come un insulto. Poi scende tra
la folla,distribuiscerosaribenedettie
ripete: «Cristo è risorto». Si affida alla
consolazione evangelica ricordando
le parole dell’angelo al sepolcro di
Gesù: «Perchè cercate tra i morti Co-
luicheèvivo?»ecercailconfortodel-
la fede laddove le parole degli uomi-
ni, le loro regole, le loro leggi, hanno
dimostrato inadeguatezza, rivelato
menzogneeprodottotragedie.

Susanna Ripamonti
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Anche la camera iperbarica dell’Il-
mi, l’altro centro privato milanese
di medicina iperbarica non ha im-
pianti antincendio e non è omolo-
gata. Perché? Perchè sono inutili.
Parola di Paolo Binda Zane, diretto-
re sanitario dell’istituto. Il medico è
nella tempesta, da quando ha pub-
blicamente dichiarato queste sue
convinzioni, ma fino a due giorni
fa, lui che fa anche parte della com-
missione di inchiesta e vigilanza
istituita in Regione dopo la strage,
sosteneva a spada tratta questa tesi.
«So che la mia posizione è ardita e
grave, ma abbiamo esaminato una
ricerca, che prende inconsiderazio-
netuttigli incendichesisonoverifi-
cati negli ultimi 73 anni in camere
iperbariche. La casistica conferma
che in presenza di una fire ball e
cioè di un’esplosione, come è av-
venuto al Galeazzi, un impianto
antincendio non serve a nulla
perché i tempi di reazione sono
troppo lunghi rispetto all’even-
to». Toh, ma non ci avevano
sempre detto che gli unici incen-
di registrato in questo millennio
in camere iperbariche, erano
quelli di Tokio e di Napoli, dieci
anni fa? Ora si scopre che invece,
che dal 1923 ad oggi ce ne sono
stati 25, ma per carità, gli impian-
ti antincendio a che servono?
L’Ilmi da anni è convenzionato
con la Regione Lombardia e dal
novembre del 1988 esistono di-
rettive regionali che impongono
l’installazione di estintori a piog-
gia e portatili nelle camere iper-
bariche. Dunque, l’istituto ha
eluso le norme. Ma Binda Zane
contrattacca: «Non esistono di-
rettive con obbligo di attuazione.
Ci sono solo delle raccomanda-
zioni, alle quali ci si può attenere
o meno». Smentisce l’assessore
regionale alla sanità Carlo Borsa-
ni, che da quando è scoppiato
questo putiferio, sventola come
un ventaglio quelle sette paginet-
te della delibera dell’88. «Si tratta
di direttive vincolanti, alle quali
devono attenersi tutte le strutture
convenzionate con la Regione». E
come mai l’Ilmi, ha potuto tran-
quillamente esercitare la sua atti-
vità senza rispettarle? Imbarazzo
in Regione. «I controlli - dicono -
spettano alle Ussl e il dottor Bin-
da Zane ha avuto dei guai seri
perchè non era in regola». Storie.
Nessuno gli ha mai torto un ca-
pello: «Se mi dicono che devo
mettere un impianto antincendio
sono pronto a farlo, ma finora
nessuno me lo ha chiesto».

Le Ussl continuano a ribadire
che la normativa antincendio
non è di loro competenza. Non
compete neppure all’Ispesl, isti-
tuto dalla sigla impronunciabile,
che si occupa dell’omologazione
degli impianti, dove spiegano
che non esiste una specifica nor-
mativa antincendi. Insomma, la
norma c’è, così dicono al Pirello-
ne, ma non si vede e nessuno la
ritiene vincolante. In compenso
la sostanziale autodenuncia di
Binda Zane squarcia un velo sulla
farraginosità dei regolamenti, che
sono come un colabrodo con
troppi fori d’uscita. Lui spiega
che nella camera iperbarica del
suo istituto, l’erogazione d’ossi-
geno avviene attraverso masche-
re, dalle quali il gas esce solo se
sollecitato dall’inspirazione del
paziente. Dunque non possono
esserci dispersioni. Nella sciagu-
rata ipotesi che si verifichino pic-
coli incendi circoscritti, si posso-
no azionare gli estintori portatili,
di cui la struttura è dotata. Nes-
sun rimedio se invece c’è una for-
te e incontrollata fuoruscita di os-
sigeno, che satura l’aria e che può
esplodere con un qualunque in-
nesco. Come al Galeazzi. Binda
Zane sostiene che la sicurezza e i
controlli devono essere fatti a
monte, per impedire che si verifi-
chi questo evento, con la costan-
te manutenzione degli impianti.
Diversamente, spruzzare acqua su
una palla infuocata, che esplode
in una camera a pressione, erme-
ticamente chiusa è assolutamente
inutile. Forse ha ragione, ma in
questo caso, le norme dovrebbero
prevedere altri dispositivi, magari
utili ed efficienti.

S. R.

Il dolore dei familiari al termine della cerimonia funebre svoltasi ieri nel Duomo di Milano Ferraro/Ansa

All’estero ci si affida all’autocertificazione
Così l’azienda è direttamente responsabile

In Italia è lo Stato che deve controllare tutto, ma
potrebbe essere più efficace il metodo che è in
uso in altri paesi e che tende a responsabilizzare i
titolari di una azienda. Lo sostiene l’ingegnere
civile Massimo Bardazza, un esperto in impianti
antincendio, consulente tecnico della Procura di
Milano che insieme con il comandante dei vigili
del fuoco dovrà completare la perizia
ingegneristica sulla camera iperbarica del
Galeazzi. All’estero - ha spiegato Bardazza - ci si
affida all’autocertificazione: il titolare di una
azienda deve dichiarare quali siano i sistemi di
prevenzione in uso ed è responsabile del
funzionamento. Lo Stato provvede a controlli a
campione: se c’è qualche cosa che non va la
licenza viene revocato e il responsabile rischia il

carcere. L’Italia - ha ricordato Bardazza - ha in
questo campo un triste primato: tre morti sul
lavoro al giorno, 1124 nel 1994, un milione di
infortuni, un costo per lo Stato di 46 mila
miliardi.
In Italia vale l’articolo 34 del DPR 577 sui
dispositivi di sicurezza, che devono essere
verificati ogni sei mesi dal datore di lavoro. Per
97 attività pericolose indicate dalla legge i vigili
del fuoco devono controllare che siano rispettate
le norme di sicurezza, inparticolare per le «aree»
di possibile pericolo, come le centrali termiche,
gli archivi, i serbatoi di ossigeno. Ma nell’elenco
mancano le camere iperbariche. Con una
conseguenza: spetterà al datore di lavoro al
responsabilità dei sistemi di sicurezza.

Il raggiro organizzato da un centro fisioterapico che faceva false impegnative per ottenere rimborsi

Truffa miliardaria alla Usl di Modena, 5 arresti
Tra le persone finite in manette medici e amministratori. Erano riusciti a far comparire come pazienti anche i morti.

DALLA REDAZIONE

MODENA. Erano riusciti a far com-
parire fra i loro pazienti anche de-
gli anziani morti da anni. Il tutto
per riuscire ad ottenre i rimborsi
dall’Usl previsti dalle convenzio-
ni. Al centro del raggiro il Cft, un
centrodifiokinesiterapiadiMode-
na.

Un raggiro realizzato con mi-
gliaia di impegnative fasulle, inte-
state ad anziani inconsapevoli,
prestanome, persone morte, con
le quali il centro riusciva a farsi
rimborsare costi per terapie e mas-
saggichenonavevamaieseguito.

L’operazione che ha scardinato
ilmeccanismoèscattata ierimatti-
na all’alba: i carabinieri dei Nas
(Nuclei antisofisticazione sanità)
di Roma e Parma, insieme con
quelli del comando provinciale di
Modena, hanno arrestato cinque
persone (già agli arresti domicilia-
ri), fra medici e amministratori. Si
tratta della direttrice sanitaria del
centro fisioterapico, Angela Sta-

gni, 38 anni, il presidente e ammi-
nistratore della società, il 32enne
Fabrizio Casini, e la legale rappre-
sentante, Rossana Merighi, 48 an-
ni. Agli arresti anche il titolare di
unacasadiriposoprivatadiMode-
na, Franco Lucchi, 60 anni, e un
medico fisiatra di 37 anni, France-
sco Fichera. I Nas hanno eseguito
ventinove perquisizioni in clini-
che private, abitazioni, studi me-
dici. In tutto sono quarantasei le
persone indagate - fra le quali do-
dici medici di base - e nove le case
di riposocoinvolte.Perlorol’accu-
sa è di associazione per delinquere
finalizzata alla truffa (oltre un mi-
liardoildannoaccertatoperora)ai
danni del Servizio sanitario nazio-
nale.

Il sistema escogitato dagli orga-
nizzatori del giro era abbastanza
semplice. Secondo quello che
hanno accertato i Nas in oltre un
anno di indagini - l’inchiesta na-
sce nella primavera del 1996 su se-
gnalazione di funzionari dell’Usl
insospettiti dall’alto numero di

impegnative che riguardavano il
Cft - il Centro fisioterapico era il
nucleodelraggiro.Grazieamedici
di base compiacenti che si recava-
nonellecasediriposoadeffettuare
levisite,venivanoprescritticiclidi
terapie da effettuarsi nella struttu-
radiRuaMuroconvenzionatacon
l’Usl. Le fisioterapie in realtà non
venivano eseguite, ma depositan-
do le migliaia di impegnative fa-
sulle redatte dai medici, il Centro
otteneva i rimborsi dalla sanità
pubblica.

Secondo icarabinieri, gli ideato-
ri della truffa potevano godere di
complicità anche all’interno delle
stesse case di riposo. In altri casi, le
prescrizioni venivano intestate a
persone decedute, oppure a pre-
stanome reclutati fra conoscenti o
addirittura parenti. Per più di un
anno, i Nas hanno condotto una
indagine certosina con l’aiuto dei
funzionari dell’Usl. «Un contribu-
to indispensabile - ha commenta-
to ieri il colonnello Luigi Trava-
glione, comandantedei NasdiRo-

ma - senza il quale non saremmo
riusciti a raggiungere questo risul-
tato con la nostra indagine». Che
nonèassolutamentechiusa.Leve-
rifiche dei Nas sono ancora in cor-
so sugli annidiattivitàdelCft.Do-
poleperquisizioniegliarrestidiie-
ri, i carabinierihannoincomincia-
to a passare al setaccio tutto il ma-
teriale sequestrato: floppy disk, ri-
cettari, bilanci. «Inizia un lavoro
lungo - ha confermato in serata il
maresciallo Erasmo Conti, a capo
delnucleodiParma-chepotrebbe
riservare altre sorprese». Eda parte
sua Roberto Rubbiani, direttore
generaledell’Usl, commenta:«È la
dimostrazionecheanche insanità
i controlli si possono fare e servo-
no anche. Ci abbiamo sempre cre-
duto e per questo mi sento di dire
checonquestavicendanonsiapre
unmega-scandaloaModena:que-
sta truffa è l’eccezione che confer-
malavaliditàdeinostricontrolli».

Nico Caponetto

L’Osservatore
«Colpevole
negligenza»
«Pesa e peserà sulla
coscienza di quanti avevano
il compito di vigilare e di
controllare, di autorizzare o
di negare» la morte delle
undici persone nella camera
iperbarica di Milano. Lo
scrive oggi «L’Osservatore
romano» in un articolo
intitolato «Il rispetto per la
vita non consente di
declinare responsabilità».
«Sembra incredibile - scrive
il giornale vaticano - ma gli
sviluppi delle indagini
rivelano, purtroppo, una
realtà orribile, terrificante:
è per colpevole negligenza
che dieci persone, undici
con chi le assisteva, hanno
trovato una morte atroce».
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Bassolino:
nel ‘98 a Napoli
assunzioni per
10mila giovani
NAPOLI.Dai fatti ai progetti.
Bassolino ha iniziato
l’ultima settimana elettorale
presentando il «progetto
speciale» giovani, un serie di
sei iniziative che dovranno
portare questi cittadini a
diventare parte propulsiva
della crescita di Napoli.
«Dopo le realizzazioni di
questi quattro anni - ha
esordito Bassolino - è
arrivato il momento di
esporre i progetti che
proietteranno Napoli nel
terzo millennio». L’idea
guida del progetto,
«partecipare è decidere»,
prevede la creazione di un
«task force» di giovani
selezionata sulla base delle
motivazioni e delle
esperienze nei settori nei
quali si deve intervenire.
Napoli però è anche la città
dei bambini. L’ultima
campagna elettorale venne
caratterizzata dall’impegno
di Bassolino verso questi
«non elettori». Il progetto
«Napoli children» è teso a
valorizzare ciò che si è fatto
e servirà ad andare oltre.
Sulla base dell’esperienza
del Comune di Reggio
Emilia sarà creata una S.r.l.
che occuperà di formazione,
consulenza, mostre,
informazione, editoria.
Uno degli stereotipi più
diffusi è quello della Napoli
città canora. Tra i «progetti
speciali» non poteva
mancare, quindi, «Napoli
città della musica», che
prevede la valorizzazione di
tutte le esperienze musicali
napoletane, la cura dei
talenti, la creazione di
scuole. Un progetto che
coinvolgerà le istituzioni
musicali cittadine e si
estenderà dalle periferie al
centro. «Scuola in rete» è il
nome di un altro progetto
con cui Bassolino prevede di
dotare ogni istituto di
almeno un computer
collegato ad Internet.
Altri due punti: «A tutto
sport» e «Lavoro». Il primo
parte dalle decine di
impianti aperti e resi agibili
dalla giunta Bassolino. Il
secondo affronta il tema
occupazione. Niente
miracoli, assicura Bassolino,
ma 10.000 giovani nel ‘98
troveranno lavoro. 1200
grazie ai concorsi del
Comune, 500 nelle
municipalizzate, 5.000
grazie alle iniziative e alle
incentivazioni del governo.
La creazione di nuovi posti
di lavoro e di occasioni
occupazionali sarà il
migliore volano per una
città sempre più a
dimensione giovani.

Vito Faenza

L’esponente storico della sinistra interviene alla chiusura della campagna elettorale di Sandro Curzi

Ingrao nel Mugello attacca il Pds
«Di Pietro? Non mi piace, è di destra»
«E D’Alema ha tanti meriti ma a volte parla come uomo di centro»

Scambi Polo-Lega

«Bossi vieni
in Sicilia
a leggere
lo Statuto»

DALL’INVIATA

FIRENZE. Perché “il Manifesto” non
fa la battaglia antiproibizionista?
«Masesi fumanolecanne,alManife-
sto».LabattutaèdiValentinoParlato
che risponde scherzando a un gior-
nalista, ma non c’entra nulla con la
serata mugellana. Perché l’attenzio-
neètuttaperilgrandevecchiocomu-
nista che ha deciso di sostenere Ales-
sandro Curzi nel rush finale contro
Di Pietro. Pietro Ingrao è vero che
l’anno scorso dichiarò il suo voto per
Rifondazione comunista, ma è la pri-
mavoltachesispendecontrouncan-
didato del Pds. Certo non è più iscrit-
todaquandonel93neuscì,temendo
«il grande buio» che vedeva davanti
alpartito.Maècomunqueunostrap-
po quello che si è compiuto ieri, pri-
ma in una strana villa del 700, un al-
bergo ristorante dove tutto è rimasto
come era prima che venissero ag-
giunti i tavoliniper iclienti.Poi inun
auditorium di Borgo San Lorenzo.
Una conferenza stampa e un comi-
zio, con il candidato, con Fausto Ber-
tinottieParlato.

«La politica ha preso la nostra vita,
è stata una grande passione. Siamo
cresciuticon l’ideache lapolitica fos-
se una cosa alta, un impegno per
cambiare,anchelepiccolecoseintor-
no a noi». Ingrao spiega di essere con
Curzi per questa passione che lo ha
accompagnato nei suoi 82 anni.
Camminalentamente,ormai,rinser-
rato in due maglioni e nella giacca,
con la coppola a proteggerlo dalla
pioggia battente mentre si infila in
macchina. Ma l’età non gli favelo. Sa
esseretagliente,macongarbo,anche
quandorivendica - lo ripetepiùvolte
-«ildirittoaldubbio»e«allacoerenza
delle proprie idee». «Cos’è Di Pietro?
È forse di sinistra? No, è di destra, lo
dice lui stesso, e non ha forse scritto
sulla rivista di Marcello Veneziani?
Dite che si impegna sui temi della so-
lidarietà, che è cattolico e va nei con-
vegni e nelle chiese? Anche Gedda ci
andava,dicoio».

È dunque per questa «offesa» - co-
me definisce la candidatura dell’ex
pm che in quanto tale afferma di sti-
mare - che Ingrao è arrivato nel Mu-
gello. «La politica deve coniugarsi al-
la verità, altrimenti è inciucio». Nel
Mugello rosso non si doveva «calare
dall’alto» questa candidatura. Se l’o-
perazione fosse stata fatta in un altro
luogosarebbestatodiverso.Lapoliti-
ca che gabba la gente è moralmente
sbagliata. Non credo che si possa co-
struire l’avvenire della sinistra e del
Paesesupasticcicomequesti».

Destra e sinistra per Ingrao posso-
no allearsi in certi momenti storici:
come durante la Resistenza quando i
monarchici erano a fiancodei comu-
nisti contro il fascismo. «Ma ora è di-
verso. Le coalizioni si fanno con cose
vere se no la politica va a puttane. Io
Dini non lo avrei votato e anche la
candidatura di Cecchi Gori era sba-
gliata,sannotuttichiè,senonlocan-
didavanoerameglio».

Insomma,ancorasullabreccia,an-
cora a fare comizi, come una volta

con il coro di Bandiera rossa e l’Inter-
nazionale a chiudere la serata di que-
sto 7 novembre, 80 anni esatti dalla
Rivoluzione d’ottobre. Ricorda Cur-
zi: «Con Castellina regalammo a In-
grao, per il suo 50esimo complean-
no, un paio di scarpe accompagnate
da un biglietto. C’era scritto: cammi-
naconitempi,camminaconnoi».

Ma non finisce qua. La scelta di
candidare Di Pietro è stata decisa da
D’Alema, maè stata sostenutada tut-
to il governo,si ricorda inconferenza
stampa.RaccontaCurzi: «E infattiol-
tre a Prodi e Veltroni nel Mugello so-
no venuti anche sette sottosegretari.
Ricordo un editoriale di Veltroni, di-
rettore dell’Unità, che attaccava
Amato premier che non aveva dimo-
strato sufficiente distacco nella cam-
pagna elettorale del Psi». E Ingrao:
«Al governo ho dato il voto per il suo
programma politico, non perchè
scendesse qui a rompere la sinistra».
«Con DiPietro -aggiungeBertinotti -
si introduce l’idea che bisogna stare
conilpotere,chenonc’entranoipro-
grammi, i singoli candidati. E questa
è la morte della politica. Vi è stata
un’alterazione profonda delle regole
democratiche, perchè il governo in
pratica ha chiesto un referendum su
disèediventaessostessounvalore in
sè».

Il tema del regime dunque entra
nella discussione e seppur Ingrao re-
spingeleanalisichesifannoadestrae
anche in certi ambienti di sinistra,
ammette di temere molto atteggia-
menti vetero comunisti. «D’Alema è
venuto qui dicendo: mi raccomando
nonsideveperdereneancheunvoto.
NelPci si facevacosì: tutti inriga,alli-
neati e coperti. E il dubbio e il dissen-
so? Alla fine del secondo millennio
mi sembra esagerato. Io ricordo an-
cora il gelo della sala quan do parlai
deldirittoaldubbio,tuttisialzarono,
trannelapresidenzacherimasesedu-
ta. Bertinotti non ha dubbi che D’A-
lema sia di sinistra, io che sono più
moderato di luipensoche D’Alemaa
voltenonsiadi sinistra,madicentro,
anche se gli riconosco tanti meriti.
Sperochemidialaprovachemisono
sbagliato».

Nonostante le pesanti critiche al
Pds Ingraoinsistesulconcettodiuni-
tà della sinistra («ne ho dato prova
anche durante la crisi»), un valore,
un obiettivo, che però - aggiunge - si
può centrare solo «con un’operazio-
ne verità, con il confronto». Ciò da
cui ha sempre rifuggito Di Pietro che
vuole andare in parlamento, dove,
come dice la stessa parola, nonsipuò
che parlare e discutere con gli altri.
«Per questo combatto Di Pietro, un
uomo di destra per cultura, storia e
stato d’animo, che ha scelto di na-
scondersi e rintanarsi». «E dunque
ogni voto che Curzi riuscirà a sottrar-
reaDiPietrorispettoaquellichecon-
quistòArlacchi, siglerannoil suosuc-
cesso», concludono Bertinotti e In-
grao, tralasciandoil fattocheArlacch
i i voti li prese da Ulivo e Rifondazio-
neinsieme.

Rosanna Lampugnani

ROMA. In casa della Lega e in quella
di Forza Italia a Palazzo Madama
non si vuol parlare di un «amore ri-
fiorito», tuttavia non cessano i ten-
tativi di approccio. E intanto il pre-
sidente dellaRegionesiciliana,Giu-
seppe Provenzano, di Forza Italia,
invitaBossinell’isola.

Ieri negli uffici del Carroccio si è
presentatauna delegazione disena-
tori di Forza Italia, guidati dal capo-
gruppo Enrico La Loggia. Lo scopo:
esprimere «solidarietà» dopo le per-
quisizioninelvaresotto.Masièpar-
lato anche di federalismo. La Log-
gia, riprendendo l’idea di Maroni -
sulle prime sconfessata da Bossi - ha
sostenuto che un modello «di par-
tenza» per un assetto federale po-
trebbe essere lo Statuto regionale si-
ciliano che va «perfezionato». Per
Speroni è «una strada da valutare» e
perciò i contatti tra i due gruppi
«continuerannoallaripresadopole
elezioniamministrative».

Lo spunto è stato coltoal volo dal
presidente della Regione siciliana.
«Con Bossi vorrei stare - ha detto -
unagiornataapalazzod’Orleansoa
palazzo dei Normanni per leggere
insieme lo Statuto speciale che dal
’47 regola la vita della Sicilia. Sono
convinto che, alla fine dell’incon-
tro, riuscirei a convertirlo dall’idea
secessionista a quella dell’autono-
mia». Il senatùr non ha risposto a
questo idilliaco invito alla lettura,
ma in serata, durante un comizio
elettorale a Montebelluna, è parso
meno drastico sul «modello sicilia-
no»prospettatodaRobertoMaroni.
Giovedì aveva detto che l’idea del
«portavoce del governo padano»
avrebbe spostato la situazione «da
zero a zero più una virgola». Ieri ha
sostenutochelo«statutospecialeva
bene ma quello della Sicilia è debo-
le». «Per le Regioni all’interno della
Padania - ha sottolineato - bisogna
dare molte più competenze». «Sta-
bilite le competenze delle Regioni -
ha aggiunto il leader del Carroccio -
bisogna stabilire il rapporto tra Ro-
maelaPadania».

Alludendo a possibili dialoghi,
senza precisare con chi, Bossi ha af-
fermatoche«adessoc’èilparlamen-
todellaPadania:sesivuoleparlaresi
parla con i fatti e non con le chiac-
chiere». Sui tempi del progetto le-
ghista Bossi ha introdotto una va-
riante apparentemente nuova: «Il
parlamento della Padania farà uno
statuto con due indirizzi: il primo
checitienelegatiaRoma,l’altroche
prevede la Padania indipendente».
«Questa - ha precisato riferendosi
allaseconda ipotesi - è lasecessione,
ma sarà il popolo a decidere, non
possoessereioolaLegaafarlo».

Per meglio gestire le questioni
economiche il suggerimento bos-
siano è che «Nord e Sud trattino di-
rettamentegliaccordisenzapassare
attraverso la mediazione romana».
Intanto Fini ha tenuto a precisare
che nel Polo sono «tutti concordi»
nell’escludere dialoghi con la Lega
«se rimane sulle posizioni secessio-
nistediBossi».

Il vicepremier alla chiusura della campagna elettorale di Di Pietro

Veltroni accanto all’ex pm
«Già da ministro stava con l’Ulivo»
«La nostra è la più grande idea politica scesa in campo in Italia». Il candidato
parla di parità scolastica: i finanziamenti al pubblico non vengano ridotti.

FIRENZE. È una Firenze bagnata di
pioggia qualla che accoglie Walter
Veltroni impegnatoinunvorticoso
tour di sostegno ad Antonio Di Pie-
tro.Unaseriediappuntamenticon-
clusi, in serata, con un comizio a
Pontassieve davanti a duemila per-
sone.

La prima tappa è la casa delpopo-
lodiFiesole.Veltronitrovaadatten-
derlo Di Pietro, il sottosegretario
MonicaGasparrini, leader naziona-
le della Federcasalinghe, e il presi-
dente della regione Toscana Vanni-
no Chiti. «Mi hanno organizzato
unsupergiroinMugellodovestaav-
venendo una sfida politica civile»
attacca Veltroni. Ma l’attualità in-
calza. «La maggioranza è solida,
non c’è bisogno di fare alcun verti-
ce... Se un anno e mezzo fa ci avves-
sero detto che saremmo entrati in
Europa e avremmo riformato lo sta-
to sociale, ci avremmo messo la fir-
ma. La vera contraddizione che ri-
mane è il problema del lavoro, per-
ché è saltata l’equazione tra svilup-
po economico e occupazione. Ma
sono sicuro che nei prossimi mesi i
dati sul lavoro segneranno una ri-

presa». Infine, per chiudere la pa-
rentesi nazionale, il vice presidente
del Consiglio si lascia andare e dice:
«Nel ‘98 non ci sarà bisogno di
un’altra manovra di bilancio, l’Ita-
liapuòragionaresulfuturosenzagli
incubi della manovra di aggiusta-
mento. Questo governo ha messo
inequilibrioiconti».

Tornando alla disfida del Mugel-
loVeltroni ricorda l’impegno di Di
Pietro ministro dell’Ulivo, stupen-
dosidichisi stupiscedellascelta fat-
ta dall’ex pm. Ma è tardi, il tour in-
calza. Veltroni salta in macchina e
scappa verso Barberino, nel cuore
del Mugello. Lo accoglie un teatro
comunale zeppo di folla. Veltroni
parla a braccia, ascolta il sindaco
Cocchiche ricorda l’importnza del-
l’invaso di Bilancino, e rende onore
alle gente del Mugello: «Vi siete di-
vertiti in questa campagna se ci fos-
se un assessorato del turismo del
Mugello non avrebbe fatto di me-
glio. Sono state elezioni durissime,
sembravanoquelleper ilpresidente
degli Stati Uniti, ma voi avete inse-
gnatoaBerlusconichecosaèlapoli-
tica». E ancora: «Dentro il governo,

nessuno si è mai sentito il rappre-
sentante di una parte o di una dele-
gazione di partito, questo è il valora
aggiunto dell’Ulivo che oggi non è
più un simbolo, ma qualcosadipiù.
L’Ulivo è la più grande idea politica
scesa in campo in Italia e il risultato
si può vedere nel fatto che oggi c’è
una cultura di governo». Il comizio
finisce,lapioggiacontinuaeVeltro-
ni punta su Pontassieve dove lo
aspetta Di Pietro.In mattinata l’ex
pm aveva detto la sua sulla distin-
zione tra scuola pubblica e privata
definendola «un falso problema, il
problema vero è la ripartizione dei
finanziamenti pubblici. Deve esi-
stere sia la scuolapubblicachequel-
la privata maquest‘ultimanonpuò
coincidere con quella cattolica. De-
ve esserci anche quella privata laica
che non può essere fatta di esamifi-
ci». Le sovvenzioni statali ha prose-
guito devono andare anche alla
scuola privata ma, chiudeDi Pietro,
«mantenendo la proporzione at-
tuale di 90 a 10 o 95a 5 per cento fra
pubblicoeprivato».

E. Risso M. Tonelli

Pds, Verdi e Rifondazione contrari a provvedimenti disciplinari

«Niente sanzioni alla Rai»
D’Alema polemizza con il Polo: non è serio chiedere misure contro un giornalista.

Il caso Ulivo assente al corteo contro gli atti anti-immigrati

Treviso, sinistra divisa sul sindaco xenofobo
«Bisogna tener conto anche dei timori dei cittadini». Ma molti esponenti del Pds manifesteranno lo stesso.

ROMA. «Non è serio chiedere delle
sanzioni contro un giornalista». La
difesa arriva da Massimo D’Alema
che con i giornalisti non ha certo un
rapporto idilliaco. Motivo del con-
tendere la decisione della commis-
sione di vigilanza della Rai di censu-
rare ilTg3e ilconduttoredel telegior-
nale Maurizio Mannoni. In più il Po-
lo va accusando il centro sinistra di
utilizzare la televisione per creare un
regime.

Ironica la replica del segretario del
Pds. «I regimi del passato avevano fi-
gure terribili come la polizia politica.
Qui il regime dell’Ulivo si servirebbe
del terribile Mannoni. Queste sono
barzellette». Il leader della Quercia
dopoaverdettoche«nonèseriochie-
dere delle sanzioni contro ungiorna-
lista», ha ricordato di «avere un rap-
porto spesso conflittuale con i gior-
nalisti». «Però io-haaggiunto-glielo
dico direttamente e non convoco
una commissione parlamentare ap-
posta, figurarsi sepensoadunvertice
suquestaquestione».

Contrario a provvedimenti disci-

plinariancheilparlamentareStefano
Semenzato(Verdi),componentedel-
la commissione di Vigilanza e relato-
redellamozionecriticaneiconfronti
dell’informazione Rai nel periodo
dellacrisidigoverno.

«Ènecessario -hadetto-cancellare
al più presto quella assurda norma
contenuta nella legge sull’Autorità
per le Tlc che prevede la possibilità
per il governo di oggi, per l’Autorità
del futuro,di chiedereprovvedimen-
ti disciplinari, cioè licenziamenti per
igiornalistiRai.Sitrattadiunanorma
lesiva della libertà sindacale che non
trova riscontro in nessun principio
giuridico garantista. Abrogandola -
aggiunge - si cancellerà la possibilità
chedeipronunciamentipoliticidella
commissione possano produrre efet-
ti disciplinari suigiornalistiRai. Inol-
tre si toglierà alla Commissione ogni
competenza in materia di sanzioni
disciplinari».

«Nessunacensura»: èanchequello
che emerge da un incontro fra Prc e
Usigrai, il sindacato dei giornalisti
Rai.

Per Rifondazione era presente Ser-
gio Bellucci, responsabiledel diparti-
mento mass media del partito. Egli
ha ribadito l’allarme «per la situazio-
ne dell’informazione del servizio
pubblico», ma ha anche ricordato
che Prc «aveva proposto un emenda-
mento al documento della commis-
sione di vigilanza che escludeva qua-
lunquerichiestadi censuraodiprov-
vedimentiditipoamministrativo».

Ieri ilministro delle telecomunica-
zioniMaccanicohaincontratoilpre-
sidende della commissione di vigi-
lanza, Francesco Storace. Nel corso
dell’incontro,si leggeinunanotadif-
fusa dal ministero, Maccanico ha in-
vitato ilpresidenteStorace«adatten-
dere le decisioni della Rai, sollecitate
dalla commisisone parlamentare, e a
sorpassedere all’annunciato esposto
che darebbe vita ad un precedente su
cui, anche per i profili giuridici, è be-
ne che sia l’autorità per le garanzie
nelle telecomunciazioni a pronun-
ciarsi». L’onorevole Storace, conclu-
de la nota, ha accolto l’invito del mi-
nistro.

DALL’INVIATO

TREVISO. Manifestare contro il raz-
zismo?Sì,però...Elasinistrasidivide,
forseper laprimavolta, inmodonet-
to. Ed imbarazzante. Capita a Trevi-
so,doveoggi si terràuncorteodipro-
testa contro il sindaco leghista Gian-
carlo Gentilini, quello che tre setti-
mane fa ha fatto togliere le panchine
dai giardini pubblici per impedire
agli immigrati di sedersi, che ha mi-
nacciato di spedirli via «sui vagoni
piombati».

Daunaparte ipromotori:Rifonda-
zione, Centri sociali, Verdi, tante as-
sociazioni.Dall’altraPds(esindacati)
ed il resto dell’Ulivo, che ufficial-
mente non ci saranno. In una lettera
aperta il capogruppo dei progressisti
Giampaolo Sbarra, il consigliere Bru-
noMartellone, il segretario regionale
dei Cristiano-Sociali Luigi Calesso e
altri esponenti dell’Ulivo si chiedo-
no: «Cosa diciamo a quei cittadini
che non sono d’accordo col sindaco
ma ci considerano troppo deboli sul-
laquestioneimmigrati?Achicirivol-

giamo e con quale linguaggio? Dalle
nostre parti la sinistra è abituata a
parlare a se stessa fingendo di parlare
atutti».

Niente corteo, per loro. Neanche
per il Pds: «Auguro successo alla ma-
nifestazione. Ma non aderiamo: sia-
mo stati messi di fronte ad un pacco
preconfezionato ed immodificabi-
le», spiega il segretario provinciale
Luciano De Bianchi. Lui, per esem-
pio, avrebbe voluto discutere una
parte dell’appello dei promotori, che
chiedono una città dove la sicurezza
non debba passare per imanganelli e
le rondepoliziesche»:«Eppureanche
la polizia serve, mica tutti gli immi-
gratisonodamedellaSanVincenzo».

Niente corteo nemmeno per i sin-
dacati: «Iniziative di questo tipo de-
vono unire e non dividere la cittadi-
nanza», scrivono. Ne faranno uno in
proprio,traunmese.

Divisione nella divisione, non
mancano i contrari ai contrari. Rsu
della Zanussi, consigli di fabbrica, se-
gretari sindacali verranno. E anche
nel Pds... Sarà al corteo Adriana Vi-

gneri, sottosegretario all’Interno. Ci
sarà, e parlerà, Gloria Buffo, della di-
rezionenazionale.CisarannolaSini-
straGiovanile,consiglieri,militanti.

E Nicola Atalmi, segretario di Ri-
fondazione, sfodera l’elenco delle
adesioni. Un centinaio di gruppi, in-
clusi i boy-scout, preti, missionari,
l’industriale Marina Salamon, l’atto-
re Marco Paolini, il prosindaco di Ve-
neziaGianfrancoBettin...

Il corteo parte alle 15 dalla stazio-
ne. NeigiardinettidiviaRomasaran-
no reimpiantate le 8 panchine fatte
segare dal sindaco: «Le abbiamo
comprate noi, le rimetteranno gli
stessi muratori del comune che le
avevanotolte».Poi,festainpiazzadei
Signori. Ma il sindaco leghista non si
preoccupa. La “Tribuna di Treviso”
pubblica oggi una sua lettera: «È una
montatura, una caccia alle streghe»,
esordisce.SirivolgealsegretariodiRi-
fondazione:«AtalmièunTorquema-
da... Lui ed i suoi seguaci avranno
quel che si meritano: l’indifferenza».
Se la piglia conl’on.Vigneri: «È il col-
mo!Lapersonachedovrebberisolve-

re i problemi dell’immigrazione
clandestinapartecipaadunsit-indo-
polavoristico invecedistareaRomaa
lavorare...».

Lo chiamano “Genty”, il pittore-
sco sindaco-alpino. Appena eletto si
è fatto fotografare vestito da sceriffo,
conlacoltinmano:ilsimbolodelsuo
impegno a senso unico contro, te-
stuale,“culattoni, travestiti,puttane,
efebi, negri, bianchi, esibizionisti
ecc.”. Nei tre anni successivi, un car-
nettempestoso.

Minaccia i tifositurbolentidiman-
ganellarli personalmente. Minaccia i
consigliericontrarialnuovostadiodi
passare i loro nomi «agli ultrà». Mi-
nacciaidirigenticomunaliconleno-
te: «Si pensa solo ad andare in ferie!
Devo fare un corso di boia?». Minac-
cia un fratecheassistegli extracomu-
nitari: «Lo muro vivo». Finirà,Genti-
lini,ancheinunaffrescodi200metri
quadrati sulle pareti dell’acquedotto
comunale. Commento: «Cacchio,
entrerònellastoria!».

Michele Sartori
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BOLOGNA. Lunedì 17
novembre Jerzy Grotowski
sarà laureato dottore in
Discipline delle Arti, della
Musica e dello Spettacolo
nell’aula magna
dell’Università di Bologna.
Ma la laurea honoris causa è
solo uno dei numerosi
appuntamenti che
l’Università e il Comune
dedicano al lavoro di questo
grande innovatore del
teatro. Il 14 novembre
presso il Teatro Ridotto, che
organizza le manifestazioni,
Grotowski presenterà
«Akropolis», un video su uno
dei lavori più famosi della
sua prima fase di ricerca, tra
gli anni ‘50 e i ‘60, quella del
Teatro Laboratorio, del
teatro povero, basato
sull’attore e su un rapporto
vivo, diretto, con lo
spettatore. Agli ultimi esiti
della inesausta ricerca del
regista polacco verso
l’essenza della creazione
artistica sono dedicati gli
altri incontri: il 17 novembre
alle 11 Thomas Richards,
erede designato del
maestro, incontrerà gli
studenti del Dams;
mercoledì 26 lo stesso
Richards presenterà il film
«Art as vehicle» che
documenta il lavoro più
recente e più segreto, una
sperimentazione che non
prevede esiti spettacolari e
che non ammette
spettatori, ma testimoni
particolari, e che si sviluppa
partendo da azioni fisiche
basate su antichi canti
vibratori. Ricerca
antropologica,
sperimentazione sul corpo e
sulla voce si fondono in
questo lavoro che dal 1986
si svolge nel Workcenter di
Pontedera, grazie
all’ospitalità del Centro di
Sperimentazione Teatrale
della città toscana. Le
«azioni» saranno mostrate
per dieci sere ad un
pubblico di studiosi,
studenti, addetti ai lavori,
quindici soltanto per sera,
invitati dagli organizzatori e
dal Workcenter. L’incontro
con questo grande, la cui
ricerca ad alcuni è apparsa
d’élite, mistica e che invece
ha voluto solo proteggersi
in un silenzio che cerca
l’interiorità, è la prima
tappa di un progetto,
«Frontiere: maestri ed
eredi», che porterà nei
prossimi anni a Bologna
Peter Broook, Eugenio
Barba e altri maestri del
teatro. Ed è anche il primo
dei progetti per Bologna
capitale della cultura
europea del Duemila.

Massimo Marino

A Bologna
Grotowsky
«laureato»
honoris causa

LA SFIDA Stasera l’appuntamento con la nuova versione dello show del sabato su Raiuno

James Bond in aiuto di «Fantastico»
Magalli e Carlucci incrociano le dita
Al via il restyling per ridare audience al programma legato alla lotteria. E si chiamano rinforzi. Spazio al gioco: conducono
le squadre Sandra Mondaini e Frizzi. Per le «cose serie» ci saranno anche Vespa e Mentana. Tantillo: ecco le cifre della rete.

In un film di Scorsese
Tom Hanks sarà
Dean Martin
Sarà con ogni probabilità
Tom Hanks a vestire i panni
del popolare showman italo-
americano Dean Martin. Alla
regia dovrebbe esserci Martin
Scorsese, Travolta imperso-
neràforseSinatraeJimCarrey
JerryLewis.

A Roma
Festival cinema
gay e lesbico
Si svolgerà dal 10 al 14 no-
vembre a Roma la seconda
edizione di «Fuori schermo»,
Festival Internazionale di
Cinema Gay e Lesbico. In
programma 14 film e 20
corti più un omaggio a De-
rek Jarman, morto quattro
anni fa di Aids.

«Telefona alla Rai»
Primo giorno:
1.300 chiamate
Primo giorno per il telefono
aperto al pubblico attivato ie-
riallaRai:oltre1.300chiama-
te, raccolte tra le 11 e le 22, si
sono equamente divise tra
suggerimentieproteste.

A New York
Consegnati
i premi Siae
I premi Siae per il teatro sono
stati consegnati a New York,
nell’ambito del secondo Fe-
stival del teatro italiano. Pre-
miati Michele Placido, Luca
Lionello, Aldo Nicolaj, Caro-
lyneGioacchinoBalducci.

Restauri
Torna «La viaccia»
di Bolognini
Torna sul grande schermo,
dopo il restauro, La viaccia di
Mauro Bolognini (1961). Il
film verrà presentato al
pubblico il 15 novembre a
Pistoia.

Nice Festival
Cinema italiano
a New York
Vetrinadelnuovocinemaita-
lianoaNewYorkdove, finoal
14 novembre, ilNiceorganiz-
zalasuasettimaedizione.

Errata corrige
Non era Mirabeau
ma Mirbeau
Per una spiacevole svista, nel
titolo della recensione dello
spettacolo teatrale Memorie
di una cameriera (in una par-
te delle nostre edizioni del
6 novembre) il nome del-
l’autore del testo originale,
Octave Mirbeau è stato ri-
portato erroneamente co-
me Mirabeau. Ce ne scusia-
mo con i lettori.

ROMA. Sandra Mondaini e Fabrizio
Frizzi. Due squadre che vivacemen-
te si contendono...gli anni della lo-
ro (e della nostra) vita. Tanto entu-
siasmo. Colpi di scena, compreso
l’ingressoinstudiodi interecompa-
ginidipoliziottioparacadutisti,per
darpesoaquestaoaquellasquadra.
Bande. E persino Enrico Mentana e
BrunoVespa,chediscutonotra loro
di come andò la strage di piazza
Fontana(1969)ounaltroeventoto-
pico del 1985. Resta il «gioco degli
anni», che tanta sfortuna ha porta-
to ad Enrico Montesano, facendo
scivolare il suo Fantastico Enrico al
di sotto della soglia minima dei 5
milioni di ascoltatori per il sabato
sera di Raiuno. E il gioco diventa
l’anima di Fantastico senza nomi
propri, versione Giancarlo Magal-
li, con Milly Carlucci impegnata
a mostrare un po‘ di più della sua
bellezza statuaria e della sua ver-
ve soubrettistica. La gara, una
specie di corrida tra vip, dovrà
galvanizzare lo spettatore e spin-
gerlo a partecipare alacremente al
gioco vero, quello delle cartoline
abbinate ai biglietti della Lotteria
di Capodanno. Ieri alla Rai, viale
Mazzini 14, gran sorrisi per il ri-
debutto, dopo l’abbandono for-
zato di Montesano che aveva per-
so due milioni di ascoltatori in
sole cinque puntate. Se ne parle-
rà, del cambio, soltanto nei primi
tre minuti della trasmissione di
stasera (ore 20,40 su Raiuno). Poi
si va avanti. «Grazie ad Enrico
Montesano, riprendiamo Fanta-
stico», l’omaggio di Giovanni
Tantillo, direttore di rete, che ha
aperto ieri la conferenza stampa
di presentazione del nuovo corso.

È vero, sia perché il condutto-
re-attore si è ritirato aprendo la
possibilità di rimaneggiare il pro-
gramma; sia perché, a domanda,
Tantillo ha rivelato che Enrico
Montesano è stato pagato soltan-
to per le cinque puntate che ha
condotto. Un po‘ per questo, un
po‘ perché Giancarlo Magalli era
già sotto contratto alla Rai, dal
terremoto del primo novembre,
notte di Halloween e dell’ultima
puntata del Fantastico Enrico, non
sono derivate, dice sempre il di-
rettore, maggiori spese per la Rai.
Tolto il compenso di Montesano,
aggiunti un altro po‘ gettoni agli
ospiti che condurranno la gara
dei vip, a occhio e croce e supper-
giù Fantastico continuerà a costa-
re sui 700 milioni a puntata. Di
più e di meglio non si poteva fa-
re: il gioco degli anni, bizzarro e
finora di poco successo, è lì bello
stampigliato sulle cartoline abbi-
nate ai biglietti della Lotteria, che
concorrono all’estrazione sia dei
premi settimanali prima dell’e-
xploit del 6 gennaio 1998. «È una
sfida con un bel fondo d’inco-
scienza - ha proclamato Giancar-
lo Magalli -: abbiamo cercato di
trasformare quelli che per Enrico
Montesano erano spigoli nella lè-
va vincente del programma. La

gara, che era il punto debole, sarà
un elemento trainante». Perché
uno dovrebbe amare un anno
della propria vita, piuttosto che
un altro?, si è chiesto Magalli. E,
perciò, ce li faranno amare ed
odiare a forza, questi anni, iden-
tificandoli con personaggi noti e
meno noti, e persino con situa-
zioni luttuose, scabrose e dram-
matiche.

Ma non abbiate paura. «L’aria
che speriamo di respirare ogni sa-
bato è un’aria sicuramente festo-
sa», ci ha rassicurati Giancarlo
Magalli, che quanto a logorrea
batte sicuramente Montesano,
ottenendo però l’analogo risulta-
to di non farci sentire troppa pa-
rola della partner femminile. E
tuttavia, Milly Carlucci ha fidu-
cia: «Giancarlo e io andremo per
mano, anzi, a braccetto attraver-
so tutto lo spettacolo». Che li ve-
drà talvolta - speriamo meno pos-
sibile - fare piccoli sketch, com-
mediole degli equivoci e passi di
danza. Stasera, ad esempio, Milly
cercherà di sedurre con un ballet-
to chiamato «Bond girl» il nuovo
007 tra un mese nei cinema, Pier-
ce Brosnan; e Magalli, dio lo
scampi e liberi, cercherà di fargli
concorrenza. Il restyling del Fan-
tastico non più Enrico procederà
di puntata in puntata, lasciando
sempre più la zavorra dell’im-
pianto teatrale voluto da Monte-
sano e dai suoi autori, che resta-
no, senza fare una piega, anche
autori del nuovo programma.

La conferenza stampa è stata
sobria occasione per Giovanni
Tantillo, direttore di Raiuno, di
rispondere alle critiche di queste
settimane. Ha detto che nel mese
di ottobre Raiuno ha perso l’1%
nel prime time, nella prima sera-
ta. E lo 0,5 per cento nel day ti-
me, la giornata. Ma la media an-
nuale, dal 7 novembre 1996 a ie-
ri, gli dà uno 0,25% in più nella
prima serata, in cui, ha sottoli-
neato, ci sono state le maggiori
innovazioni della rete. Colorado,
condotto da Alessandro Greco al
posto del collaudato Luna park di
Fabrizio Frizzi; Inviato speciale di
Chiambretti al posto della Zinga-
ra; David Sassoli invece di Gad
Lerner; e infine Teo Teocoli con
Faccia tosta, al giovedì, contro il
consolidato Beato fra le donne di
Paolo Bonolis. L’innovazione, di-
ce Tantillo, «va giudicata nel cor-
so del tempo, d’altronde l’altr’an-
no Tira e molla, trasmissione con-
corrente di Colorado, aveva il
18,5% di share nel primo mese,
Colorado fa il 17,5 per cento. Un
gioco, deve affermarsi nel tem-
po». Dateci tempo, e considerate
lo sforzo, insomma: «Siamo l’uni-
ca rete Rai che ha un impegno
produttivo in prima serata, con
quattro programmi prodotti: l’in-
formazione, Teocoli, Superquark e
Fantastico ».

Nadia Tarantini
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Milly Carlucci e Giancarlo Magalli durante la conferenza stampa Onorati/Ansa

DANZA Alla Scala l’allestimento di De Simone

Un musicista alla corte di Napoli
Vita e amori di Gaetano Donizetti
Ispirato alla figura del compositore, il balletto, con la coreografia di Luciano Can-
nito, crea un affresco garbato della società dell’epoca con echi moderni.

MILANO. Il Balletto del San Carlo di
Napoliè inscenaallaScalanell’ambi-
to di un proficuo scambio tra istitu-
zioni, e con la traccia di una famosa
canzone partenopea, Te voglio bene
assaje, che dà anche il titolo all‘
opera coreografica in due atti di
Roberto De Simone e Luciano
Cannito. Quella traccia, accompa-
gna uno dei passi a due più riusciti
del balletto, quello che stringe
Gaetano (Stephane Fournial) a Ro-
sina (Ambra Vallo): protagonisti di
un racconto nato in occasione del-
le celebrazioni donizettiane.

Dunque l’elegante Gaetano, in
velluto amaranto ma anche in ma-
laugurante sciarpa viola, è Doni-
zetti, colto nel suo soggiorno na-
poletano, tanto ricco di debutti,
quanto foriero di acri delusioni
personali (di qui la civettuola
sciarpa viola). Ma attenzione. Co-
me la canzone che dà il titolo all’o-
pera coreografica, anche il Doni-
zetti-ballerino è un falso storico. O
meglio, è lo spunto per evocare il
teatro napoletano musicale, e non,
dell‘ Ottocento con le sue masche-
re, gli spettatori e i nobili nei salot-

ti mondani, con il suo fertile e di-
sincantato intreccio di tradizioni
colte e popolari: le stesse che ali-
mentarono (per davvero) la polie-
drica attività di Donizetti, autore
di ben settanta opere, romanze,
musica sacra, canzoni. Ecco allora
che nell’elegante scenografia di
Giovanni Girosi una Napoli di car-
tapesta diventa salotto con mille
porte ma anche teatro di strada in
cui trionfano i bellissimi costumi
di Odette Nicoletti. Qui la Rosina
che amoreggia con Gaetano, in va-
riopinta gonna di garza a petali, è
proprio quel tipo femminile che
dalla Commedia dell’Arte si è
proiettato nel teatro borghese. Le
si contrappone una più sussiegosa
Madame Barbaja (Patrizia Manie-
ri), il tipo della nobildonna di facili
costumi, che amoreggia con Gae-
tano ma senza rinunciare al suo le-
gittimo partner, identificato in
Barbaja: il celebre impresario tea-
trale.

Respinto dalle due donne, oltre
che maledetto dall’amante di Rosi-
na (Ugo Ranieri), Gaetano finirà
tra le braccia di un altro tipo fem-

minile ben più universale: la musi-
ca, incarnata da una cantante in
ampio paniere dorato. Del resto,
Te voglio bene assaj poggia su un
inedito progetto musicale, com-
missionato agli allievi del Conser-
vatorio di Napoli, in cui sono po-
chi gli echi donizettiani e molti i
prestiti dal Pulcinella di Stravinskij,
con uno slittamento continuo di
forme musicali e citazioni del No-
vecento colto e popolare che con-
corda perfettamente con il buon-
gusto e la qualità scenica del pro-
getto.

La leggiadra invenzione di Ro-
berto De Simone ha però un anello
debole nella falsa modernità della
danza di Cannito (piedi a martel-
lo, continui mulinelli «a biciclet-
ta») e nella sua discontinua coreo-
grafia. Momenti felici (le gags delle
maschere, la brillantissima inter-
pretazione della Vallo) si alternano
a vuoti da salotto in cui i ballerini
del San Carlo nascondono i difetti
ma ingessano, nella ripetizione
continua dei valzer, i loro pregi.

Marinella Guatterini

TEATRO/DANZA Tratto dal romanzo di Luis Sepúlveda

Vola la gabbianella a teatro
Leggero e poetico l’allestimento con la regia di Pagliaro con attori e danzatori.

Sepúlveda
anche
al cinema

MILANO. Ma come fa un gatto an-
che se si chiamaZorba,ancheseène-
ro, dunque abituato a tirare fuori le
unghie per sopravvivere, a insegnare
a una candida gabbianella a volare?
Unmiracolo,direte.Maperunoscrit-
tore come il cileno Luis Sepúlveda,
dichiaratamente laico, il «miracolo»,
come racconta in Storia di una gab-
bianella e del gatto che le insegnò a
volare, favola per bambini «dagli
otto agli ottantotto anni», sta nella
tolleranza. Così Zorba, gatto di
porto (siamo ad Amburgo alla foce
del fiume Elba), si trova prima a
«covare», poi ad allevare e, addirit-
tura, a tentare di fare volare, la pic-
cola Fortunata che mamma Ken-
gah, morta in seguito a un disastro
ecologico che le ha imbrattato il
corpo di catrame, ha affidato a
Zorba quando era ancora un uovo.
Ecco dunque tutti i gatti dal micio
filosofo Diderot, al gatto Colonel-
lo, coalizzarsi per fare volare la te-
nera gabbianella ...

Inaugurando la sua stagione de-
dicata agli spettatori più piccoli, il

Piccolo ha affidato a un regista
sensibile e attento al mescolamen-
to dei linguaggi come Walter Pa-
gliaro, il compito di mettere in sce-
na questo bestseller che non era
nato per il teatro, con una misura
che non rinuncia alla poesia e che
si ritrova anche nelle coreografie
di Gheorghe Iancu costruite su
una colonna sonora che va da
Bach a Vivaldi. Il risultato, dun-
que, è uno spettacolo di una visio-
narietà non fine a se stessa, ma che
si serve, nelle belle scene di Gio-
vanni Carluccio e nei costumi spi-
ritosi di Elena Mannini, di alcuni
elementi scenici che, nella loro
semplicità e nell’uso che ne viene
fatto, rivelano ai più piccoli il
«gioco» del teatro. Giustamente se
ne serve anche Iancu in una coreo-
grafia costruita sull’immagine, sul-
l’energia, sul movimento circolare
dove spicca la tenera leggerezza
della brava Oriella Dorella (che è
Kenagh e Fortunata) per «raccon-
tare», attraverso la danza, una fia-
ba che spinge a prendere coscienza

dei pericoli della realtà.
A fare da filo conduttore di que-

sto spettacolo applauditissimo c’è
il saggio narratore interpretato con
la consueta finezza da Virginio
Gazzolo accompagnato da un
bambino (Emanuele Mattiussi)
che gli pone le domande curiose di
tutti i bambini. Grazie a loro an-
che noi entriamo dentro e fuori la
storia di Zorba e di Fortunata che
verrà risolta da un poeta, il solo
che conosce i segreti del volo degli
uccelli. Il merito è anche degli am-
mirevoli attori-danzatori che inter-
pretano gatti, ma anche topi e
scimpanzè, a partire dal bravissi-
mo Franco Di Francescantonio che
è Zorba, affiancato da Ugo Giaco-
mazzi, Debora Zuin, Moreno Ber-
nardi, Lorenzo Ricci, Carla Rosen-
tal, Emanuela Rolla, Giovanna
Scardoni: una vera e propria galle-
ria di gatti che si trasforma - felice
scelta registica - in una galleria di
dialetti e di idiomi. Da vedere.

Maria Grazia Gregori

Prima di Natale la
«Gabbianella» sarà anche nei
cinema grazie a un film di
animazione di Enzo D’Alò.
Dice Luis Sepúlveda: «con lui
mi sono sentito in sintonia
perché sta realizzando una
vera e propria illustrazione
poetica della mia scrittura». E
negli Usa Andy Garcia sta per
interpretare la trascrizione
cinematografica del romanzo
«Un mondo da torero»;
mentre in Italia Maurizio
Zoccaro firmerà la riduzione
tv de «Il mondo alla fine del
mondo» e in Francia Jean
Jacques Annaud produrrà «Il
vecchio che leggeva romanzi
d’amore». Lo scrittore ha
promesso un testo per
Strehler e dice di essere
ultrafelice del Nobel a Fo:
«”Morte accidentale di un
anarchico” è come la prova
dell’esistenza di Dio».
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Ippica, Dettori
a Capannelle
per il premio Roma
LanfrancoFrankie Dettori è il
favorito della riunione di
galoppo inprogramma
domenicaa Capannelle, che ha
come corsa principale il Premio
Roma, la più importante (G. 1)
della stagione. Il jockey anglo-
italianomonterà Santillana (Gb)
(2000 m con 1 miliardo di
premi): 10 purosangue al via,
oltreagli inglesi Taipan e Deliah,
gli italiani Rio Napo, Risiat e Toto
Le Moko. (Ansa).

Ginnastica
Chechi e Crisci
star agli «italiani»
Roberto Galli eAdriana Crisci
difenderanno oggi ai
Campionati italiani assoluti di
ginnastica artistica a Bologna, il
titolo conquistato lo scorso anno
a Varazze. Alla 71a edizione
maschile (59a femminile)
prenderà parte, agli anelli,
anche Yuri Chechi. A Galli
contenderanno il titolo
Giovanni D’Innocenzo e Sergio
Luini, mentre Martina Bremini
fida Adriana Crisci. (Ansa).

F1, per Schumacher
in vista multa
da 500 milioni
Una condanna con multa di
almeno 500 milionie, forse,5
puntidi penalizzazioneper la
prossima stagione. È quanto
starebbe preparando la Fia nei
confrontidi Michael
Schumacher per l’urto con
Villeneuvea Jerez. Lo scrive il
tedesco Bild citandoun non
precisato funzionario della stessa
Federazione internazionale. Il
giudizio verràemesso martedì
11.11a Londra. (Ansa).

Sollevamento pesi
150 atleti
ai tricolori assoluti
Si svolgonooggie domani aBari i
campionati italiani assoluti di
sollevamento pesi cui
partecipano150 atleti di 50
società. Spostanzioso
l’incrementodella
partecipazione femminile, salita
a 60 ragazze. Unico azzurro
assente Scarantino mentre
l’attesadel ct Zanetti e
soprattutto rivoltaal massimo
Moreno De Boer, atleta ingrado
di competere coi talentidell’Est.

Pais

Rugby. A Bologna gli azzurri di Coste affrontano il Sudafrica campione del mondo

Italia, altro esame
Ecco gli Springboks

BASKET

È seguito
in tivvù
quanto
il calcio

Jeff Haynes/Ansa

BOXE MONDIALE

Il «reverendo» Holyfield
va a caccia di rivincite
contro Moorer, il pigro

08SPO02AF03

BOLOGNA. Due incontri in 24 mesi
con gli Springboks campioni del
mondo non sono un fatto sensazio-
nale, ma il distintivo all’occhiello di
un’evoluzione crescente dell’ovale
azzurro plasmato dal tecnico france-
se Georges Coste, riconosciuta dagli
osservatori internazionali. E se più
delle parole, contano i fatti, un fatto
indiscusso è la presenza oggi al Dal-
l’Ara per Italia-Sudafrica del presi-
dentedell’InternationalBoard, ilgal-
lese Vernon Pugh, ad una settimana
dall’annuncio dell’ingresso dell’Ita-
lia nel Cinque Nazioni nel Duemila.
Una presenza che travalica ladimen-
sione simbolica. Vernon Pugh non è
solo un amico dell’Italia, ma un per-
sonaggio che sta spendendo il suo
creditopersgessarelefrontieredelru-
gby anglosassone, sensibile a conser-
vare più che a promuovere nuovi
esperimenti se non sono assicurati
adeguatiritornieconomici...

Ma Vernon Pugh è soprattutto il
vero padrone di casa di quel Galles
che nel ‘99 ospiterà la prossima edi-
zione dei campionati del mondo.
Dunque, relazioni e scambi politici
con una nazione emergente non so-
nosoloundiritto,maancheundove-
re.L’ItaliacheaffrontagliSpringboks
(in fase di rifondazione rispetto al
’95), dopo averli messi alla frustra il
12 novembre del ‘95 negli ottanta
minuti giocati all’Olimpico di Roma
(20a41 il risultato finale), èunasorta
di free-climber dell’Olimpo rugbisti-
co, un arrampicatore liberocapacedi
imprese straordinarie, di imporsi a
Dublino sull’Irlanda come a Greno-
ble su una Francia fresca vincitrice
con un Grande slam del Cinque Na-
zioni. Franche vittorie che hanno
collocatol’Italia,secondoilsuopresi-
dente federaleGiancarloDondi, «dal
60al100postonellaclassificadellena-
zionali più forti del mondo e con po-
tenzialità dal 50 al 20 posto nel futuro
campionatodelSeiNazioni». Insom-
ma, successi con l’iniziale maiuscola
che divaricano ancora di più la forbi-
cetraleambizionidellanazionaleela
dimensione delle società, all’interno
di unmovimento che faticaa trovare
il suo giusto equilibrio e perenne-
mente diviso da lotte campanilisti-
che la cui eco menoma lo stesso club

Italia, denuncia Dondi. Dura la sua
requisitoria: «Purtroppo l’ambiente
non è sempre reattivo al 100 per cen-
to. Anzi. Vi prevalgono ancora pro-
vincialismo e miopia se neppure la
crisi economica del Coni unita alla
disaffezione degli sponsor e via di-
scorrendo, riesce a far puntare sulla
crescitadellanazionale. Invece,acca-
de esattamente il contrario. Alcuni
club cui avevamo dato l’incarico di
vendereibigliettinelleloroareediin-
fluenza, se ne sono disinteressati,
non avendo nessun giocatore tra i
convocati...». Siamo alle solite, pic-
cole beghe di cortile reclamizzate al
diapasonper increspare leacquepro-
prionelmomentoincui ilmovimen-
to ha un disperatobisogno,prosegue
Dondi, «del pubblico sugli spalti, più
che dei risultati». Infine, dall’archi-
viodiItalia-Sudafrica,piùcheiprece-
denti, fanno notizie i forfait. Storico
quello del dicembre 1974, con il Su-
dafrica espulso quattro anni prima
dalCio.All’epoca,nonostante lepre-
se di posizione dello sport italiano
sull’apartheid (il 21 settembre del
‘74,ilpadre-padronedelConi,Giulio
Onesti, informò le federazioni sull’o-
rientamento politico), sembrava che
l’orizzonte fosse sgombro da minac-
ciosenubidestinataa turbare l’atteso
evento: due partite il 7 e l’11, a Trevi-
so e a Brescia, contro gli Springboks,
reduci da una tournée in Francia. In-
vece, gli accordi sottoscritti dal pre-
decessore dell’allora presidente Ma-
rio Martone, vennero giustamente
sconfessati, anche se in ritardo e solo
al termine di tempestosediscussioni,
come sarebbe ancora accaduto allo
sport italiano recalcitrante a coniu-
gare il suo essere con i diritti umani e
politici.Leformazioni:
Italia: Pertile, Vaccari, Stoica, Fran-
cescato, Marcello Cuttitta, Domin-
guez, Troncon, Gardner, Sgorlon,
Giovanelli, Croci, Checchinato,
Properzi, Orlandi, Massimo Cuttit-
ta.
Sudafrica: Swart, Small, Snyman,
Muir, Rossouw, Honiball, Van der
Westhuizen, Teichmann, Venter,
Erasmus, Otto, Andrews, Garvey,
Dalton, Du Randt.

Michele Ruggiero

BOLOGNA. Nell’anno nero della
televisione c’è un programma che
tira: è il basket. La mezz’ora di par-
tita che Raidue manda in onda la
domenica pomeriggio ha ormai
raggiuntounosharemedio(laper-
centuale di tv accese sintonizzate
sulla trasmissione) dell’8,73 per
cento. Ossia poco meno di quanto
due anni fa totalizzasse la sintesi
dellaserieAdicalcionellastessafa-
scia oraria. L’ha annunciato ieri
pomeriggio il presidente della Le-
ga basket Rovati, segnalando la
concomitante crescita di spettato-
ri (4026dimedia,più8percento)e
abbonamenti (46.308, più 20,1
per cento). E che la pallacanestro
siaormaiun’ancoradisalvezzaper
palinsesti in difficoltà lo si evince
anche dall’imminente accordo
con Tmc2: la Lega produrrà la ri-
presa di un posticipodomenicale -
ore20.30 - cheandràinondaindi-
retta. Icontraentisispartirannogli
introiti pubblicitari, permettendo
un doppio guadagno: per la tv di
Cecchi Gori (dagli spot, appunto)
eperlesocietàdibasket,cherispet-
to al vecchio accordo con Telepiù
si gioveranno di una seconda par-
tita “in chiaro”. «Il boom del ba-
sket in televisione - ha detto Rova-
ti, al termine dell’Assemblea di Le-
ga - è dovuto ad alcune concomi-
tanzeazzeccate.Intantolasceltadi
nonruotarepiùtuttelesocietà,ma
di mandare in onda le partite og-
gettivamente più interessanti. Poi
l’approccio diverso alla ripresa de-
gli incontri. L’innesto di Alberto
Buccicometelecronistadisuppor-
to, infine, ha creato un modo me-
noconvenzionale di vivere l’avve-
nimento. Per questo gli abbiamo
chiesto di collaborare con la Lega
perlagestionedellerelazioniester-
ne.Hamolteidee.Certo,selochia-
ma il Barcellona con una maxi-of-
ferta...». L’ex allenatore della Kin-
der ha dall’inizio dell’annata ago-
nisticaaffiancatoFrancoLauronel
commento della partita, sosti-
tuendo l’accoppiata Brigitte Niel-
sen-Mario De Sisti della passata
stagione.

Lu. Bo.

Con qualche centimetro di orec-
chio inmenoetanta sicurezzainpiù,
Evander Holyfield torna a danzare
sul quadrato mondiale. Questa not-
te, nella solita atmosfera alogena di
Las Vegas, a 35 anni metterà nuova-
mente in gioco se stesso, il suofuturo
- sogna di diventare unico campione
di categoria a sigle unificate - ma an-
cheunapartedelpassatodacancella-
re.

A sfidare il «reverendo» della boxe
che loscorso giugnooscurò ilmitodi
Tyson «the devil» conservando il ti-
tolo dei massimi Wba, è tale Michael
Moorer,campioneIbfeunicopugile,
oltre Bowe, ad averlo battuto anche
se non in maniera molto convincen-
te (uno dei giudici non tenne conto
di un atterramento inflitto dal cam-
pione del mondo) nell’aprile del ‘94.
Lasfida,pubblicizzatacomel’ennesi-
ma «revenge» (vendetta) della storia
della boxe pare non gonfiare le ta-
sche degli organizzatori (ma non
quelle di Holyfield che incasserà co-
munque non meno di 20 milioni di
dollari rispettoagli8dell’avversario):
ildevotoEvandernonhamaiinfiam-
mato le follee il trentennediDenver,
mancino dall’allungo velenoso, è
considerato pugile soporifero, pigro
e per questo insidioso e imprevedibi-
le. «Preferisco la boxe guerrieradiTy-
son, con lui rendo meglio e mi sento
un invincibile» ha dichiarato Holy-
field che pur partendo da netto favo-
ritononnascondeunacertatensione
quando, ostentando esagerata sicu-
rezza, tenta di fotografare il match.
«Basta colpire per primo, i mancini
non mi fanno paura, hanno due
bracciacomeme.Quelgiornocontro
Mooreravevounaspallamalconciae
lagiuriamifeceunosgarbo.Oraètut-
to molto diverso. Dopo Tyson mi

sentopiù fortediquandoeropiùgio-
vane».

Ma chi è Moorer, trentanovevitto-
rie di cui trentuno prima del limite e
un unico passo falso, l’infamante ko
inflitto da Foreman al decimo
round? Allenato dai migliori coach
del mondo, da Emmanuel Stewart,
da George Benton a Kou Duva, Mi-
chael è capace di tutto, colpi magi-
strali e preoccupanti blackout men-
tali,difendeinguardia sinistramaha
nel destro, chiave di lettura del
match di tre anni fa, il suo colpo
”omicida”.«L’hogiàbattutounavol-
ta Evander, ci sarà anche la seconda»
ha giurato ai suoi scommettitori (po-
chiinverità)Moorercheisuoiexalle-
natoridefinisconoilpugilechepiùdi
ogni altro al mondo prova taledisgu-
sto per il suo sport. Nonva a caccia di
media, sta lontanodaimicrofoni, so-
stanzialmente non fa e non vuole fa-
re notizia. I soldi prima di ogni cosae
questa volta anche tanta gloria in
più: il match di stasera consente al
vincitore di avere almeno tre quarti
di titolo assoluto: è infatti il passo de-
cisivoverso lariunificazioneedicon-
seguenza, verso la credibilità di una
sport dominato per decenni dall’a-
narchiadellesigle.

Holyfield (34 vittorie e tre sconfit-
te)hainmentedisfidareall’iniziodel
prossimoanno, ilbritannicoLennox
Lewis per «omologare» i titoli mon-
diali dei massimi. Ma prima c’è Moo-
rer, uno strano tipo dall’atteggia-
mentosempresvogliatocheagli inizi
degli anni ‘90, da onesto medio-leg-
gero (fu campione del mondo) «in-
grassò» improvvisamente di venti
chili. «Piùpesipiùguadagni»raccon-
tòagliamici.

Luca Masotto Il capitano della nazionale italiana Massimo Cuttitta Ansa
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Il caso Montand
Non è con un test

che si diventa padri

LETIZIA PAOLOZZI

Sport
COPPA UEFA
Inter e Lazio
Per i «quarti»
sorteggi ok
LazioaVienna,lnter
aStrasburgo:sonoi
matchd’andata,il25,
deiquartidifinaleUefa.
MailRapideifrancesi
nonsonogliavversari
peggioriperleitaliane.

IL SERVIZIO
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«G IUSTIZIA d’oltre-
tomba», titolava
ieri «Liberation».
E realmente, la

decisione della corte d’appello
di Parigi che ha ordinato la rie-
sumazione del cadavere di
Yves Montand (a sei anni dalla
morte dello chansonnier), im-
pressiona. Quasi risuonasse la
parola profanazione. Comun-
que, si scaverà nel cimitero di
Père-Lachaise (Oscar Wilde,
Gertrude Stein o, se è poi lì ve-
ramente sepolto, Jim Morri-
son, faranno da testimoni muti
nelle loro tombe?) per un pre-
levamentodiDnadal cadavere
di Montand da confrontare
con quello di Aurore Drossard,
la quale sostiene di essere la fi-
gliadell’attore.

Figlia mai riconosciuta giac-
ché l’attore-cantante, in vita, si
era sempre rifiutato di sotto-
porsi al test.Dellastoriad’amo-
re di Anne-Gilberte Drossard
con lo chansonnier rimaneva-
no, parafrasando il titolodiuna
sua famosa canzone, solo «fo-
gliemorte»:unabattaglia lega-
le (iniziata dalla Drossard), af-
finché lui si sottoponesseaana-
lisi del Dna oppure ammettes-
se la paternità di Aurore. Così,
quello che era diritto per un vi-
vente, e per il suo corpo di vi-
vente -direnoaquel test-viene
rovesciato dalla giustizia in un
sì. Attraverso la forma oscura di
un silenzio-assenso. Strappato
a posteriori. Dopo morto. In
nome di un diritto dei vivi, per-
lomeno di Aurore: il diritto a
una parte dell’eredità paterna
giacché, in Francia, ancora og-
gi, i figli nati fuori dal matrimo-
nio sono oggetto di discrimi-
nazione quanto alla successio-
ne. La provadelDna, allora,as-
sumerebbe funzione compen-
sativa.

Tutto questo, però, non dà
ancora risposta ai problemi
simbolici sollevati dalla vicen-
da della riesumazione del cor-
po del cantante. Intanto. Dob-
biamoonorispettoaimorti,al-
la loro memoria, a ciò che han-
no deciso magari in contrasto
con i nostri interessi? Viviamo
insocietàcheper imortihanno
poco riguardo, che tendono a
dimenticare oppure a negare
l’ideadellamorte.Eppure, libe-
rarcidiquest’ideanonaiutama
indebolisce il legame sociale.
Viviamo in società nelle quali
l’indisponibilità del corpo
umano è sempre più contesta-

ta. Certo, la scienza, la salute
sono importanti (anche la pro-
va del Dna può essere utile per
la salute); tuttavia, occorre vo-
lontà del dono, dello scambio.
Sennò, ogni gesto finisce nel
registro dell’avere, del posses-
so,deldenaro.

Un altro, fondamentale in-
terrogativo pone il caso Mon-
tand: quale idea di paternità
abbiamo, quale vogliamo co-
struire, insieme, uomini e don-
ne?Ecco,adifferenzadellama-
ternità noi crediamo che la pa-
ternità si accetta, si costruisce,
si plasmaattraverso unattovo-
lontario, una decisione assunta
dal soggetto maschile. Cono-
sciamo molte situazioni nelle
quali fa da padre il padre socia-
le, quello che ha scelto di alle-
vare un bambino «come fosse
suo» (che è cosa assai diversa
dalla paternità riconosciuta
conilDna).Seunuomononas-
sume la paternità, se non la in-
dossa,noncientradentro, sarà
difficile costringerlo con un
test,purinfallibile.

N ATURALMENTE, ci si
potrà obiettare che
esiste una irresponsa-
bilità maschile insita

nella sua sessualità. Infatti, per
l’uomo il concepimentoè sem-
pre in gioco: nell’atto sessuale
maschile non è compresa la
preoccupazione delle conse-
guenze di una notte d’amore.
Queste conseguenze non pos-
sono essere spiegate con la te-
stimonianza, antropologica-
mente generosa, di Catherine
Allegret, figlia di Simone Si-
gnorete figliaaddottivadiYves
Montand: «Da buon italiano,
aveva un rapporto particolare
con le donne e un esame del
genere era per lui un’offesa al-
l’onore». No. Non si tratta di
italiani o di francesi. Si tratta di
una sessualitànellaquale l’atto,
ognivolta, implicalapossibilità
difarefigli.

Atto e rapporto ambiguo,
osserverete. Anche disperante
per quelle donne che non ave-
vano scelto di restare incinta
per una notte d’amore. Certo,
questo rapporto, sempredipiù
risulta socialmente un proble-
ma. E come tale va affrontato.
Dapartedeiduesessi.Tuttavia,
confondere l’idea di paternità
con i progressi della genetica
non ci sembra una soluzione. A
meno che non ci sia di mezzo
incertezza e possibile ingiusti-
ziaquantoall’eredità.

IL PERSONAGGIO
Ronaldo, gol
e parole
a ruota libera
Il«fenomeno»ormaiè
il leaderanchefuori
campodeinerazzurri:
ieriaAppianohadetto
lasuaanchesulla
gestionedeinazionali
brasilianiall’estero.

MARCO VENTIMIGLIA
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TIFO ECCELLENTE
D’Alema ospite
dei «ragazzi»
della Roma
MassimoD’Alemasiè
recatoieriaTrigoria
dovehaincontratoe
salutatonuovievecchi,
Liedholmcompreso,
«cuorigiallorossi».Una
visita«disinistra».

STEFANO BOLDRINI
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RUGBY
Il XV d’Italia
sfida a Bologna
gli Springboks
AllostadioDall’Ara
(oggi,ore15), l’Italia
di JeorgeCostesfidala
formazionesudafricana
campionedelmondo
del1995,inunmatch
dichiaratoamichevole.

MICHELE RUGGIERO
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In un libro la saga dell’impero
industriale torinese

Dal padre fondatore della Fiat
all’attuale problema della successione

RITANNA ARMENI e DARIO VENEGONI A PAGINA 3
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all’attuale problema della successione
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Magalli, Tantillo e Maffucci spiegano come cambierà il varietà del sabato sera di Raiuno

Fantastico, una «corrida» tra vip
Diventerà centrale la sfida tra le squadre. Il direttore della prima Rete risponde alle critiche e chiede tempo.

È morto Paul Ricard, inventò la bevanda più popolare in Francia

Il solito? Pernod, naturalmente
MAURO MONTALI

Fantastico, chi? Fabrizio Frizzi
e Sandra Mondaini, che con-
durranno stasera due squadre,
una legata al 1969 e l’altra al
1985. Il bizzarro gioco degli an-
ni, dunque, resterà nella nuova
serie di Fantastico, condotta da
oggi da Giancarlo Magalli e
Milly Carlucci. Non si poteva
togliere, benché non funzio-
nasse, perché è legato alla Lot-
teria. Solo che diventerà, parti-
to Montesano, l’anima del pro-
gramma stesso, una specie di
corrida tra vip, che si daranno
da fare per promuovere il «lo-
ro» anno. Giovanni Tantillo,
direttore di Raiuno, ha risposto
ieri alle critiche alla sua rete,
sottolineando che è l’unico ca-
nale tv che produce ogni setti-
mana quattro programmi di
prima serata. «Abbiamo voluto
cambiare, dàteci tempo».

NADIA TARANTINI
A PAGINA 8

«I L PASTIS vi fa tirare parec-
chio sù ma subito dopo vi
lascia ricadere». Parola di
Hemingway che in Fiesta,

racconta del suo incontro con la
bevanda francese. Eravamo alla
vigilia del Fronte popolare di
Leon Blum, in Parigi anni trenta
viva e convulsa, forse la capitale
culturale del mondo di allora, do-
minata dai balli operai, i balmu-
sette, dal fervore artistico dei pit-
tori maudits, dai prodromi dell’e-
sistenzialismo, e da quello sciame
di «poules», ragazze allegre e bril-
lanti, che dava alla ville lumière,
quel tocco di fascino perverso che
per tanti anni l’ha accompagnata.
Onore, dunque, al Pernod, il pro-
dotto-madre a base di anice e di
erbe aromatiche, che mischiato
con cinque parti di acqua gelata,
si trasforma in pastis, reso famoso
in tutto il mondo poi dai film noir
di Jean Gabin.

E onore, giù il cappello per fa-

vore, a Paul Ricard, inventore del-
l’aperitivo e creatore dell’omoni-
ma società, morto ieri a Signe,
nel sud della Francia, vecchissi-
mo, 88 anni, e ricchissimo. Ri-
card, mecenate, produttore cine-
matografico, grande appassiona-
to di sport, ha costruito lui, per
esempio, l’autodromo del Caste-
let, oltre a costruire un impero
economico di prima grandezza, è
riuscito a dare al suo paese, la
Francia un altro vanto nazionale.
E i francesi, orgogliosi come so-
no, non lo dimenticheranno tan-
to presto. Intanto, continueranno
a bere e Pastis. Lo sapevate che il
Pernod, surclassando nettamente
il whisky, è il terzo liquore più dif-
fuso al mondo dopo il rum Bacar-
di e la vodka Smirnov? E la ragio-
ne è molto semplice: dove c’è
una comunità di transalpini, in
qualunque parte del mondo sia,
c’è anche un approvvigionamen-
to annuale di migliaia di bottiglie

di Ricard o di Pernod che dir si
voglia. Poi, lo ricorderanno in tut-
te le maniere, di questo possiamo
star tranquilli.

Nata come bevanda popolare,
ben presto il Pastis, in Francia ma
anche altrove, è diventato anche
una specie di fiore all’occhiello
degli intellettuali che s’ispiravano
o traevano sostanza culturale e
codice di comportamento perso-
nale dall’esistenzialismo. In Italia,
tra gli anni cinquanta e sessanta
quando irruppero sulla nostra an-
gusta scena nazionale le grandi
mode culturali francesi, inglesi e
soprattutto d’oltreoceano, anche
il Pernod ebbe un ruolo. Ma non
divenne mai una bevanda di
grande consumo. Più che altro,
per noi, il liquore del signor Ri-
card era uno stato d’animo con il
quale si filtrava Sartre o si sentiva
la voce rauca di Juliette Greco,
dentro la quale c’erano il sapore
del Pastis e l’odore delle Gitanes.
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Tromba d’aria a Sanremo, a La Spezia due persone disperse in mare. Oggi il freddo si sposta al centro

Italia flagellata dal maltempo
Nel cuneese si temono alluvioni
Frane, allagamenti e tendopoli divelte: pioggia e vento infieriscono sui terremotati. Nel cuneese paura
alluvione. A Roma tre voragini nelle strade e allagamenti nel Lazio. L’allerta della Protezione civile.

Il col. Mori mi disse: «Non ti fidare della procura di Palermo»

Siino: «Non ho mai
parlato di Lo Forte»
Veleni nel capoluogo siciliano, il pentito ex uomo di Riina racconta di
aver ricevuto pressioni dai vertici del Ros: «Vennero da me quattro volte»

ROMA. Freddo, pioggia battente e
raffiche di vento: ilmaltempoieri siè
abbattuto su quasi tutta Italia, in par-
ticolare sulle regioni settentrionali
dove ieri sera rimaneva lo stato di al-
larmediramatodallaProtezionecivi-
le, esteso anche all’Emilia Romagna.
Secondo i metereologi, anche se la
perturbazione ha quasi del tutto ab-
bandonato le regioni nord occiden-
tali e si è spostata suFriuli e Trentino,
bisogna aspettarsi la maggiore con-
centrazione di precipitazioni per og-
gi e domani. E vengono tenute sotto
controllo le regioni terremotate, la
Toscana e il Lazio. Ieri sera, comun-
que, ilpeggioerariservatoaUmbriae
Lazio.

Ma era anche scattato l’allarme a
La Spezia: due persone sarebbero sta-
te avvistate in mare a Deiva Marina.
Un ragazzo le ha viste aggrappate ad
un tronco trascinato dalla corrente.
La zona è stata perlustrata da un eli-
cottero, ma senza risultati. Una mo-
tovedetta ha proseguito invano le ri-
cerche fino alle otto di sera, poi è do-
vuta rientrare per le condizioni proi-
bitivedelmare.

I terremotati. In Umbria, ma an-
che nelle Marche, la pioggia infieri-
sce sui senzatetto del sisma. Già da
giovedì sera, pioveva in tutta l’Um-
bria. Le situazioni più difficili sono
state segnalate nelle zone di Foli-
gno e di Nocera Umbra, dove si so-
no verificati allagamenti in varie
tendopoli. Il vento ha ripreso a sof-
fiare con violenza, in alcuni casi ha
strappato i teloni che coprivano i
tetti delle case danneggiate, soprat-
tutto a Colfiorito. Nella frazione
nocerina di Cellerano uno smotta-
mento ha fatto franare una tendo-
poli e sul posto sono dovute inter-
venire varie squadre di vigili del
fuoco. Ieri sera la situazione era sot-
to controllo. Sempre a Nocera Um-
bra, allagamenti in vari accampa-
menti. Una frana è caduta sulla sta-
tale «Valdichienti», che collega Fo-
ligno a Colfiorito: la strada è stata
chiusa. E i soccorritori sono dovuti
intervenire anche nel campo di ac-

coglienza di Pieve Fanonica, dove
c’erano problemi per l’acqua di sco-
lo che dal fianco della montagna fi-
niva nel campo sportivo, dove sono
le rulotte. I vigili del fuoco hanno
deviato il flusso. Nel frattempo il
terremoto ha taciuto, per fortuna:
solo microscosse, nessuna delle
quali è stata avvertita dalla popola-
zione. Sui grandi spazi - già comple-
tati o in via di completamento - do-
ve vanno i moduli abitativi, è stato
scaricato becciolino e tra i contai-
ner sono stati messi grandi tappeti
di gomma antiscivolo.

Nelle Marche intanto proseguiva-
no i lavori di urbanizzazione dei
campi sotto la pioggia. La situazio-
ne è più difficile a Serravalle del
Chienti, Cesi e Taverne. I lavori do-
vrebbero finire entro domenica o al
massimo, se il maltempo prosegui-
rà, entro martedì. Difficoltà anche a
Pieve Torina. Ma anche lì, si spera
di finire tutto entro martedì.

Paura alluvione nel cuneese.
Loro hanno già subìto i danni del
maltempo tre anni fa e l’altra notte
la Prefettura ha subito messo in sta-
to di allerta i paesi del monregalese,
dove i corsi d’acqua stavano rag-
giungendo i livelli di guardia. A Ba-
gnasco e a Bastia quattro famiglie
sono state evacuate per precauzio-
ne. A Ormea, la pioggia ha portato
via i ponteggi innalzati su ponte
San Pietro. In tutta la zona infatti
sono ancora in corso le opere di ar-
ginazione e alcuni paesi sono stati
colti impreparati. In tutto il monre-
galese il Tanaro è salito ai livelli di
guardia. Ieri sera comunque era
straripato solo il Rio Arozzo, inon-
dando una strada. Ed anche se du-
rante la giornata il maltempo si è
attenuato, lo stato di allerta è stato
mantenuto. Il sottosegretario Bar-
beri, in zona per l’anniversario del-
l’alluvione di tre anni fa, stamane
ad Alba concluderà un incontro
proprio sulla prevenzione del ri-
schio idrogeologico.

Tromba d’aria a Sanremo. Si è
abbattuta nella notte di giovedì sul-

la cittadina ligure con raffiche di
vento fino ai 140 chilometri orari,
provocando gravi danni: tetti sco-
perchiati, alberi, cornicioni, comi-
gnoli, antenne tv e cartelloni abbat-
tuti, auto spostate, cabine telefoni-
che divelte. Scoperchiato anche il
tetto dell’istituto per geometri «Co-
lombo», in centro, che è inagibile.
Saltati in parte anche il tetto della
concattedrale di San Siro e quello
dell’antico palazzo Borea D’Olmo,
sempre nel centro storico. I danni
sono di diversi miliardi.

I danni sono notevoli lungo tutta
la costa dell’estremo ponente ligu-
re. A Peglia il Roja è straripato, alla-
gando alcune case. Ed un cardiopa-
tico di 56 anni è stato stroncato da
un infarto mentre tentava di uscire
dalla macchina sommersa dall’ac-
qua. Nel genovese la frazione di
Vagge, del comune di Savignone, è
rimasta isolata dopo il crollo della
passerella sul Bravenna, che la col-
legava alla strada comunale. Ci vor-
ranno due settimane per ripristina-
re la passerella e nel frattempo, in
caso di emergenze, ci sarà solo l’eli-
cottero della Protezione civile. Sva-
riati in tutto il genovese gli inter-
venti sulle strade per rimuovere fra-
ne.

Lazio. Non è sfuggita al maltem-
po neppure la capitale, dove in
mattinata per la pioggia si sono
aperte tre voragini. La più grande
occupa l’intera carreggiata di via
Gallia Placidia, che collega la A24 a
Casal Bertone. E dalla notte fino a
mezzogiorno, gli incidenti stradali
sono stati 85, di cui 45 di giorno.
Strade e campi allagati, poi, in tutta
la Ciociaria. I prati degli altipiani di
Arcinazzo si sono trasformati in la-
ghi e a Tivoli la pioggia ha provoca-
to allagamenti e danni, in particola-
re a Villa Adriana. L’Aniene ha ol-
trepassato gli argini e i vigili del
fuoco sono dovuti intervenire per
togliere dal fiume dei tronchi che
impedivano il flusso. Ed oggi, se le
previsioni sono esatte, non sarà me-
glio.

DALL’INVIATO

PALERMO. Il boomerang sta arri-
vando a destinazione. La Procura
di Palermo «va a vedere» le carte
in possesso agli ufficiali del Ros
che si sono occupati di antimafia.
Le sorprese non mancano. E il
principale personaggio di questa
vicenda, Angelo Siino, oggi colla-
boratore di giustizia, ieri ministro
dei lavori pubblici di Totò Riina e
informatore del Ros, vuota il sac-
co. Lo ha fatto ieri, nel carcere di
Pagliarelli durante un interroga-
torio ( iniziato al mattino finito
al pomeriggio) , alla presenza del
procuratore di Palermo Caselli e
di tre sostituti. Argomenti delica-
tissimi, depæSazione diRompen-
te, scenari degni di un soggetto
della Spectre. E a tarda serata era
ancora in corso il faccia a faccia
fra Siino e Balduccio Di Maggio,
il «pentito» recentemente arresta-
to. Ma torniamo all’interrogato-
rio di Siino.

Siino ha ripetuto, confermato e
sottoscritto di non avere mai pro-
nunciato il nome del procuratore
aggiunto Guido Lo Forte come di
magistrato a disposizione di Cosa
Nostra. Di più. Ha raccontato, in
momenti di fortissima tensione,
d’avere subito pressioni d’ogni ti-
po da parte del comandante del
Ros, colonnello Mario Mori, e dal
capitano dei carabinieri, anch’e-
gli in forza al Ros, Giuseppe De
Donno.

Entrando nei particolari, ha ri-
ferito che fra il 1993 e il 1994,
mentre si trovava in carcere, rice-
vette quattro visite di Mori e De
Donno. I due ufficiali lo invitaro-
no apertamente a «non fidarsi»
della Procura di Palermo, sugge-
rendogli che eventuali suoi «pen-
timenti» passassero dal loro co-
mando. Ma l’acme della dram-
maticità durante l’interrogatorio
di Siino si è toccato quando il
collaboratore ha riferito che ana-
loghe pressioni vennero esercita-
te dal Ros nei confronti di sua
moglie e suo figlio. Anzi.

Alcuni di questi «colloqui» sa-
rebbero avvenuti in contempora-
nea, in un’altra ala del carcere. A
loro veniva chiesto di intercedere
seguendo quell’impostazione.
Anche la moglie e il figlio del col-
laboratore sono stati interrogati

ieri dai magistrati della Procura di
Palermo. E hanno confermato al-
l’unisono la ricostruzione del
congiunto. Non è tutto: esistereb-
be il testo di una registrazione te-
lefonica fra la moglie di Siino e il
capitano De Donno. Le pressioni
di De Donno risulterebbero evi-
denti.

Non se ne sa di più. L’argo-
mento è talmente delicato che
non si escludono, a questo pun-
to, clamorosi sviluppi nei prossi-
mi giorni. La vicenda Lo Forte era
esplosa infatti a seguito di una
«doppietta» messa a segno da De
Donno e Mori. Il primo aveva
scelto la strada della Procura di
Caltanissetta, per andare a rac-
contare che, in anni molto lonta-
ni ( nel 91), Siino gli aveva indi-
cato Lo Forte come magistrato
colluso con le cosche. Il secondo
aveva cercato un’intervista per
lanciare i suoi segnali sugli aspet-
ti più misteriosi nella lotta alla
mafia degli ultimi anni. Lì per lì,
la «doppietta» era sembrata anda-
re a segno.

Ma la fortissima solidarietà di
Caselli a Lo Forte, e poi quella
dell’intera Procura, avevano in-
nescato l’effetto boomerang. E’
vero che questa è materia di mel-
ma e veleni, ma è pur vero che
questa volta di fronte a un procu-
ratore aggiunto accusato di mafia
e due ufficiali del Ros tutt’altro
che teneri, la classica «mediazio-
ne» appariva impraticabile.

E’ vero che i giornali non cam-
biano il mondo, ma è pur vero
che lo spettacolo di questi giorni
che vede contrapposta la Procura
antimafia per antonomasia e un
corpo scelto dei carabinieri, non
poteva durare all’infinito. Ora
anche la Procura di Caltanissetta
si prepara a interrogare Siino.
Troppi «nodi» stanno venendo
contemporaneamente al pettine.
Forse è anche per questo che Vit-
torio Teresi, sostituto procuratore
a Palermo, ieri ha dichiarato: «
stiamo cercando di capire se esi-
stono connessioni fra queste vi-
cende degli ultimi mesi e i princi-
pali processi per mafia tutt’ora
aperti a(Palermo». L’evidente ri-
ferimento è ai processi Andreotti
e Dell’ Utri.

Saverio Lodato

Usa, uccelli
ubriachi
invadono casa

Morto Mills,
l’inventore
dei Pampers

Come nel celebre,
terrificante film di Alfred
Hitchcock, pur senza
essere aggressivi, decine
di uccelli migratori
ubriachi per aver
mangiato le bacche
fermentate di un albero,
ieri hanno invaso un
negozio di casalinghi a
Iowa City. Erano più di
cinquanta volatili e per
colpa di quelle bacche
avevano perso ogni senso
dell’orientamento. Così
sono entrati dalla finestra
del drugstore, che sta
proprio di fronte
all’albero «alcolico». Una
volta dentro, sono stati
presi dal panico ed hanno
continuato a volare in
tutte le direzioni,
sbattendo gli uni sugli altri
e sulle pareti. Erano gli
ultimi minuti di vita: quasi
tutti sono morti poco
dopo, per effetto
dell’intossicazione. Per
allontanare il resto dello
stormo, che intanto
continuava a cibarsi delle
bacche fermentate, gli
abitanti della zona hanno
sparso in giro banane e
altri frutti in modo da
attirare gli uccelli lontano.
Poi l’abero delle bacche è
stato coperto con un telo:
«Abbiamo chiuso il bar»,
ha detto Chris Whitmore,
funzionario dell’autorità
veterinaria locale. E gli
uccelli sono stati salvati.

È morto sabato scorso
all’eta di cent’anni nella
sua casa di Tucson,
Arizona, Victor Mills, il
«padre» del pannolino usa
e getta, simbolo della
società dei consumi.
Ingegnere chimico, per 35
anni alla Procter & Gamble,
Mills e la sua equipe
idearono il pannolino di
carta introdotto sul
mercato americano nel
1961, che già alla fine degli
anni Sessanta avevano
fatto cadere nel
dimenticatoio il lavaggio
dei pannolini di stoffa. Da
allora la Procter & Gamble
è rimasta coinvolta in una
concorrenza senza
esclusione di colpi con la
rivale Kimberly- Clark per il
dominio di un mercato che
ha un fatturato annuale di
quattro miliardi di dollari.
A Mills, che andò in
pensione nello stesso anno
in cui furono lanciati i
Pampers, l’idea per
l’assorbente per bambini
venne durante un viaggio
con la nipotina.
L’assorbente di Mills ebbe
vita difficile per un periodo
negli anni ‘80, quando gli
ambientalisti protestarono
contro le montagne di
discarichi create dal loro
uso ma poi conclusero che
non esisteva alcun
vantaggio per l’ambiente
dai ripetuti lavaggi dei
pannolini di stoffa.
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Il Pontefice ha esortato la Chiesa e la società civile a tutelare i minori contro le perversioni degli adulti

«La pedofilia si corregge in chiesa»
Monito del Papa ai vescovi del Belgio
Karol Wojtyla riceve i vescovi del Belgio: «Nel rispetto delle persone e con la discrezione richiesta dovete raddrizzare
situazioni morali sbagliate perché nulla sia oggetto di scandalo e nessuno sia perduto». Il trauma vissuto dalla società belga

Comunicato dell’esecutivo
sindacale

del gruppo Arca-Seer-Set
L’esecutivo sindacale del gruppo Arca-Seer-Set in vista

dell’inizio della trattativa, sulla base del diffondersi di in-
discrezioni allarmanti - non smentite - circa le intenzioni
dell’azienda, ha convocato nelle diverse sedi assemblee di
redazione per definire le linee dell’intervento sindacale
che dovrà svilupparsi a difesa dell’identità politica dell’U-
nità e del suo storico insediamento territoriale.

L’esecutivo sindacale del gruppo ha quindi proposto al-
le assemblee di affidare ai Cdr un pacchetto di cinque
giorni di sciopero da utilizzare secondo le modalità che
verranno definite. La proposta, accettata all’unanimità,
dalle redazioni vuole essere innanzitutto un impegno col-
lettivo contro ogni ipotesi di ristrutturazione che possa ri-
durre la presenza dell’Unità in alcune aree di tradizionale
diffusione e di mettere in pericolo la stessa qualità del
giornale nazionale.

L’informazione locale, oggi fornita attraverso le «Matti-
ne» - come dimostra la stessa sperimentazione avviata dal-
l’azienda - è fin dalle origini elemento fondamentale di
qualificazione giornalistica, arricchimento indispensabile
della testata principale e in quanto tale presidio delle aree
a maggiore diffusione. Tutelarne l’esistenza significa - pri-
ma ancora di una legittima difesa dei livelli occupazionali
- difendere un forte legame tra l’Unità e i suoi lettori.

L’esecutivo sindacale di Arca-Seer-Set alla vigilia della
presentazione del piano chiede all’azienda e alla proprietà
di valutare con molta attenzione ogni scelta evitando de-
cisioni che possano rappresentare altrettante lacerazioni
nel rapporto con i lettori e con le redazioni.

A New York
Ferrè prepara
il frac
per Dario Fo
Ferré mette in frac la
sinistra, imponendo la
giacca con le code a Dario Fo
per la notte dei Nobel, Isac
Mizrahi prende il posto di
Gianni Versace nel film sulla
moda di Woody Allen, Rifat
Ozbek stampa col sangue i
tessuti, realtà quasi
paradossali. Proprio come le
sfilate americane, terminate
ieri a New York, dove
direttamente o
indirettamente ha trionfato
il made in Italy. I numeri
smentiscono ogni eventuale
opinione contraria.
Secondo una ricerca di Pan
Bianco e della Morgan
Stanley, negli ultimi dieci
anni l’italian style ha
occupato il 70% delle
importazioni Usa
dall’Europa: 700 miliardi su
1.032. Ma oltre che
materiale, la supremazia
tricolore è morale e
culturale. In una linea
giovane come la Gieffeffe di
Ferré ci sono idee e ricerca
per dieci collezioni di un
astro statunitense come
Ralph Lauren: «quello» delle
magliette polo dove al
posto del coccodrillo
Lacoste, c’è un giocatore
dell’aristocratico sport. Per
la prossima estate Ferré ha
mutuato dalla danza
classica, «la libertà fisica e la
comodità dinamica», per
inventare abiti modulabili
sul corpo con un gioco di
coulisse, gonne di tulle e
pantacalze unisex. Il tutto,
al passo sciolto di scarpe da
ballerina. Prossimo a
raddoppiare la boutique
nell’elegantissima Madison
Avenue, alla ricerca di uno
spazio per la Gieffeffe,
magari a Soho, dove anche
Dolce & Gabbana hanno
inaugurato D & G mentre
Alberta Ferretti ha
comprato un palazzetto a
tre piani per la vendita della
sua linea giovane
Philosophy, Ferré sta
lavorando al guardaroba
con cui Dario Fo e Franca
Rame si recheranno a
Stoccolma per la notte dei
Nobel.

Gianluca Lo Vetro

ROMA. IlPapaharivoltounsevero
monito contro la pedofilia rice-
vendo, ieri mattina, i vescovi del
Belgio in visita «ad limina». Ha
detto che «la Chiesa deve ricorda-
re, instancabilmente, che ogni
personadeveessereprotetta,parti-
colarmenteibambiniche,debolie
senza difesa, sono spesso bersaglio
di adulti pervertiti che feriscono
gravementee inmanieradurevole
dei ragazzi per dare libero sfogo al-
leloropassioni».

Un discorso durissimo e senza
precedenti con il quale ha voluto
richiamare l’attenzione della
Chiesa ma anche delle pubbliche
istituzioni anche perché i fatti ac-
caduti in Belgio hanno finito per
coinvolgere tutto ilpaese.«Iopen-
so-haaggiunto-specialmentealle
famiglie colpite dai comporta-
menticriminalidicuii lorofigliso-
nostatevittime».E,proprioa loro,
ha reso omaggio per «il grande co-
raggio di cui hannodatoprovanel
dolore», invitando l’insieme dei
cittadini belgi ad un «profondo
sussulto morale ed al perdono».
Quest’ultimo, però, deve essere
preceduto da un «vero pentimen-
to»edaunconcretocambiamento
di «mentalità e di comportamen-
ti».

Poco prima era stato il card. Go-
dfried Danneels, arcivescovo di

Bruxelles, adire,anomedeivesco-
vi belgi al Papa, che «il nostro pae-
se ha trascorso un anno tormenta-
to proprio a causa della violenza
esercitata suibambini»dapersone
che esercitavano «perversioneses-
suale»legataaduna«rete lucrativa
dipornografia infantileorganizza-
ta a livello internazionale». Ciò ha
provocato «un vero trauma nella
popolazione» anche perché la in-
tricata vicenda ha evidenziato
«gravissime disfunzioni delle no-
stre istituzioni, giustizia e polizia»
ed un intreccio perverso tra «ses-
sualità, potere ed apparati di lu-
cro». Il cardinale ha, quindi, ricor-
dato le «trecentomila persone»
riunitesi per una «marcia bianca»
per «una manifestazione come
nonsieramaivista»peraffermare,
in nome «dell’umanità» i diritti di
ognipersonee, inprimoluogo,dei
bambini. La Chiesa - ha affermato
su questo punto il Papa - «ha il do-
veredi far sentire lavocedeideboli
e di insegnare, oggi più che mai di
fronte al decadimento del costu-
me che non rispetta più neppure i
bambini, ivalorimoralichenessu-
na legge può impunemente scher-
nire». La Chiesa - ha aggiunto - ri-
spetta ogni comunità politica
«senza confondersi con alcuna di
esse«,mahal’obbligodi«ricordare
a coloro che esercitano un servizio

legittimodelpopoloea tutti i con-
temporanei ciò che fonda l’agire
personale e comunitario e ciò che,
al contrario, ferisce gravemente
l’uomo e l’umanità». Perciò, ha
condannato e condanna «situa-
zioni morali erronee» come quelle
verificatesi in Belgiomacheconti-
nuano ad accadere anche in Italia,
inEuropaenelmondo.Varicorda-
to, a proposito, la lettera inviata
l’11 giugno 1993 all’episcopato
statunitense per denunciare lo
stesso fenomeno della pedofilia,
ma il discorso di ieri è stato molto
più duro. Ma il Papa è tornato sul-
l’argomento ricevendo, successi-
vamente, una larga rappresentan-
zadigiornalistidiassociazionibel-
ghe di ispirazione cattolica che
compionocentoanni.Alternando
il francese al fiammingo, Giovan-
niPaolo IIha richiamato laloroat-
tenzione, estendendo il discorso a
tutti gli operatori dei mass-media,
sul problema dei «bambini spesso
derisinellaloroessenzaspiritualee
corporale».Sièriferitoaifattidipe-
dofiliadelBelgiomaancheaquelli
che continuano ad accadere nel
mondo. Ha pure raccomandato
che il compito dei giornalisti è di
informaremaanchedifaremerge-
resituazionipositive.

Alceste Santini

Una sorella
a Roma per bimba
rapita da pedofili

La «piccola» come è stata
ribatezzata la bambina
cinese salvata a Linate da
un futuro di schiavitù ha in
Italia una sorella. Vive a
Roma, in un istituto di
suore, da oltre un anno,
anche lei della regione
cinese dello Zheijang,
salvata da trafficanti
internazionali e forse,
come la «piccola»,
destinata a finire nelle
mani di un pedofilo. La
vicenda del cambogiano
fermato nel novembre del
‘96 all’ aeroporto di
Fiumicino con quattro
bambini fece scalpore. Era
la prima volta che l’Italia si
scopriva terreno di
scambio di minori, che si
ipotizzava patria di traffici
pedofilici. Una vicenda che
ha scosso l’opinione
pubblica.

Comunicato dell’Arca
Società Editrice
de l’Unità Spa

L’Arca Società Editrice de l’Unità comunica che nella gior-
nata di mercoledì 19.11.1997, presso la Fieg, verrà conse-
gnato ai rappresentanti sindacali aziendali e nazionali di
giornalisti e poligrafici il progetto di riequilibrio economi-
co-finanziario delle aziende del Gruppo. Il confronto pro-
seguirà nelle rispettive sedi di competenza.

L’auspicio è che la fissazione della data contribuisca a
creare quel clima di serenità da tutti giudicato indispensa-
bile per ricreare, con spirito costruttivo, le soluzioni più
idonee a risolvere la difficile situazione delle aziende del
Gruppo. Inoltre, essendo il progetto ancora in corso di ela-
borazione - in particolare per le iniziative editoriali a carat-
tere locale oggetto della sperimentazione e di valutazione
positiva da parte della commissione paritetica - ogni ipote-
si di intervento comunque diffusa dagli organi di stampa è
da considerarsi prematura.

La tragedia di Romeo e Giulietta a Palermo. Il ragazzo salvato dai militari che vegliavano Falcone

Si uccide per un amore contrastato dai parenti
Il fidanzato tenta di ammazzarsi sulla sua tomba
I due ragazzi erano laureati e entrambi lavoravano. Francesca, 27 anni, si era impiccata due giorni fa stanca
dei rimproveri. Fabio, 31 anni, era a Milano. Ha preso l’aereo per Palermo, poi si è imbottito di pillole.

PALERMO. E una storia brutta. Una
storia che sarebbe facile infarcire di
luoghi comuni. Di fronte a quello
che è accaduto a Palermo sarebbe
comodo riportare tutto alla lettera-
tura, citando Giulietta e Romeo, di-
cendoche la vicendadeiduesfortu-
nati amanti veronesi si ripropone
oggi,allesogliedelterzomillennioa
Palermo, nel cuore della Sicilia. Sa-
rebbe facile, ma sarebbe anche in-
giusto.

Francesca aveva 27 anni, studia-
vapsicologiaederafiglia,persuadi-
sgrazia, di una famiglia benestante.
Il suo amore era Fabio, 31 anni, im-
piegato in una ditta di elettronica.
Per cercare lavoro era dovuto salire
su fino a Milano. Non ci sono i Ca-
puleti e i Montecchi, non ci sono ri-
valità, di tra potenti clan famigliari.
Inquestavicendaassurdac’è solo lo
squallore di una borghesia benpen-
sante ed egoista, c’è solo il cinismo
di chi non ha mai amato e non rie-
sce a comprendere l’amore anche
quandoquestospuntanelcuoredei
propri figli. C’è l’incapacità di un
genitore, che oggi vive certo un do-
lore atroce, ma che non ha saputo

guardare alle ragioni dell’essere che
aveva messo al mondo, pensando
di esserne invece proprietario, cre-
dendo giusto arrogarsi il diritto di
pilotarne leemozioni.Nonriuscen-
do ad amare quella persona, ridotta
solo ad uno strumento per afferma-
reiproprivalori.

Francesca è morta d’amore, im-
piccandosi nella sua stanza perché i
suoi genitori, due affermati profes-
sionisti, non riuscivano a mandare
giùchesi fosse innamoratodiunra-
gazzocometanti, figliodiunimpie-
gato e di una casalinga. Le ragioni
del censo, della posizione sociale,
era questo - speriamo che sia corret-
to usare ormai il verbo al passato - il
centro del mondo dei genitori di
Francesca. Le ragioni del cuore nel
loro mondo non avevano diritto di
cittadinanza. Un mondo chiuso,
dove ci si accoppia solo per perpe-
tuare il sistema in una forma di pro-
stituzione antica, tollerata e bene-
detta.

Francescahadettosemplicemen-
te di no. Ha rifiutato di prostituirsi,
sposandosenzaamoreunuomodel
suo ceto e rinunciano all’amoreche

aveva invece nel cuore. Ha provato
aribellarsi,manonhaavutolaforza
per andare fino in fondo ed è crolla-
ta.

Fabio, in questo caso si come Ro-
meoMontecchi,hasaputodellatra-
gediamentreera lontano.Nonciha
pensato un attimo ed è saltato sul
primo aereo che da Milano andava
giùaPalermo.E’corsodivolataalci-
mitero di Sant’Orsola, fermandosi
soloperacquistare infarmaciaibar-
biturici chegli servivanoper farla fi-
nita. Ha scavalcato la cinta del cam-
posanto, è entrato nell’obitorio do-
ve era stata sistemata la sua France-
sca in attesa della sepoltura e final-
mente è riuscito a piangere tutte le
lacrime che aveva, prima di ingoia-
re il veleno. Non è morto solo per-
chécadendohaurtatounvaso.Ilru-
more ha fatto accorrere i militari
che montavano la guardia sulla
tombadiGiovanniFalcone.

Lohannosalvatoinospedalecon
una lavanda gastrica che non potrà
mai togliergli il dolore che altri gli
hannopiantatodentro.

Walter Rizzo

Il presidente Fabio Mussi e la presidenza del
Gruppo Sinistra Democratica-L’Ulivo espri-
monoillorocordoglioperlascomparsadi

GUIDO IANNI
deputato nelle legislature VII, VIII e IX, e si
unisconoaldoloredeifamiliari.

Roma,8novembre1997

Giuseppe Caldarola partecipa con affetto al
dolore di Laura Delli Colli e dei suoi familiari
perlamortedellamadre

ANNA MARIA FANTONI
Delli Colli

Roma,8novembre1997

Silvia Garambois e Daniele Martini abbrac-
ciano con affetto Laura Delli Colli per la per-
ditadellacara

MAMMA
Roma,8novembre1997

PatriciaVasconi ePietroStrambaBadialeso-
no fraternamente vicini a Laura Delli Colli
perlaperditadellacara

MAMMA
Roma,8novembre1997

I nipoti Ricki, Dada e Ste ricordano con im-
mutatoaffettoilorocarinonni

LUIGI
e

MARIA
(nonna)

BERTORELLO
Genova,8novembre1997

Ricorrendoinquestomeselascomparsadi

GIOXE
LUIGI

e

MARIA
(nonna)

BERTORELLO
I figli Pina eNanniunitamente aEnricaeRic-
cardoliricordano.

Genova,8novembre1997

Èscomparsoilcompagno

FERDINANDO NERI
ruvidoneldire,teneronelfare.

Codogno(Lo),8novembre1997

Nel270anniversariodellascomparsadi

BONFIGLIO MONTEBELLO
il figlio Piero lo ricorda con immutato affetto
esottoscriveperl’Unità.

Milano,8novembre1997

8novembre1977 8novembre1997
A20annidallamortedelcompagno

GIUSEPPE COLOMBO
detto Colombino

la moglie, i figli, la nuora e il nipote lopensa-
no sempre con immenso affetto e ricordano
il suo generoso impegno per la difesa dei di-
rittideilavoratori.

Cinisello-Mezzago,8novembre1997

Più uomini
suicidi
per amore

L’amore impossibile, dopo la
cattiva salute, è la seconda
causa, tra quelle conosciute,
che spinge all’estremo gesto
gli italiani che decidono di
farla finita (3.911, dei quali
1.725 donne e 2.186 uomini).
In particolare, stando alle
ultime statistiche dell’Istat,
sono 340 (265 uomini e 75
donne) le persone che in un
anno si sono suicidate per
«motivi affettivi»: il più delle
volte è proprio il sesso forte
ad avere il cuore più debole e
a non riuscire a vivere senza di
lei. Per quanto riguarda le
altre cause di suicidio quella
più scatenante è legata alla
voce malattie.

Assoldati ex ufficiali israeliani

Volevano rapire Athina
erede dell’impero Onassis

«È impossibile il rispetto immediato e integrale delle norme»

Discoteche, ora il volume è salvo
Il Senato boccia il decreto taglia-decibel

GINEVRA. È sempre più intricata la
vicendadelpresuntopianoperrapire
la nipote e unica erede di Aristotele
Onassis, Athina, 12 anni, figlia di
ChristinaOnassis,mortanell’88, edi
Thierry Roussel, francese. Tre giorni
faRousseldànotiziadiuncomplotto
sventato dalla polizia elvetica mesi
fa, che avrebbe avuto l’obbiettivo di
rapire la bambina e danneggiare lui.
L’indagine avrebbe portato all’emis-
sione di mandati di arresto interna-
zionale contro alcuni (quattro o set-
te, a seconda delle fonti) cittadini
israeliani i quali, secondo la polizia,
erano stati bloccati mentre seguiva-
no Athina e suo padre - che vivono
abitualmenteinSvizzera-aStMoritz.
Il punto è chi sono veramente i pre-
sunti pedinatori, e per chi lavorava-
no. Secondo la Fondazione Onassis -
curatrice del patrimonio di Athina
(unmiliardodidollari)eacerrimane-
mica del padre della ragazzina - che
interviene, non c’è nulla di vero. «La
campagna di stampa lanciata dal pa-
dre della minore - afferma in una no-
ta la Fondazione - Fa parte del suo

schemaper isolare laminoredalcon-
trollodeicuratoridel suopatrimonio
anche per quanto riguarda la sua si-
curezza».

«E ciò - aggiunge - è inaccettabile e
pericoloso». Le «insinuazioni» e «le
accuseinfondatesuunpretesotenta-
tivo di rapimento della bambina»
rincara «sono completamente in-
ventatedal signorRoussel».Gli israe-
liani raggiunti da mandato di arresto
dopo indagini condotte anche da in-
quirenti svizzeri in Israele sarebbero
stati ingaggiatidaun’agenziainvesti-
gativa privata israeliana: due di loro
sarebbero ex alti ufficiali dell’eserci-
to. E qui l’intrigo si avviluppa ulte-
riormente. Secondo la radio israelia-
na e il quotidiano israeliano «Yedi
Ahronoth»,i ‘mandantìdelpresunto
progettato rapimento della bambina
sarebbero,divoltainvolta,olostesso
padre di Athina, o la Fondazione
Onassis. La radio israeliana ha detto
che un membro della Fondazione si
era rivolto a un’agenzia di investiga-
zioni israeliana per raccogliere mate-
rialecontroThierryRoussel.

ROMA. È «pressochè impossibile» il
«rispetto immediato e integrale di
tutte le norme» contenute nel de-
cretocheabbassailvolumeindisco-
teca, entrato in vigore il 6 ottobre
scorsoechedava15giorniditempo
per applicare i limiti e 60 per dotarsi
difonometri.

Così la commissione ambiente
delSenatohabocciatoildecretodo-
po aver ascoltato gli operatori dello
spettacolo di Silb-Fipe, Agis, Arci e
Assomusica. Il presidente della
Commissione, Fausto Giovanelli,
ha annunciato - riferisce una nota
dell’organismo parlamentare - che
chiederà l’audizione «con i rappre-
sentanti del governo coinvolti nel-
l’operazione per promuovere una
metodologia e una normativa fon-
date suobiettividefinitiesoprattut-
tosullaconcertazionecongliopera-
toripiùresponsabili,anzichèsulco-
mandoecontrollo».

«Per situazioni che riguardano
non il lavoro ma la cultura e il tem-
po libero,cuisiaccedeperscelta -ha
spiegato Giovanelli - è ragionevole

adottare limiti e metodologie di
contenimento senza rigidità ecces-
sive». È necessario, «quanto meno -
ha affermato - prevedere un lasso di
tempopiù ampioper l’entrata invi-
gore dei limiti che dovranno cam-
biarel’ambienteeleabitudinidimi-
gliaia di luoghi per la musica e lo
spettacolo quali cinema, teatri, di-
scoteche, circoli e siti per concerti.
D’altraparteèancheverocheil50%
dei giovani denuncia l‘ eccessivo
volume della musica nelle discote-
che».

L’operazione «timpano sicuro»
riguardabalere e - recita ilprovvedi-
mento - tutti i luoghi di intratteni-
mento danzante, compresi i circoli
privati abilitatiodipubblicospetta-
colo,al chiusooall’aperto. Inquesti
luoghi ci dovranno essere 95 deci-
beldimediae103di«picco».

Particolari macchine dovranno
segnalare i decibel e descrivere la
«curva acustica ogni tre minuti» La
memoria del livello di musica con-
tenutanellestrisciateottenutedagli
apparecchi dovrà essere archiviata

dai gestori per tre mesi e pronta ad
essere esibita in caso di controlli.
Sotto controllo anche il livello di
pressione sonora: il sistema di rile-
vazione automatico deve essere do-
tato di dispositivo di sicurezza mec-
canica ed elettronica. Fin dalla sua
presentazione, questo decretoè sta-
to avversato dal popolo della notte.
E proprio oggi il Sindacato italiano
locali da ballo Silb inizierà una rac-
colta di firme in quasi 20 famose
discoteche del centro-nord (tra
queste a Rimini Paradiso, Cocori-
cò, Pascià; a Milano Hollywood,
Ipotesi; a Roma Piper, Alien e Gil-
da) per sottoscrivere una richiesta
di rinegoziazione delle regole per
la gestione degli spazi dedicati al-
la fruizione musicale per «rag-
giungere un equilibrio tra le ra-
gioni della musica e della sicurez-
za». Una decisione che non man-
cherà di suscitare polemiche ro-
venti. Negli anni passati, ad
esempio, gruppi di genitori si era-
no organizzati per chiedere la ri-
duzione dei decibel in discoteca.
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TELEPATIE

Medici & iene
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
INVIATO SPECIALE RADIORAI 8.33

«Cosa Nostra 2 esiste e il suo primo obiettivo è
quello di delegittimare i magistrati anti-mafia. Lo
afferma il giudice Alfredo Morvillo, cognato di
Giovanni Falcone, in una lunga intervista al
settimanale inondastasera.

FUORIORARIO RAITRE 1.20
«La nebbia degli orrori» è una notte con cinque
film in crescendo: si parte con Continente
scomparso e Il mistero della mummia di Michael
Carreras, regista-produttore raffinato e
sottovalutato. Si chiude domattina con Matango
il mostro di Inoshiro Honda.

STORIADIUNASTORIARADIODUE 17.00
Una situation-comedy per ragazzi che racconta le
avventure di nonno Bruno e dei suoi nipoti. L’ha
scritta Dario Voltolini con le musiche di Bruno
Lauzi, chedàanche lavocealpersonaggio.

SUONI E ULTRASUONI RADIODUE 21.00
Lungo proporrà un lungo collegamento in diretta
con Rimini in occasione del Festival Lada ‘97
dedicato alla radio e ai protagonisti della musica
giovane.

08SPE04AF01

20.30 GRANPREMIO
Regia di Clarence Brown, con Mickey Rooney, Elizabeth Taylor, Do-
nald Crisp. Usa (1945). 125 minuti.
Due ragazzini, lui pure orfano, condividono la
passione per i cavalli e diventano amici per la
pelle. E quando lei vince un purosangue alla
lotteria, decidono di allenarlo per il Gran Pre-
mio di Londra. Liz è poco più di un’infante ma
ha già un notevole caratterino e un paio di
splendidiocchiviola.
TELEMONTECARLO

20.35 L’INFERNODICRISTALLO
Regia di J. Guillermin, con Steve McQueen, Paul Newman, William
Holden. Usa (1974). 165 minuti.
È uno dei migliori prodotti del genere catastro-
fico,ora tornato inauge. Inungrattacielo tutto
di cristallo a 138 piani scoppia un incendio.
Naturalmente la colpa è del costruttore che ha
fatto le cose al risparmio. Ma per fortuna c’è un
gruppodicoraggiosidivia risolvere tutto.
RETEQUATTRO

20.45 PROGRAMMATOPERUCCIDERE
Regia di Dwight H. Little, con Steven Seagal, Basil Wallace, Keith Da-
vid. Usa (1990). 94 minuti.
Un ex agente dell’Fbi torna in azione contro
una banda di narcotrafficanti guidati da una
specie di santone. Colpi di scena, violenza e
scenari esotici per un’avventura striata da
qualchesospettodi razzismo.
ITALIA 1

23.25 LASPADADIHAWK
Regia di Terry Marcel, con Jack Palance, John Terry, Bernard Bres-
slow. Gran Bretagna (1982). 93 minuti.
Jack Palance più cattivo che mai: uccide il pa-
dre e la sposa di suo fratello, che invece è buo-
nissimo. Unica chance per le forze del Bene è
rispolverareunacertaspadamagica.
TELEMONTECARLO

Mentre la maggioranzadel pubblico televisivo
(6.259.000spettatori) si «godeva» i medici di«E.R.»
che salvavano malati a tutto spiano,a «Moby
Dick» si parlava della camera iperbarica della mor-

te.Per «stare sulla notizia», come diciamo noi giornalisti nel
nostro gergo spensierato, abbiamorinunciatoalla fiction in at-
tesadi clamorose rivelazioni e aggiornamenti. Invece lapunta-
ta era particolarmente confusa, afflitta da una Alessandra Mus-
solini piùsguaiata del solito e daun OlivieroBeha predicatorio
e lapalissiano, il cui unico veroscoposembrava quello di ruba-
re il mestiere a Santoro. Il quale, da parte sua, lamentava il soli-
to andazzo italiano delle leggi che non vengono osservatee
delle procedureparalizzanti: due facce della stessa medaglia.
Ma non abbiamo sentitouna parola di più su quella cheera in-
vece la notizia del giorno. La trasmissioneera macabrae urti-
cante, nervosa e emozionante, ma, com’è come non è, siamo
arrivati alla fine. E ci siamo ritrovati adassistere,per simpatia
nei confrontidi Simona Ventura, allevituperate«Iene», pro-
gramnma serale cheè stato precedutoda unafascia quotidiana
disastrosa.Doveva servire adassuefare il pubblico alla trasmis-
sione, maha forse prodotto l’effetto contrario, quellocioè di
rendere ancorapiù esausto l’insieme.Simona continua aessere
simpatica, i giovanotti che le gravitano attorno sono anche lo-
ro demenzial-bonaccioni enon abbiamocapito perché sono
vestitialla maniera dei geniali «Blues Brothers», concui non
hanno proprio niente in comune. Il meglio rimane lasiglae
cioè l’intenzionetelevisiva. Dentro le «Iene»vivacchia una vel-
leità canterina alla Macao, perpetrata quando anche Macao ha
già sfinito, in una sola stagione, la volubilità delpubblico. La
programmazionedi quest’anno è inritardo di un anno.

La Brooklyn anni Settanta
con gli occhi di Spike Lee
1.40 FA’LANOTTEGIUSTA

Maratona sul cinema di Spike Lee

ITALIA1

Una notte dedicata al regista di punta del black power
al cinema, Spike Lee. In prima visione tv Crooklyn, un
film che in Italia è stato visto pochissimo e solo
all’interno di festival. La storia è quella della famiglia
Carmichael, nella caotica Brooklyn all’inizio degli
anni Settanta. Padre (un musicista fallito), madre
(un’insegnante dal polso di ferro) e sei figli in lotta
contro tutti. Uno dei film più personali e
autobiografici di Lee (a proposito: il titolo è un mix tra
Brooklyn e crook, «truffatore»).

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.34).......................... 8.138.000

PIAZZATI:
Medici in prima linea (Raidue, 21.00) ....................6.259.000
Beautiful (Canale 5, 13.53) ....................................5.501.000
Il commissario Rex (Raidue, 19.08) ........................ 4.934.000
Beato fra le donne (Canale 5, 20.59) ..................... 4.875.000

7.00 ALLA SCOPERTA DEGLI ANI-
MALI. Documentario. [5791]

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO
SABATO E... Contenitore.
[6044717]

10.00 MAGIC MOMENTS. MUSICA E
DANZA IN PIAZZA. [7773]

10.30 IL GRAN LUPO CHIAMA. Film
commedia (USA, 1964). Con
Cary Grant, Leslie Caron. Regia
di Ralph Nelson. [2612663]

12.30 TG 1 - FLASH. [88040]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Delitto imperfetto”. [8381514]

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA-
LE - PANE AL PANE. Attualità.
[7432934]

7.00 TG 2 - MATTINA. [23999]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’in-

terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00,
9.30 Tg 2 - Mattina. [99348476]

10.00 TG 2 - MATTINA. [10682]
10.05 I VIAGGI DI “GIORNI D’EURO-

PA”. Attualità. [6175682]
10.35 LA CASA DEL GUARDABO-

SCHI. Telefilm. [8284576]
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.

Contenitore. [869885]

7.05 VITA DA STREGA. Tf. [8126088]
7.30 IL SOLE SCOTTA A CIPRO.

Film. Con Dirk Bogarde. Regia
di Ralph Thomas. [2751156]

9.15 LA DINASTIA DEL PETROLIO.
Film avventura (GB, 1957). Con
Dirk Bogarde. Regia di Ralph
Thomas. [2210021]

10.55 IL VIAGGIATORE. Rubrica (Re-
plica). [88364040]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [41514]
12.15 FORMAT PRESENTA: LA

GRANDE STORIA SU RAITRE.
Attualità. [1156137]

6.00 LASCIATI AMARE. Telenovela.
[7311]

6.30 PERLA NERA. Tn. [6719243]
6.50 DONNA D’ONORE. Miniserie.

[9698576]
8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [9235953]
9.00 EUROVILLAGE. Rb. [2885]
9.30 CASA PER CASA. Rb. Condu-

ce Patrizia Rossetti. [7085682]
11.30 TG 4. [3173196]
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce

Paola Perego con il giudice San-
ti Licheri. [4820224]

6.00 CASA KEATON. Tf. [58392]
6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni-

tore. [74385866]
10.45 SPECIALE CINEMA. Rubrica

(Replica). [2346446]
10.50 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm.

“Convivenza forzata”. [6000640]
11.20 MAI DIRE GOL. Varietà. (Repli-

ca). [3701595]
12.20 STUDIO SPORT. [2843682]
12.25 STUDIO APERTO. [9785243]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1284392]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL

AIR. Telefilm. [30595]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3594175]

8.00 TG 5 - MATTINA. [7109953]
8.45 NON È PECCATO. Film com-

media (USA, 1995). Con Rory
Calhoun, Piper Laurie. Regia di
Edward Buzzell. [9493934]

10.30 ANTEPRIMA. Rubrica. Conduce
Fiorella Pierobon. [7984311]

10.45 AFFARE FATTO. Rb. [1992408]
11.00 I ROBINSON. Telefilm. “Panni

sporchi”. [3224]
11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con-

duce Mara Venier. [135330]

7.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. Con Ty Miller, Gregg
Rainwater. [5516663]

9.05 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [6458866]

10.00 LA STRANIERA. Film-Tv dram-
matico (USA, 1989). Con Faye
Dunaway, France Fisher. Regia
di Joan Tewkesbury. [2482779]

12.05 PARKER LEWIS. Telefilm.
[121601]

12.45 METEO. [1281205]
12.50 TMC NEWS. [822243]

13.30 TELEGIORNALE. [1576]
14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE.

Rubrica. [4872088]
15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [5960408]
15.50 DISNEY CLUB. Contenitore.

“Bello?.. Di più!!!”. [95718088]
18.00 TG 1. [71972]
18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO-

NI DELLA SPERANZA. Rubrica
religiosa. [3551601]

18.30 COLORADO. Gioco. All’interno:
19.30 Che tempo fa. [57576]

13.00 TG 2 - GIORNO. [80885]
13.25 RAI SPORT - DRIBBLING. Ru-

brica sportiva. [215514]
14.05 GOODBYE AMORE MIO! Film.

Con Richard Dreyfuss. Regia di
Herbert Ross. [2312972]

16.00 PROSSIMO TUO. Rb. [3311]
16.30 IL GIORNO DEL GRANDE

MASSACRO. Film. Con Tom
Laughlin, Ron O’Neal. Regia di
Tom Laughlin. [4731953]

18.25 SERENO VARIABILE. [697934]
19.05 IL COMMISSARIO REX. Tele-

film. “Regalo di Natale”.
[9678682]

14.00 TGR / TG 3. [9357917]
14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru-

brica. [427427]
15.15 RAI SPORT - SABATO SPORT.

Rubrica sportiva. All’interno: —
.— Rally Rai. Rubrica; 15.25
Padova: Volley. Campionato i-
taliano maschile. Padova-Forlì;
18.00 Bologna: Ginnastica arti-
stica. Campionato italiano ma-
schile e femminile. [33656330]

19.00 TG 3. [30427]
19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO-

NALI. [153205]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. All’interno: 13.30 Tg 4.
[873088]

14.30 CHI C’È C’È. Rubrica. [64205]
15.30 NATURALMENTE SU RETE 4.

Rubrica. [7750]
16.00 LE MODE DI MODA. Rubrica.

[45156]
17.00 CHI MI HA VISTO? Rubrica.

[21576]
18.00 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. All’interno: 18.55 Tg 4.
[14040]

19.30 GAME BOAT. Gioco. [9584205]

13.20 CIAO CIAO. Contenitore.
[599088]

14.00 AMICI. Talk-show. Conduce Ma-
ria De Filippi. [392663]

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI A-
NIMATI. All’interno: Prove su
strada di Bim Bum Bam; Inve-
stigatori invisibili. [73205]

17.30 SUPER. Musicale. Conduce
Laura Freddi. [17804]

18.30 STUDIO APERTO. [87021]
18.55 STUDIO SPORT. [6161866]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Il fantasma dell’università”.
Con Luke Perry. [5601]

13.00 TG 5 - GIORNO. [2576]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[5663]
14.00 IL CORAGGIO. Film commedia

(Italia, 1955, b/n). Con Gino Cer-
vi, Totò. Regia di Domenico
Paolella. [9586205]

15.55 PRONTO SOCCORSO. Minise-
rie. [5530750]

17.55 NONSOLOMODA. Attualità (Re-
plica). [657601]

18.30 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis con Ela Weber.
[21663]

13.05 OLIMPO: COME VIVONO GLI
DEI. Rubrica (R). [7340243]

13.50 LA BATTAGLIA DELLE AQUI-
LE. Film. Con Malcom Mc-
Dowell, Christopher Plummer.
Regia di Jack Gold. [67762885]

16.00 Bologna: RUGBY. Italia-Sud A-
frica. Telecronaca di Paolo Ce-
cinelli e Marco Bollesan.
[309953]

18.00 ZAP ZAP. Contenitore.
[4709069]

19.25 METEO. [1871088]
19.30 TMC NEWS. [89589]
19.55 TMC SPORT. [819779]

20.00 TELEGIORNALE. [89717]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[8685408]
20.40 FANTASTICO. Varietà. Condu-

ce Giancarlo Magalli con Milly
Carlucci. Di Enrico Vaime, Ca-
stellano & Pipolo, Giancarlo Ma-
galli, Ivano Balduini. Regia di
Gian Carlo Nicotra. [50072601]

20.30 TG 2 - 20,30. [78929]
20.50 CHI HA UCCISO MIA FIGLIA?

Film-Tv drammatico (USA,
1991). Con Patty Duke, Marga-
ret Welsh. Regia di Charles Ro-
bert Carner. 1ª Tv. [430601]

22.35 PALCOSCENICO - TEATRO E
MUSICA PER IL SABATO SE-
RA. “Amleto il principe non si
sposa”. Con i Broncoviz: M. Ce-
sena, M. Crozza. [4915175]

20.00 SPECIALE ARTICOLO 1. Attua-
lità. [427]

20.30 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [91779]

20.40 CIRCO. Varietà. “Festival Inter-
nazionale delle Principesse del
circo di Stoccolma”. Conduce
Ambra Orfei. Regia di Linda Tu-
gnoli, Paola Portone. [831866]

22.30 TG 3 / TGR - TELEGIORNALI
REGIONALI. [934]

20.35 L’INFERNO DI CRISTALLO.
Film drammatico (USA, 1974).
Con Steve Mc Queen, Paul
Newman. Regia di John Guiller-
min. [38334972]

20.00 SARABANDA. Varietà. Condu-
ce Enrico Papi. [22934]

20.45 PROGRAMMATO PER UCCI-
DERE. Film drammatico (USA,
1990). Con Steven Seagal,
Joanna Pacula. Regia di H. Little
Dwight. [637137]

22.40 STUDIO SPORT MAGAZINE.
[5650682]

20.00 TG 5 - SERA. [20576]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show. Con Ezio Greggio, Enzo
Iacchetti. [6082972]

20.55 LA CORRIDA. Varietà. Condu-
cono Corrado con la partecipa-
zione di Roberto Pregadio, Lore-
na Bianchetti. [4942363]

20.10 LA SETTIMANA DEL DOTTOR
SPOT. Rubrica. Conduce Lillo
Perri. [6064576]

20.30 GRAN PREMIO. Film comme-
dia (GB, 1944). Con Elizabeth
Taylor, Mikey Rooney. Regia di
Clarence Brown. [7406717]

22.55 METEO.
— . — TMC SERA. [5642663]

23.15 TG 1. [2579311]
23.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO.

[2578682]
23.25 SPECIALE TG 1. [1096446]
0.15 TG 1 - NOTTE. [950538]
0.35 SARAFINA! - IL PROFUMO

DELLA LIBERTÀ. Film dram-
matico (Sudafrica/GB/Francia,
1992). Con Whoopi Goldberg,
Leleti Khumalo. Regia di Darrell
James Roodt. [9186199]

2.30 DALLE PAROLE AI FATTI. At-
tualità. [43034267]

— . — OMAGGIO A FOLCO LULLI.

23.35 TG 2 - NOTTE. [1453972]
0.40 METEO 2. [98234625]
0.45 SOSPETTA EMERGENZA.

Film. Con Lee West, David Jean
Thomas. Regia di Jon Fong.
[2073248]

2.00 TG 2 - NOTTE (Replica).
[4028793]

2.35 MI RITORNI IN MENTE - RE-
PLAY. Musicale. [5027712]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.00 HAREM. Talk-show. Conduce
Catherine Spaak. Regia di Laura
Valle. [86205]

23.55 TG 3. [8191750]
0.05 RAI SPORT - NOTTE SPORT.

All’interno: San Severo: Boxe.
Campionato del Mondo Pesi
WBU Supermosca. Castiglione-
Abbey Hnisi. [4139422]

1.20 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-
ste presenta: All’interno: 
Continente scomparso. Film;
[13180557]
Il mistero della mummia. Film.

23.45 MANNAJA. Film western (Italia,
1977). Con Maurizio Merli, Phi-
lippe Leroy. Regia di Sergio
Martino. V.M. 14 [8753682]

1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[4329335]

2.05 MANNIX. Telefilm. [9769354]
2.50 KOJAK. Telefilm. [8690828]
3.00 WINGS. Telefilm. [1208644]
3.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA

(Replica). [8928098]
3.50 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

[8268868]
4.20 BARETTA. Telefilm.

23.10 INVIATO SPECIALE. [5679717]
23.40 BAYWATCH NIGHTS. Tf. “La

casa stregata”. [2569798]
0.40 ITALIA 1 SPORT.. All’interno:

Studio Sport; Rassegna stam-
pa. [2122441]

1.40 CROOKLYN. Film drammatico
(USA, 1994). Con Alfre
Woodward, Delroy Lindo. Regia
di Spike Lee. 1ª Tv. [23077915]

4.00 FA’ LA COSA GIUSTA. Film
drammatico (USA, 1989). Con
Danny Aiello, Ossie Davis. Re-
gia di Spike Lee. V.M. 14 anni.

23.15 NYPD - NEW YORK POLICE
DEPARTMENT. Telefilm.
[4689972]

0.30 RACCONTI DI MEZZANOTTE.
Telefilm. [9444915]

1.00 TG 5 - NOTTE. [9445644]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INSORGENZA.
Show (Replica). [2399915]

1.45 L’ORA DI HITCHCOCK. Tele-
film. [5393915]

2.45 TG 5 (Replica). [7659354]
3.15 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-

film.

23.25 LA SPADA DI HOK. Film fanta-
stico (GB, 1982). Con Jack Pa-
lance, John Terry. Regia di
Terry Marcel. [7450088]

1.25 TMC DOMANI.
— . — LA SETTIMANA DI MONTA-

NELLI. Attualità (Replica).
— . — METEO. [4704151]
1.50 LA STRANIERA. Film comme-

dia (USA, 1989). Con Faye Du-
naway, France Fisher. Regia di
Joan Tewkesbury (R).
[5944557]

3.50 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. Rb. [175663]
12.35 CLIP TO CLIP. Rb

musicale. [3186601]
14.00 FLASH - TG. [641717]
14.05 COLORADIO. Rb

musicale. [4704175]
14.55 SGRANG. [4759363]
16.00 COLORADIO. Rb

musicale. [722175]
16.30 DISCOTEQUE. Musi-

cale. [256717]
17.30 COLORADIO. Rb

musicale. [232137]
18.30 CONCERTO. Musi-

cale. [2384507]
20.15 COLORADIO. Rb

musicale. [5082224]
20.30 FLASH. [808514]
20.35 CALCIO. Camp. spa-

gnolo. Racing-Real
Madrid. [478601]

22.30 COLORADIO. Rubri-
ca musicale.

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO.
[84580601]

18.30 EMOZIONI NEL
BLU. (R). [165866]

19.00 SUDIGIRI. Rubrica
sportiva (R). [463885]

19.30 IL REGIONALE.
[462156]

20.00 PELLIKOLA. Rubri-
ca. (R). [469069]

20.30 MALEDETTA LI-
BERTÀ. Film-Tv
drammatico (GB,
1986). [329576]

22.15 TG GENERATION.
Attualità. [4326427]

22.30 IL REGIONALE.
[519663]

23.30 COPERTINA. Attua-
lità. [548175]

0.30 IL TRANSATLANTI-
CO DELLA PAURA.
Miniserie.

11.45 CINEMA. [7560798]
12.00 SPAZIO LOCALE.

[7155595]
14.30 MOVING. [718972]
15.00 QUESTO GRANDE

GRANDE CINEMA.
Rubrica. [3583243]

17.30 TERMINATORS II.
Film. Con Carrie Fi-
sher, Dean Stockwell.
Regia di Brian Han-
nant. [9692345]

19.15 TG. News. [8528514]
20.50 COLINOT L’ALZA-

SOTTANE. Film
(Francia, 1973). Con
Nathalie Delon, Ber-
nadette Lafont. Regia
di Nina Companeez.
[19084311]

23.00 LA LEGGE DEL
KUNG FU. Film Tv.
Con David Carradine.
Regia di R. Lang.

12.00 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.
[888330]

13.00 MOTOR SPORT TE-
LEVISIONE. Rubrica
sportiva. [62470576]

17.30 A TUTTO CELLULA-
RE. Rubrica.
[158576]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica (Replica).
[55568088]

21.30 FRAME. Rubrica
(Replica). [444750]

22.00 SUPERSPORT. Ru-
brica sportiva.

13.00 FOOTBALL NFL.
Kansas City-Pittsbur-
gh Steelers. [8633427]

14.25 CALCIO. Campiona-
to Italiano Serie B.
Torino-Cagliari.
[69881069]

16.30 CALCIO. Borussia
Moenchen-Borussia
Dortmund [9262798]

19.00 HOMICIDE. [248773]
20.05 TSUNAMI: L’ONDA

ASSASSINA. Docu-
mentario. [853243]

21.00 NIXON - GLI INTRI-
GHI DEL POTERE.
Film. [75903446]

0.05 I RACCONTI DEL
CUSCINO. Film.
[3492118]

2.10 BOXE. Holyfield-
Moorer. [2314828]

3.00 BOXE. Pesi Massimi
WBA/IBF.

12.35 HOMICIDE. [6440406]
13.25 35. Rb. [490214]
14.20 FALLEN ANGELS:

FLY PAPER. Tele-
film. [2602137]

14.52 FALLEN ANGELS:
RED WINE. [6912682]

15.50 RAGAZZE A BE-
VERLY HILLS. Fl (U-
SA, 1995). [7914866]

17.30 MIA FARROW
STORY: LOVE AND
BETRAYAL. Minise-
rie. [2333866]

18.55 GUNFIGHTERS’S
MOON. Fl. [4001779]

20.30 IMPATTO DEVA-
STANTE. Fl. [601682]

22.10 MURDER ONE. Tele-
film. [5272311]

22.25 AARON GILLESPIE
WILL MAKE YOU A
STAR. Fl. [1956866]

0.25 I BUCHI NERI. Film.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+Nero;
014 - Tele+Bianco.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11;
12; 13; 15.20; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5;
5.30.
6.16 Italia, istruzioni per l’uso; 6.36
Panorama Parlamentare; 6.48
Bolmare; 7.33 Tentiamo il “13”; 7.45
L’oroscopo di Elios; 8.33 Inviato spe-
ciale; 9.25 Speciale Agricoltura e
Ambiente; 10.05 SabatoUno: Pepe,
Nero e gli altri; 13.28 Alle porte del
Paradiso (Replica); 14.04 SabatoUno:
Tam Tam Lavoro; 14.25 Calcio.
Anticipo Campionato Serie B. Torino-
Cagliari; 18.00 Diversi da chi? Di
Giovanni Paolo Fontana. Storie di
handicap. A cura di Maria Cristina
Tarantelli; 18.30 Biblioteca Universale
di Musica Leggera; 19.28 Ascolta, si
fa sera; 19.33 Speciale Rotocalco del
Sabato; 19.57 Anta che ti passa.
Come rimanere giovani; 20.20 Per
noi. Una serata piena di musica;
22.49 Bolmare; 23.08 Estrazioni del
Lotto; 0.33 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè; 7.14 Vivere la Fede;
8.03 Radiospecchio; 9.10 Il club delle
ragazze; 10.00 Black Out; 11.00
Sabato Ital iano. Giocando” -
“Meraviglie; 11.50 Mezzogiorno con...
Catherine Deneuve; 13.38 Hit
Parade; 15.00 Sabato Italiano; 17.00
Storia di una storia di altre storie.
Avventure in terra e in mare di nonno
Bruno e due nipoti in gamba; 17.30
Invito a teatro. Cinque pezzi facili; —
.— La lettera di mamma; 18.30 GR 2
Anteprima; 20.00 Taxi taxi (Replica);
20.31 Radio Open; 21.00 Suoni e
ultrasuoni; 3.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Parola d’autore; 12.00
Uomini e profeti; —.— La concezione

Buddista dell’uomo e del cosmo;
12.45 Le variazioni per pianoforte di
Brahms; 13.30 Jazz di ieri e di oggi;
14.00 Radio d(‘)annata; 16.45 Un
tocco di classica; 17.30 Dossier;
18.00 Mediterraneo; 19.01 Tempi
moderni; 19.47 Radiotre Suite; —.—
Il Cartellone. Orchestra Regionale
della Toscana; 21.00 Concerto sinfo-
nico; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 
Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00;
11.00, 16.00; 17.00.
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande;
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver;
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50
Tempo pieno; 19.05 Milano sera;
20.05 Una poltrona per due; 22.00
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione
musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Le Città al VotoLa Storia

«Vittima dei razzisti»
Giudice nero

fa carriera mentendo
ANNA DI LELLIO VeneziaU NA SCIOCCANTE ri-

velazione ha scon-
volto il mondo giudi-
ziario americano, e

probabilmente costerà la
carriera al giudice nero Ja-
mes Ware. In dirittura d’arri-
vo per la nomina al presti-
gioso Nono Circuito della
California, Ware ha inaspet-
tatamente ritirato la sua
candidatura, quando il quo-
tidiano The Birmigham News
ha svelato la verità sulla sua
biografia. Non è vero, come
il giudice ha sempre detto,
che il fratello minore Virgil
fu ucciso da razzisti bianchi.
Non è vero perché James
Ware non ha fratelli. Un al-
tro James Ware, un operaio
di Birmingham, vive quoti-
dianamente l’incubo di
quell’assassinio brutale. «Mi
dispiace per lui - ha detto il
secondo James - ma mi
chiedo anche, perché l’ha
fatto, a meno che non aves-
se voluto trarre profitto da
questa menzogna? Era già
arrivato nella sua carriera».

È una storia molto curio-
sa, perché il giudice ha co-
minciato a inventare la sua
biografia fin dalla scuola di
legge, all’università di Stan-
ford, una delle migliori del
paese con Harvard. Era, in-
fatti, già arrivato. Eppure la
sua storia semplice di giova-
ne nero emigrato in Califor-
nia dall’Alabama durante gli
anni caldi del movimento
per i diritti civili non gli ba-
stava. Aveva bisogno di
dramma. Aveva bisogno di
un passato di sofferenza
chiaramente visibile. Dai
tempi dell’università, e poi
durante tutta la sua carriera
di avvocato prima, giudice
poi, James Ware ha usato
una versione falsa della sua
vita per incantare il pubbli-
co con i suoi racconti pieni
di pathos.

Era il settembre del 1963,
a Birmingham. Per i neri, si
era trattato di un anno di tu-
multi. Tre mesi prima nella
vicina Jackson, in Mississipi,
Medgar Evers, un leader del
movimento per i diritti civili,
era stato assassinato davanti
a casa sua, di fronte agli oc-
chi della moglie e dei suoi
tre figli, da un membro del
Ku Klux Klan locale. La sua
morte aveva concluso un
periodo di due mesi e mez-
zo nel quale si erano regi-
strati più di 700 incidenti
razziali in 186 città, quasi
tutte del sud. A Birmingham
la popolazione nera, attivata
dalle chiese locali, aveva
reagito con molto vigore al-
la segregazione e alle vio-
lenze dei bianchi, suscitan-
do ulteriori violenze. In
quelle settimane, la Casa
Bianca di John Kennedy te-
neva riunioni di emergenza
su Birmingham, e Martin
Luther King stava pensando
di recarvisi per organizzare
e dirigere la protesta, ma
soprattuto fermare gli inci-
denti terroristici e le violen-
ze. La domenica del 15 set-
tembre, una bomba esplose
alla chiesa battista della Se-
dicesima Strada e uccise
quattro ragazzine che si sta-
vano preparando alla fun-
zione. Quello stesso pome-
riggio, un predicatore bian-
co chiuse anticipatamente
un rally razzista che si tene-
va in una pista di Go Kart.
Tornando a casa in motoci-
cletta, due boy scouts mem-
bri del Klan videro lungo la
strada due ragazzi neri in bi-
cicletta: James Ware sul selli-
no, e il fratello tredicenne
Virgil seduto sul manubrio.
Partirono degli insulti, poi
dei colpi di pistola. Per Virgil
fu la fine.

«Il suo sangue mi ha spor-
cato la faccia - ha racconta-
to il giudice Ware alla CNN
qualche tempo fa - e il colpo
ci ha fatto cadere a terra en-
trambi, sul lato della strada.
L’ho visto morire là». Ware
ricorda di come stava per
diventare un uomo pieno di
odio a seguito di quell’inci-
dente. Ma in una intervista
lo scorso maggio alla rivista
legale The Recorder ha det-
to, «un insegnante mi prese
da parte e mi disse, non farti
distruggere, vivi una vita di

cui Virgil sarebbe stato or-
goglioso». Il fratello gli ave-
va salvato la vita. E il giudice
lasciò il sud due anni dopo,
«affamato di giustizia». L’as-
sassino confesso di Virgil fu
condannato a sette mesi di
carcere, ma uscì prima per
buona condotta. Fu il desi-
derio di giustizia che fece di-
ventare Ware un repubblica-
no, perché all’epoca era il
partito democratico che so-
steneva la segregazione raz-
ziale nel sud, e lo spinse a
studiare legge, per combat-
tere dalla parte giusta.

È una storia talmente
commovente che ha spesso
fatto venire le lagrime agli
occhi a giudici e avvocati.
Peccato che il James Ware di
quella tragedia non era lo
stesso che la raccontava. Ar-
rivato nel 1965 in Califor-
nia, Ware frequentò prima il
Compton Community Col-
lege, poi il Lutheran College
di Thousand Oaks. Nel 1968
si impegnò nella campagna
elettorale per la presidenza
di Richard Nixon. Nel 1988,
dopo Stanford e una carrie-
ra nel settore privato, fu no-
minato giudice dal governa-
tore della California George
Deukmejian. Il repubblicano
Pete Wilson lo candidò al li-
vello federale, e George
Bush lo nominò nella corte
di San José. L’anno scorso
Ware è passato al partito
democratico, e a giugno è
arrivata la nomina di Clin-
ton a giudice del Nono Cir-
cuito. Ne parlavano, a Wa-
shington, come di un even-
tuale giudice della Corte Su-
prema. Perché Ware è un
uomo stimato da tutti, indif-
ferentemente dalla loro ap-
partenenza politica. Un cin-
quantunenne alto, elegante,
ed estremamente moderato
nelle sue decisioni, ha dimo-
strato coerenza schierandosi
dalla parte dei diritti civili
anche quando le sue posi-
zioni erano in contraddizio-
ne con i politici che lo soste-
nevano.

Durante tutta questa lun-
ga carriera, nessuno ha mai
scoperto il suo segreto. Per-
fino le udienze al Senato sul-
la sua nomina recente,
udienze per le quali si passa
sotto il setaccio della FBI,
non avevano trovato nulla.
Fino all’altro giorno, quan-
do il giornale locale di Bir-
minghan ha pubblicato un
lungo articolo sulla famiglia
Ware. E la verità è emersa,
spiacevole, scioccante per
tutti. Senza esitazione, il giu-
dice ha emesso un comuni-
cato stampa che cerca di
spiegare il mistero, sia pure
obliquamente: «vivevo a Bir-
mighan al tempo di quell’e-
vento. Mio padre mi aveva
detto che aveva un figlio
della mia età con un’altra
donna, anche lui chiamato
James. Un’altra volta mi dis-
se che quella donna aveva
un secondo figlio, Virge. Mi
disse che eravamo parenti.
Nello stesso periodo, soffrii
la morte di una mia sorella,
anche lei vittima di una spa-
ratoria. Ho usato la mia va-
ga connessione con i Ware
e il sentimento di dolore per
la mia perdita come base
per un discorso sulla morte
di Virgil Ware».

Nessuno dei suoi amici e
colleghi sa darsi una spiega-
zione dell’accaduto. Adesso
si temono perfino procedu-
re disciplinari nei suoi con-
fronti, soprattutto se la falsa
storia della sua vita compare
nelle testimonianze giurate
concesse durante le udienze
al Senato. Ma per quanto
singolare, l’invenzione di
Ware non è del tutto assur-
da. Si colloca perfettamente
in una tipologia di biografie
nere di redenzione da una
condizione drammatica,
che sia la schiavitù, la delin-
quenza e l’incarcerazione, o
l’oppressione razziale. For-
se, esagerando la sofferenza
della sua giovinezza, indi-
scutibilmente poco tranquil-
la dato il contesto di quelli
anni, il giudice Ware aveva
trovato il modo di fare i
conti con la sua personale
biografia a lieto fine. E l’ha
distrutta.

Elezioni amministrative
Dietro l’Ulivo spunta
il «partito catalano»

DALL’INVIATO

MICHELE SARTORI

VENEZIA. Perfino i cari, vecchi
autonomi sono diventati «federa-
listi». Potenza del connubio Ve-
nezia-san Marcos. I «centri sociali
federalisti» partecipano diretta-
mente alle elezioni, adesso, han-
no due candidati-consiglieri. Un
capovolgimento totale... «Anche
il mondo è cambiato», si stringe
nelle spalle Beppe Caccia, ricerca-
tore universitario, candidato coi
verdi: «Venezia, la giunta di Cac-
ciari e Bettin, sono stati un vero
laboratorio di nuovi rapporti fra
comune e conflitti dal basso.
Non è stata secondaria la batta-
glia comune contro il secessioni-
smo su una scelta radicalmente
federalista».

Così, eccolo impegnato nella
campagna d’autunno. A modo
suo: qualche occupazione, con-
certi nei centri occupati, dibattiti
impegnatissimi. E un blitz ac-
queo contro l’Agip insieme al
campionissimo olimpico Daniele
Scarpa, gruppo Fiamme Oro, al-
tro candidato verde: «E‘ la prima
volta che collaboro con un poli-
ziotto...», ridacchia Caccia.

Venezia di nuovo laboratorio
politico. Di che? Del federalismo,
intanto. Nel pool di sei liste che
sostengono Massimo Cacciari,
Rifondazione inclusa, la più spin-
ta è quella dell’ex sindaco Mario
Rigo, «Veneto Nordest», la punta
del trapano autonomista, con gli
occhi già puntati al dopo, al futu-
ro Ulivo federalista veneto. «La
voglia c’è, i partiti nicchiano. Co-
munque deve essere una cosa se-
ria. Ci vorrebbe una scossa: se
Cacciari scendesse in campo con
un progetto concreto...», sogna
Rigo. Forse un sogno non è.

Paolo Costa, il ministro ex ret-
tore, guida, sempre sotto il segno
di Cacciari, un’altra lista che ten-
ta di aggregare il centro democra-
tico, ed ha messo assieme popo-
lari, diniani, Ud. Il Pds si è tra-
sformato in «Sinistra democrati-
ca laburista», con metà candidati
esterni e capolista il rettore di Ar-
chitettura Marino Folin: «In dire-
zione della Cosa 2», spiega - con
tutto che quel termine a D’Alema
non va giù - il segretario pidiessi-
no Michele Vianello, che molti
danno per futuro vicesindaco.
Però i socialisti sono rimasti fuo-
ri. Perché devono misurarsi con
un altro esperimento, il ritorno
di Gianni De Michelis. Ha detto,
l’ex ministro, presentando il suo
candidato Umberto Carraro:
«Stanotte Cacciari non dormirà
bene». Mah.

Altri laboratori aperti? Fin che
si vuole. I commercianti, ad
esempio, che in una città come
Venezia hanno deciso il fai-da-te,
hanno una propria lista di bari-
sti, osti, macellai e un candidato
sindaco, il gioielliere Loris Volpa-
to, che punta a 25.000 voti. E
quel che succede nel Polo dove,
naufragate le ipotesi di intesa con
la Lega, incassati da Forza Italia
rifiuti a volontà - alla fine, gli az-
zurri si sono presentati di venerdì
17, in sala «Crepuscolo» - il can-
didato sindaco è diventato l’uo-
mo di un’area trasversale, il patti-
sta Mauro Pizzigati, portatore del
progetto «Oltre il Polo con il Po-
lo». Come dice lui: «Tendo ad
un’area liberaldemocratica mo-
derata, un pò come Cacciari ten-
de all’Ulivo oltre l’Ulivo. E alla fi-
ne ci sarà un bipolarismo perfet-
to, anglosassone». Certo che tutti
questi lavori in corso sono diffi-
cilmente avvertibili ad occhio
nudo. Tanto, non influiranno
granché sugli esiti. Sette candida-
ti, quindici liste, ma la vittoria di
Cacciari al primo turno non pare
improbabile. Un piccolo brivido
riguarda la sua coalizione, supe-
rerà a sua volta la maggioranza
assoluta? Magari anche gli asses-
sori, successivamente: quanti

cambieranno, quali? La campa-
gna, come dire, non s’infiamma.
Perfino la Lega, dopo le eruzioni
di settembre, se ne sta zitta, tran-
quillissima. Assicurazione inizia-
le del suo candidato, l’avv. Gio-
vanni Fabris: «I temi politici na-
zionali resteranno fuori dalla
campagna». Addio pepe secessio-
nista, non fosse per una seconda
lista che lo sostiene, «Venezia Ca-
pitale», guidata dal senatore le-
ghista Luciano Gasperini, pado-
vano e difensore dei «Serenissi-
mi». Il quale annuncia: «Siamo
più radicali nelle richieste: Vene-
zia deve tornare il centro dell’u-
niverso, una vera città-stato con
un proprio parlamento, proprie
leggi...». E intanto, figurarsi se
non spuntano gli schèi, «con
esenzione dalle imposte dirette
per i residenti in misura del 75%
fino a 50 milioni». Confronti,
perfino impacciati. Con rimpallo

di accuse. Roberto
Ferrara, «leone pada-
no» capolista della
Lega, dice dell’Ulivo:
«E‘ come una squa-
dra di calcio in van-
taggio che nasconde
la palla». Di qua ri-
battono in coro, rias-
sumendo: è la squa-
dra avversaria incon-
sistente. «Stiamo
combattendo il nul-
la», sferza l’assessore-
prosindaco-capolista
dei Verdi, Gianfran-
co Bettin, «ed è an-
che pericoloso: a fre-
quentare certe perso-
ne si dà il meglio di
sé, a frequentarne al-
tre si dà il peggio...
Non è che siamo
inattaccabili, ma
questi non si limita-
no a non avere pro-
getti alternativi: in
quattro anni, non
hanno fatto neanche
opposizione».

«Non c’è campa-
gna. Non hanno pro-
grammi», ripete con
aria sconsolata il pi-
diessino Vianello.
Ghigno improvviso:
«Mi toccherà andare
a dire “votème par-
chè no gò la barba
ma son simpati-
co”...». Di là, arriva-
no controcritiche
non esattamente
caustiche. «A questa
giunta riconosco la
progettazione, non i
risultati concreti.
Cacciari è un buon
filosofo ma un pessi-
mo amministratore»,
brontola Pizzigati,
docente universitario
ed avvocato cin-
quantenne impegnatissimo in
varie associazioni, presidente del
Venezia Calcio quattro anni fa
quando, «si ricorda? Venezia-Ju-
ve 4-3?».

«Da questa giunta non preten-
devo la soluzione di tutto, ma al-
meno un’inversione di tendenza,
che non vedo. Cacciari è anche
simpatico, ma lei sa cos’è la filo-
sofia? L’arte con la quale o senza
la quale l’uomo rimane tale e
quale», la butta in scioglilingua
Giovanni Fabris, quarantasetten-
ne ex senatore appassionato di
storia veneziana e delle sue bar-
che a vela, «Falco» e, ti pareva,
«Leon Coronato».

Però, rimproveri concreti?
«Troppa ed ingiusta pressione fi-
scale», denuncia Pizzigati. Ribat-
tono dall’Ulivo coi dati ufficiali
del comune: Venezia ha l’Ici al 4
per mille, se lo può permettere
perché sono stati scoperti 20.000

evasori, recuperati 80 miliardi.
«Fatto troppo poco per la sicu-

rezza dei cittadini», aggiunge la
Lega. E a Bettin spunta un sorri-
setto ironico: «Cascano male». E
già, vanno a dirlo proprio a lui,
pluriminacciato, sequestrato dal-
la mala, obbligato ad una finta
esecuzione capitale, da tempo
scortato giorno e notte? «Scher-
ziamo? Noi siamo stati duri, tos-
sici e spacciatori li abbiamo scac-
ciati. Ma il nesso è tra sicurezza e
solidarietà».

S’infervora, Bettin: «Ho appena
fatto sgomberare dai carabinieri
dieci carovane di nomadi. Però
siamo l’unico capoluogo veneto
ad avere un campo-nomadi. Re-
gole e diritti».

Il suo assessorato è passato da
40 a 70 miliardi di budget, tra an-
ziani, disabili, immigrati e giova-
ni ha più di 8.000 utenti, è in
continuo fermento, si sono in

Gli avversari
del centrosinistra
a corto di argomenti
sui risultati raggiunti
dalla giunta uscente
Una classe dirigente
formatasi nelle
università
E De Michelis sogna
le «grandi opere»

Residenti in centro storico un secolo fa: 130.000. Oggi: 69.000.
Abitanti del comune: 296.000. Età media: 45 anni. Veneziani
sotto i 20 anni: 9.000. Sopra i 60: 24.000. Singles: 1 famiglia su
3. Previsioni per Venezia-Mestre tra 10 anni: 37.000 abitanti in
meno, calo di 1.500 bambini nei nidi, 1.200 nelle materne,
1.100 nelle elementari, 500 nelle medie. Per l’anno scorso i dati
sono i seguenti: 1.960 nati e 3.457 morti, 4.890 residenti
emigrati, 3.848 immigrati.
Abbassamento di Venezia in un secolo: 23 centimetri. Acque
alte modeste nel 1996: 101 volte. Oltre i 110 centimetri: 8 volte.
Famiglie che vivono in piani-terra a rischio: 626. Soldi assegnati
finora a Venezia dalla Legge Speciale: 6.890 miliardi. Spesi:
45%. Previsioni di spesa per dighe mobili, innalzamento delle
rive, risanamento lagunare: 8.120 miliardi.
Turismo nel 1996: 3.170.000 turisti in hotel e camping, altri
6.000.000 di pendolari. Negozi di alimentari in centro storico:
300. Vent’anni fa: 700. Barbieri: 39. Calzolai: 18. Cinema: 5.
Chiese: 80. Attivo del casinò nel 1996: 2 miliardi. Passeggeri
trasportati dai vaporetti: 90 milioni l’anno. Lavoratori in centro
storico 35.000, di cui residenti: 10.000. Studenti universitari
30.000, di cui pendolari quotidianamente: 10.000.
Tasso di disoccupazione: 8%, il più alto del Veneto. Nuovi
accessi al lavoro nel 1996: 24.000, i maggiori nel Veneto. Rami
preferiti: turismo e commercio; industria all’ultimo posto.
Maggiori imprese: azienda sanitaria, Actv, comune. Porto: al 60

posto per addetti, alla pari col nuovo centro commerciale
Auchan.
Aereoporto: 3.000.000 di passeggeri l’anno. Porto: 600.000
passeggeri, 24.000.000 t. di merci, raddoppiato in cinque anni.
Petroli trasportati via nave in laguna: 10.000.000 di tonnellate.
Pescatori: 600. Gondolieri: 500. Veneziani che lavorano
sull’acqua (marinai, trasportatori, cantieri): 6.000.

Abitanti, economia, ambiente
Le cifre della città lagunare
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Cacciari Massimo Pizzigati Mauro

Veneto Nord Est; Rif. Com.;
Pds-Sin. Dem.-Lab.; Fed. Verdi;
Soc. RIform.; Ppi-Rinnov. It.-Ud

Ccd-Cdu-P. Segni;
Alleanza Nazionale;

Forza Italia

Venezia 5/6/1944 Livorno 18/12/1946

D’Elia Francesco Mario Mov. per l’autonomia 

 Fabris Giovanni Lega Nord; Venezia capitale 

 Carraro Umberto Socialista

 Beretta Franco Unione Nord Est

 Volpato Loris Lista Civica 

Liste Politiche ’96 Comunali ’93
% % Seggi

Pds 20,3 20,6 16

Rif. Com. 10,4 6,5 5

Fed. dei Verdi 4,3 6,0 4

La Rete Mov. Dem. - 1,2 -

Progresso Socialista - 3,5 2

Progr. Autonomia - 1,8 -

All. Venezia e Mestre - 1,3 1

Patto Venezia Mestre - 3,0 1

Verso Part. Pop. - 12,3 4

Unione dei cittadini - 2,8 -

Il gruppo - 1,3 -

Lega Nord 17,6 29,9 10

Msi-Dn - 3,4 1

Lega Aut. Veneta - 5,1 1

L. Ven. Autonomo - 1,3 -

Pop. Svp Pri-Ud Prodi 6,1 - -

Alleanza Nazionale 11,8 - -

Forza Italia 20,1 - -

Lista Dini 5,9 - -

Ccd-Cdu 3,5 - -

Totale 100,0 100,0 45

Mario Dondero

DALL’INVIATO

VENEZIA. Confronto in tv con i
concorrenti. E mentre gli altri parla-
no, Massimo Cacciari alza gli occhi
al soffitto, irrequieto. Lo si sente
brontolare, distintamente: «Che
strazio...».

Sindaco, ma insomma. C’è gara
ononc’ègara?

«Boh.Onestamentenoncistoba-
dando molto. La mia disperazione
per la prospettiva di rifare il sindaco
ètalechepassoinapneaquestegior-
nate».

L’accusano di rifiutare i con-
fronti.

«E‘ comico. Io l’avevo detto fin
dall’inizio: sono pagato per fare il
sindaco, gli impegni elettorali ven-
gonoinsecondabattuta.Lorodove-
vano chiedermi, gentilmente: “Ca-
ro Cacciari,quando sei libero?”. E io
gliavreidatodelledate».

Diconodilei:doge,peronista...
Perdirlainveneziano:troiate.
...aristocratico.
«Certo che sono aristocratico! Ul-

traristocratico! Lo sono sempre sta-
toesemprepiùlosarò:nelsensogre-
codeltermine».

Chesarebbe...?
«Ma come? Devo tradurre aristo-

cratico?Anchequestadovevosenti-
re... Aristocratico: uno che ritiene
che devono comandare i migliori.

Eh-eh-eh».
L’Ulivo le ha bloccato il pensio-

namento, quando pareva che Po-
lo e Lega facessero di Venezia il
fulcrodiunaccordo.Vistacolsen-
nodipoi?

« Come ho sempre predicato era
perfettamente possibile una via al-
ternativachemilasciasseinpace».

Perché è naufragata l’operazio-
nePolo-Lega?

«Per forza doveva. Qui in Veneto
c’è una crisi talmente abissale di
classedirigentenell’ambitodelPolo
da averlo costretto a tentare questo
ibrido. Ma per Berlusconi e Fini sa-
rebbestatounsuicidio».

Cosìquesteelezionisonotorna-
teadavereunsenso...

« ...amministrativo. Da come av-
verto il clima, il significato politico
si è praticamente annullato. Anche
questo è un po‘ pericoloso. Sarebbe
stato male unacampagnabasata so-
losusecessionesì/secessioneno,ma
ancheunacampagnaincuidiseces-
sione e di federalismo non si parla
piùèunpo‘ipocrita».

Leineparla.
«Daquelchesento,sonoilsolo».
Perdireche...?
«Chetutto il Paeseci guarda, vuo-

le sapere dall’esito delle elezioni se
in questa città ha messo radice un’i-
deologia di rottura. Che dobbiamo
rispondere che Venezia è città di ac-

coglienza, di dialogo, che siamo fe-
deralisti enonsiamoiSerenissimi, il
Campanile...»

Federalisti: vittoriosi o sconfitti
rispetto all’esito della Bicamera-
le?

«Delusi. Avviso: se alla fine ne
esce un topolino, il Veneto tra un
anno, al referendum,loboccia.E sa-
ràquesto, il referendumdiBossi.C’è
ancora una grande battaglia da fa-
re».

Politica?
«E culturale. Il federalismo non è

un’operazione di ingegneria istitu-
zionale. O sei convinto o la riforma
non la fai. Insomma: la ricerca delle
individualitàènecessariaaldialogo,
è opposta sia al centralismo autori-
tario sia all’estremismo separatista.
Ma che, in Catalogna c’è nazionali-
smo? Stracciano le bandiere spa-
gnole? Ti sparano se parli castiglia-
no? Il re va lì a sposare sua figlia ed è
acclamato... E‘ una autonomia che
haunito.Ilrapportofralenazionali-
tàèilproblemadelfuturo».

IlVenetoèunanazione?
«Non lo so... So che è assurdo por-

si la domanda. Il problema è che in
Veneto la domanda di autonomia
esiste, è forte, e se non è adeguata-
menterappresentataècatturatadal-
la politica demagogica ed autorita-
ria della Lega: oggi per un terzo, do-
maniperlametà...»

Lei spingerà sul progetto di un
partito «alla catalana» in Veneto.
Comeloimmagina?

«Dipenderà molto dai risultati
elettorali. Però credo che sia giunto
il momento di prendere decisioni.
Ancheperme,intendo».

Cioè,diaccelerare?
«Didire: seci sonolecondizionisi

tenta, se non ci sono lo si dice e... Mi
daròadaltreattività».

Restandosindacoomollando?
«Una volta eletto sindaco, questa

èunaprigione».
Quindi vedrà se esistono le con-

dizioni. Quali? La disponibilità

deipartitidell’Ulivo?
«Che ci sia, daparte loro, una par-

tecipazioneconvinta».
Questa è la premessa. Mase uno

dice «noi non ci sciogliamo», l’al-
tro«iononcisto»...

«Bisognavedereincheterminidi-
conodinonstarci.Nessunointende
scioglierli. Le loroorganizzazioni, le
loro strutture rimarrebbero tali e
quali. Soltanto a livello regionale,
per quanto riguarda le questioni re-
gionali, locali, questi partiti dovreb-
bero assumere la fisionomia, come
dire, di correnti di un soggetto poli-
ticopiùampio».

Dal punto di vista amministra-
tivo, c’è a Venezia un punto di
scontro forte coi concorrenti sui
programmi?

«Ah! Io non ho capito che pro-
grammi abbia il Polo. Mi pare che
per il50%sianoariafritta,per l’altro
50%, come dire, estremizzazioni di
cose che stiamo tranquillamente fa-
cendo, o che in gran parte abbiamo
fatto. Pizzigati mi lancia accuse, al-
cune delle quali totalmente pazze:
comedinonaverfatto la leggeper la
cittàmetropolitana».

Ecco: molti candidati insistono
per la separazione tra Venezia,
Mestre,ilCavallino.

«La separazione secca sarebbe un
suicidio, particolarmente per Me-
stre. Per la città metropolitana ri-
prenderemo la battaglia. Ma certo
conla leggeattualenonpotremoar-
rivarci mai. A meno che non mi
chiedano di fare come Bossi con la
Padania. Domanipotreidire: “E‘ co-
stituita la città metropolitana di Ve-
nezia”».

Chefa,sidàalvirtuale?
«Pazzo per pazzo, potreipensarci.

Un bell’annuncio: la città metropo-
litana daadessoc’è.Magarinell’am-
bito della Padania... dell’Alpe-
Adria... o che ne so io?, della comu-
nitàdeglistatidellaViaLattea».

M.S.

L’Intervista

Massimo Cacciari
«Sono un aristocratico?
Infatti, il mio obiettivo
è il governo dei migliori»

ventati gli operatori di strada, i
«Reds» per i ragazzi, le unità not-
turne in camper per le prostitute:
consigli medici, aiuto se voglio-
no uscire dal giro, magari sugge-
rimenti di altre zone se i residenti
protestano...

L’Ulivo distribuisce un mallop-
pone di dati su 4 anni di attività:
«certificati», assicurano. I musei
civici sono passati da una perdita
di 6 miliardi ad un attivo di 3, i
servizi comunali «aziendalizzati»
sono un bollettino di pareggi, re-
cuperi, investimenti.

Gli sfrattati veneziani ospitati
in pensione sono stati tutti siste-
mati in case, dei mille alloggi co-
munali promessi all’inizio 453
sono assegnati, 357 programma-
ti, 350 finanziati. E’ in corso la
prima storica tranche di scavo
dei rii e parallele sistemazioni di
rive, fondamenta, fognature, ca-
vi: in tutto, 69 canali, per 13 chi-

lometri e 203 miliardi, l’intero
progetto ventennale arriverà a
spenderne 1.500. A Porto Mar-
ghera è in costruzione su 10 etta-
ri il Parco scientifico tecnologico.
La Fenice è ingabbiata, arrivano i
rumori dei carpentieri, la rico-
struzione-simbolo rispetta i tem-
pi. Sta diventando «umana», tra
piazze rifatte e nuovi centri, per-
fino Mestre. L’intera città, dopo
40 anni, ha il nuovo Piano rego-
latore coi relativi piani di recupe-
ro urbano pubblico-privati per
360 miliardi. Non resta moltissi-
mo su cui dividersi. Il progettone
delle dighe mobili contro l’acqua
alta? Schieramenti trasversali, at-
tesa delle valutazioni in corso dei
superesperti, solo la Lega è netta-
mente contraria temendo «un
Vajont». E poi sono iniziate le
«insule», il rialzo delle zone più
basse di Venezia: su queste, tutti
d’accordo. L’eterna richiesta di

separare Venezia e terraferma in
tre comuni? Necessario, ma den-
tro una città «metropolitana» -
legge bloccata in Regione - per
l’Ulivo. Subito, dando a Venezia
statuti speciali e zone franche, di-
cono Lega, Polo e il candidato-
sindaco Mario D’Elia, promotore
dei precedenti referendum. Ma
questa sarà, semmai, materia di
un ennesimo referendum. Il rap-
porto con l’odiato-amato turi-
smo? Occhio, qua prende sempre
più piede l’idea di una «tassa», in
varie forme: una «carta» turistica
da 50.000 lire obbligatoria per sa-
lire su vaporetti ed entrare nei
musei; una «Venice tax» di 5.000
lire aggiuntiva al costo già salato
dei vaporetti; un ticket di 10.000
lire per accedere a piazza San
Marco... Ma neanche Cacciari si
tira indietro. Adesso no, però
quando ci saranno i nuovi termi-
nal per il turismo di massa ci si

potrà pensare.

Così, buona parte dello sfran-
giato confronto continua ad in-
chiodarsi nel bene e nel male sul-
la figura del carismatico sindaco.
Il dissenso di fondo di Pizzigati:
«Ci divide la filosofia sul modo di
governare la città. Lui è incapace
di mediare, di dialogare: perfino
con la sua maggioranza, che co-
m’è noto vorrebbe costituita da
soldatini». Frase storica, di un
Cacciari sbottato in un paradosso
tra amici, irritato dalle intermi-
nabili discussioni consiliari: «I
futuri consiglieri dovranno essere
dei soldatini...». Loro, l’esercito.
Lui, barbuto lìder Maximo. E in
mezzo? Ecco pronto il sub-co-
mandante: el siòr rettore Marino
Folin, altro barbudo coetaneo del
sindaco, col quale ha fondato l’I-
stituto Gramsci. Lo conosce fin
dal liceo. Sorrisetto rassegnato:
«Era famosissimo per tutti nove e

dieci, ‘il più bravo’ anche allo-
ra...». Perché Folin, indipenden-
te, fa il capolista? «Mi interessava
lavorare per un soggetto nuovo
della sinistra. Ed è essenziale che
Massimo, in consiglio, abbia una
maggioranza forte, capace di pro-
gettare e sostenere attivamente la
giunta». E’ entusiasta delle pro-
spettive aperte dal Piano regola-
tore, il professor Folin, vede mu-
tamenti epocali da governare,
«per la prima volta Venezia ha
un piano che rovescia radical-
mente l’impostazione tenuta fi-
nora, mette cioè l’accento sulla
trasformazione anziché sulla
conservazione, pur preoccupan-
dosi della differenza di Venezia».

L’assessore all’urbanistica, Ro-
berto D’Agostino, è un prodotto
dell’istituto di architettura. Cac-
ciari vi insegna, estetica. Vi inse-
gna pure il capogruppo verde Ste-
fano Boato, che lascia, poco con-

vinto. L’altro ateneo veneziano,
Ca’ Foscari, ha pure il suo ceto
politico. Due ex rettori sono oggi
parlamentare dell’Ulivo e mini-
stro. Tra i docenti, lo sfidante sin-
daco Pizzigati, la sottosegretaria
Adriana Vigneri, De Michelis, gli
assessori comunali Gianfranco
Mossetto e Gabriele Zanetto,
uscenti che non torneranno in
giunta. Prof che va, prof che vie-
ne, è l’ultima fotografia venezia-
na: «La città è fatta di poteri ra-
mificati, abbastanza forti per im-
porre veti, non abbastanza per
imporsi. E in assenza di un gran-
de ceto imprenditoriale la bor-
ghesia si esprime attraverso le
università», spiega Folin. Altri
tempi, quando De Michelis cer-
cava grandi progetti. Non che
adesso abbia smesso: nel pro-
gramma suo è rispuntata la me-
tropolitana sotto la laguna. Ma
ormai nessuno ci fa caso.

Aspetti
di vita
lontani

dalla Venezia
affollata
di turisti

Nel centro
storico
molti
sono

i problemi
soprattutto

per gli
anziani
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L’Intervista

Gian Enrico Rusconi
Per il
politologo
deludenti
le risposte
sul federalismo
e troppe
incertezze
sulla legge
elettorale
«Confido
nelle correzioni
che saranno
apportate in
Parlamento»

«La Bicamerale?
Appena sufficiente»

Le proposte varate dalla Bicamerale? Una
«scommessa il cui esito è tutto da verificare».
Gian Enrico Rusconi non condivide i «toni
trionfalistici» che hanno accolto la conclusio-
ne dei lavori della commissione per le riforme
costituzionali. Lui concede solo una valutazio-
ne di «sufficienza». La soluzione ipotizzata per
il federalismo delude «irresponsabilmente» le
attese, è una «non risposta». Si è fatto meglio
per quanto riguarda la forma di governo, resta
però la grande incognita della legge elettorale
e forse si è sottovalutato il ruolo della persona-
lità nel presidenzialismo. Ma confida che dal
dibattito parlamentare usciranno le correzioni
necessarie. Ed è critico su certe «uscite» della
magistratura: «Lasciano il segno le manifesta-
zioni dei sindacati, non i poliziotti mandati a
perquisire».

Professor Rusconi, fra qualche giorno le proposte
della Bicamerale verranno discusse in Parlamento.
Leicomegiudica,incomplesso,illavorofatto?

«Sufficiente. Capisco la soddisfazione, ma
trovo un po‘ comico l’autocompiacimento e il
rimbalzo dei meriti, compreso Berlusconi che,
guarda un po’, se li è assegnati tutti. Via, non
esageriamo, è il minimo che 70 professionisti
della politica potevano fare».

Le precedenti commissioni, però, non erano arri-
vatealtraguardo.

«Ma quelli erano stati, come dire, dei feno-
meni patologici. Io avrei proprio evitato i toni
trionfalistici, non era il caso. Secondo me, la
parola giusta per interpretare l’esito della Bica-
merale è: scommessa. Scommessa perché si so-
no poste certe premesse i cui risultati non so-
no automaticamente garantiti. Vedo troppe
variabili e qualche insufficienza grave».

Quali sono gli aspetti principali che la lasciano
perplessooinsoddisfatto?

«Sul federalismo muovo una censura severa.
Lì si trovano delle affermazioni di principio
che possono andar bene per un onesto decen-
tramento, ma manca ciò che il costituente
avrebbe dovuto dare, cioè delle linee operati-
ve, un progetto univoco. Che senso ha un fe-
deralismo che mette insieme i Comuni, le Pro-
vince che avrebbero dovuto essere cancellate,
le Regioni e lo Stato, lasciando tutto nel vago?
L’unica cosa concreta è il federalismo fiscale.
Nel suo insieme, il progetto è insufficiente e
addirittura controproducente perché provo-
cherà il nord-est che sta facendo un modello
per conto suo, ma lascia anche degli spazi a
Bossi essendo una non-risposta al leghismo,
non solo a quello secessionista, ma anche a
quello federalista».

Acosaattribuiscelecarenzechestaelencando?Un
compromessomalriuscitoochealtro?

«Il guaio è che la nostra classe politica non
ha la minima cultura federalista e mostra scar-
sa intenzione di imparare cosa vuol dire co-
struire un sistema federale. Non la si prenda
come un’accusa, è una constatazione. Bisogna-
va scegliere e non lo si è fatto. Il risultato è
questo risotto che vent’anni fa poteva magari
lasciarci contenti, ma che oggi, rispetto alle at-
tese, è quasi negativo. Voglio ricordare che,
per quanto riguarda le regioni, resta aperto an-
che un problema di dimensioni. Le venti at-
tuali erano state concepite in una filosofia po-
litica ben diversa; oggi il federalismo dovrebbe
prendere altre strade. Lo studio della Fonda-
zione Agnelli ne riduceva il numero, se ben ri-
cordo, a una dozzina».

UnodeinodisuiqualiilconfrontoallaBicamerale
èstatopiùaccanitoèquellodellaformadigoverno.È
passato il presidenzialismo.Vuoldirci la sua opinio-
ne?

«Mi pare che in materia di forma di governo
il risultato sia migliore nel senso che la costru-
zione è un po‘ più definita. Il presidenzialismo
ha vinto con un voto inatteso, ma subito feli-
cemente incassato, dei parlamentari del Car-
roccio. Il che dimostra l’atteggiamento stru-
mentale che si ha verso la Lega: quando fa co-

modo si chiude un occhio, e quando non lo fa
si mobilitano i poliziotti. Ma qui bisogna chie-
dersi: che razza di presidenzialismo viene fuo-
ri? Su due o tre punti strategici restano delle
oscurità. Il modello francese lo si intuisce, ma
non è chiaro. Ci si è richiamati all’esperienza
transalpina come se quel presidenzialismo fos-
se stato pensato da una Costituente o da un
gruppo di saggi, mentre in realtà è stato co-
struito gradualmente su misura di quell’uomo
straordinario che era De Gaulle. E non si può
reinventare il meccanismo francese a prescin-
dere dalla storia in cui è nato, dalla presenza e
dal peso di una grossa personalità e dalla sua
eccezionale capacità di governare il paese. I
pericoli che il gollismo portava in sé si sono
disinnescati grazie alla solida coscienza demo-
cratica nazionale di De Gaulle e poi perchè il
meccanismo ha dato luogo a una costruzione
anonima, spersonalizzata, e sono venuti i
Pompidou, i Giscard, i Mitterrand. Direi che
richiamandosi a quel modello, si è però sotto-
valutato il ruolo della personalità».

Vuol dire che l’ipotesi del presidenzialismo alla
francesenonpuòfareamenodiunleadercarismati-
co, di un grande politico nel senso più alto e nobile
del termine, che in questo momento potrebbe non
esserefacileidentificareinItalia?

«Beh sì, la logica del presidenzialismo è que-
sta, vuole la personalità. Da noi stento a vede-
re la persona adatta... Forse andrebbe bene
Ciampi, che è un moderato con esperienza di
governo e con esperienza europea. Ma il più o
meno fantomatico modello francese è anche
strettamente legato al suo meccanismo eletto-
rale, e qui vengono fuori ulteriori elementi di
incertezza, o di scommessa. Che legge avremo
alla fine del dibattito? passeranno le tentazio-
ni di allargare la quota proporzionale? Speria-
mo di no. Il presidenzialismo presuppone an-
che la formazione di una classe politica diver-
sa, e mi pare che non ci siamo ancora. Il pa-
sticcio della seconda Camera, che non è né
carne né pesce, è emblematico: la seconda Ca-
mera doveva, dovrebbe essere solo la Camera
delle Regioni, in un criterio di piena parità co-
me avviene, pur con i suoi limiti, nel modello
tedesco. Ma non si possono esprimere giudizi
ultimativi, vedremo cosa succederà in Parla-
mento».

Alla resa dei conti, pensa che con queste riforme il
nostro paese potrà finalmente essere governato con
piùefficienzaestabilità?

«Questa, appunto, è la scommessa. Se il Par-
lamento correggerà alcuni difetti presenti nel
documento della Bicamerale, se specialmente
traccerà un modello federale o autonomistico
preciso e sicuro, se risolverà con chiarezza il
problema elettorale, credo che allora il mecca-
nismo potrà funzionare. È positivo che, seppu-
re faticosamente, buona parte dei politici della
Bicamerale abbiano capito che, ormai cadute
le ideologie, i meccanismi istituzionali servo-
no a tutti, hanno un valore in sé e non posso-
no essere usati da una parte contro l’altra.
Questa consapevolezza affiora nel contesto
delle proposte che andranno al Parlamento ed
è importante».

E crede che la riforma costituzionale ci aiuterà an-
cheaconquistareunapiùsolidaidentitànazionale?

«Dipenderà molto da quello che, oggi come
oggi, mi pare il punto più debole, quello del
federalismo. Le affermazioni di principio, ripe-
to, non bastano. Dalle discussioni tra le forze
politiche nazionali sono trapelati in questi
mesi buoni sentimenti di unità ai quali deve
però accompagnarsi una più robusta cultura
delle istituzioni unitarie. E poichè siamo in ar-
gomento, aggiungo che a lanciare un segno
positivo sono le manifestazioni delle organiz-
zazioni sindacali, non certo i blitz degli agenti
di polizia che perquisiscono le case di qualche
leghista».

Pier Giorgio Betti
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 400 5,26

ACQ POTABILI 5945 0,00

ACQUE NICOLAY 5400 -1,82

AEDES 9954 -2,35

AEDES RNC 4825 -1,35

AEROPORTI ROMA 16750 -0,83

ALITALIA 1357 -1,38

ALITALIA P 1101 -1,08

ALITALIA RNC 3620 -4,86

ALLEANZA 14301 -0,99

ALLEANZA RNC 8249 -0,98

ALLIANZ SUBALP 13609 -2,02

AMBROVEN 11807 -1,98

AMBROVEN R 4594 -2,96

AMGA 1179 -2,08

ANSALDO TRAS 2184 -1,71

ARQUATI 2891 0,98

ASSITALIA 7249 -0,83

AUSILIARE 5214 -2,96

AUTO TO-MI 13202 -0,81

AUTOGRILL SPA 7852 -1,67

AUTOSTRADE P 3717 -1,27

AVIR 20250 0,00

B
B AGR MANTOV 18038 -1,47

B AGRIC MIL 13509 -0,62

B BRIANTEA 12890 -5,19

B DESIO-BRIANZA 3883 1,25

B FIDEURAM 6880 -0,98

B LEGNANO 6893 -1,85

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 1428 -1,99

B POP MILANO 9201 -1,63

B ROMA 1494 -2,48

B S PAOLO BRES 5462 2,77

B S PAOLO BRES W 3855 1,77

B SARDEGNA RNC 14125 -1,15

B TOSCANA 4075 -3,16

BANCA CARIGE 12263 0,07

BASSETTI 11000 -0,86

BASTOGI 64,6 -2,42

BAYER 57822 -2,71

BCA INTERMOBIL 2900 0,00

BCO CHIAVARI 3583 -1,86

BENETTON 24446 -2,23

BINDA 29,2 -0,34

BNA 1226 -2,39

BNA PRIV 701,2 -1,88

BNA RNC 691,2 -2,59

BNL RNC 20208 -3,88

BOERO 7450 0,00

BON FERRARESI 13200 0,89

BREMBO 16235 -1,17

BRIOSCHI 197 0,00

BULGARI 9089 -3,95

BURGO 9889 -2,41

BURGO PRIV 10182 -7,01

BURGO RNC 8983 -0,19

C
CAB 13796 -2,76

CAFFARO 1690 -1,23

CAFFARO RISP 1720 -0,86

CALCEMENTO 1721 -2,27

CALP 6300 -1,41

CALTAGIRONE 1252 -1,49

CALTAGIRONE RNC 1090 0,00

CAMFIN 3120 0,00

CANTONI 2520 0,00

CANTONI RNC 2150 0,00

CARRARO 8553 -1,42

CEM.AUGUSTA 2700 0,00

CEM.BARLETTA 5468 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3700 0,00

CEMENTIR 1887 -2,33

CENTENARI ZIN 151,1 3,28

CIGA 1070 -0,74

CIGA RNC 1191 -0,67

CIR SOSP ---

CIR RNC SOSP ---

CIRIO 748,4 -1,10

CMI 3660 -2,40

COFIDE 669,8 -0,42

COFIDE RNC 512,1 -1,18

COMAU SPA 4392 -0,90

COMIT 4751 -2,74

COMIT RNC 4029 -0,52

COMMERZBANK 60333 -0,60

COMPART 881,9 -1,65

COMPART RNC 758,7 -1,96

COSTA CR 4450 0,00

COSTA CR RNC 2635 -1,57

CR BERGAMASCO 34748 -0,03

CR EMILIANO 3764 -1,77

CR FONDIARIO 2340 -1,02

CR VALTELLINESE 13488 -0,91

CREDIT 4369 -1,78

CREDIT RNC 2610 -3,94

CRESPI 4236 -2,91

CSP CALZE 19196 -1,56

CUCIRINI 1518 0,00

D
DALMINE 420,5 -0,05

DANIELI 12825 -1,50

DANIELI RNC 6592 -0,87

DE FERRARI 5450 0,00

DE FERRARI RNC 2250 -0,88

DEROMA 10874 -1,01

E
EDISON 8701 -1,96

ENI 9629 -1,32

ERG 6880 -1,39

ERICSSON 68018 0,38

ERIDAN BEG-SAY 251375 1,98

ESAOTE 4529 -1,50

ESPRESSO 8314 3,85

F
FALCK 7858 1,15

FALCK RISP 7130 0,00

FIAR 5976 0,49

FIAT 5186 -2,22

FIAT PRIV 2746 -1,68

FIAT RNC 2976 -1,94

FIN PART ORD 1026 1,28

FIN PART PRIV 516,2 -1,68

FIN PART RNC 538 0,94

FINARTE ASTE 1230 0,00

FINCASA 188 -0,48

FINMECCANICA 877,1 -1,23

FINMECCANICA
RNC 975,2 2,46

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1756 3,05

GARBOLI 2000 0,00

GEMINA 661,1 -1,45

GEMINA RNC 1015 -0,78

GENERALI 37788 -1,66

GEWISS 33153 -1,79

GILDEMEISTER 5895 -2,01

GIM 1088 -3,63

GIM RNC 1667 -2,17

GIM W 196 0,00

H
HPI 928 -2,06

HPI RNC 800,7 -2,25

HPI W 98 99 -1,39

I
IDRA PRESSE 3986 -0,57

IFI PRIV 21033 -2,00

IFIL 6104 -1,39

IFIL RNC 3221 -1,89

IM METANOPOLI 1254 -1,57

IMA 7775 -0,99

IMI 16016 -1,51

IMPREGILO 1227 -2,62

IMPREGILO RNC 1117 -0,89

INA 2798 -0,64

INTEK 1059 -2,13

INTEK RNC 811,7 -0,47

INTERPUMP 5069 -2,67

IPI SPA 2184 -1,31

IRCE 8380 -0,83

ISEFI 1497 -3,29

IST CR FONDIARIO 35100 0,00

ITALCEM 11477 -3,04

ITALCEM RNC 4461 -2,85

ITALGAS 6521 -0,93

ITALMOB 31234 -1,83

ITALMOB R 15362 -1,95

J
JOLLY HOTELS 9633 0,00

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4716 -2,14

LA FOND ASS 9273 -1,33

LA FOND ASS RNC 3990 -0,92

LA GAIANA 3250 0,00

LINIFICIO 893,6 -2,38

LINIFICIO RNC 792,7 -3,12

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 2223 -0,31

MAGNETI 2887 -3,06

MAGNETI RNC 1870 -0,16

MANIF ROTONDI 1900 -1,04

MANULI RUBBER 6438 -1,03

MARANGONI 4484 0,00

MARZOTTO 19726 -0,60

MARZOTTO RIS 20400 0,00

MARZOTTO RNC 7980 0,00

MEDIASET 8047 -1,31

MEDIOBANCA 11415 -2,02

MEDIOLANUM 29261 -1,18

MERLONI 6306 1,19

MERLONI RNC 2372 2,15

MILANO ASS 5728 -1,05

MILANO ASS RNC 2450 -1,37

MITTEL 1580 -1,86

MONDADORI 12991 -2,08

MONDADORI RNC 9229 0,00

MONRIF 590 -1,67

MONTEDISON 1339 -0,96

MONTEDISON RIS 1500 0,00

MONTEDISON RNC 936,6 -1,01

MONTEFIBRE 1477 0,20

MONTEFIBRE RNC 1070 1,52

N
NAI 269 -0,44

NECCHI 630 1,61

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE 990 ---

OLIVETTI 987,4 -2,43

OLIVETTI P 1616 -3,35

OLIVETTI R 1083 -1,72

P
PAGNOSSIN 7724 -2,73

PARMALAT 2319 -1,95

PERLIER 362,5 0,50

PININFARINA 31493 -2,23

PININFARINA RIS 32475 0,00

PIRELLI SPA 4400 -3,30

PIRELLI SPA R 2568 -1,23

PIRELLI CO 2412 -2,70

PIRELLI CO RNC 2045 -0,49

POL EDITORIALE 2514 0,76

POP BG CR VA 27081 -1,14

POP BRESCIA 12785 -0,78

POP SPOLETO 11457 0,36

PREMAFIN 623,1 -3,34

PREMUDA 2173 -4,10

PREMUDA RIS 2252 0,00

PREVIDENTE 13340 -0,29

R
RAS 14560 -1,77

RAS RNC 9259 -0,96

RATTI 3807 -0,42

RECORDATI 14516 0,75

RECORDATI RNC 7494 0,00

REJNA 14800 0,00

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 3327 2,12

REPUBBLICA 3736 0,54

RICCHETTI 2044 -2,20

RINASCENTE 12432 -2,57

RINASCENTE P 4408 -1,23

RINASCENTE R 5655 -2,70

RISANAMENTO 24200 -2,42

RISANAMENTO RNC 10535 0,00

RIVA FINANZ 6233 -3,99

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4862 -1,58

ROLO BANCA 21750 -2,13

S
S PAOLO TO 12419 -1,51

SAES GETT 31136 -3,56

SAES GETT PRIV 20180 -1,88

SAES GETT RNC 19164 -2,41

SAFFA 4830 1,53

SAFFA RIS 4605 4,99

SAFFA RNC 2028 2,58

SAFILO 42871 -2,98

SAFILO RNC 31500 0,00

SAI 16547 -2,31

SAI R 6029 -2,11

SAIAG 10849 -0,13

SAIAG RNC 4701 1,23

SAIPEM 9759 -1,67

SAIPEM RNC 6411 -0,45

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC 343,4 -2,17

SASIB SOSP ---

SASIB RNC SOSP ---

SAVINO DEL BENE 2543 -0,82

SCHIAPPARELLI 163,4 1,11

SCI SOSP ---

SEAT 678,8 -0,37

SEAT RNC 440,3 -0,50

SERFI 9850 -1,99

SIMINT 12507 -2,29

SIRTI 10442 0,74

SMI METALLI 696,5 -2,08

SMI METALLI RNC 880,2 0,51

SMURFIT SISA 1200 1,52

SNIA BPD 1668 -2,23

SNIA BPD RIS 1650 -4,07

SNIA BPD RNC 1220 -0,25

SOGEFI 4705 -2,30

SONDEL 2889 -1,83

SOPAF 1460 -1,08

SOPAF RNC 991,4 -0,61

SORIN 7045 -1,34

STANDA 22554 1,08

STANDA RNC 7349 1,03

STAYER 1581 -0,94

STEFANEL 3436 -3,07

STEFANEL RIS 3385 0,00

T
TECNOST 3599 0,00

TELECO 5600 -2,98

TELECO RNC 4670 -0,32

TELECOM IT 10554 -1,04

TELECOM IT RNC 6652 -2,42

TERME ACQUI 730 0,00

TERME ACQUI RNC 520 0,00

TIM 6388 -2,05

TIM RNC 3484 -1,36

TORO 20398 -1,23

TORO P 8844 -0,53

TORO R 8845 -1,46

TOSI 15000 -2,17

TRENNO 3322 -0,66

U
UNICEM 13182 -1,18

UNICEM RNC 5129 -2,73

UNIPOL 5105 -1,71

UNIPOL P 3031 -1,94

UNIPOL P W 632 -4,92

UNIPOL W 745,2 -2,59

V
VIANINI IND 1131 -1,65

VIANINI LAV 2853 -0,59

VITTORIA ASS 6080 -2,19

VOLKSWAGEN 990358 -4,88

Z
ZIGNAGO 13420 -4,63

ZUCCHI 11046 -1,38

ZUCCHI RNC 5625 0,00

ZUCCHINI 12553 -0,80

VALUTA 07/11 06/11

DOLLARO USA 1671,55 1690,20

ECU 1933,65 1935,45

MARCO TEDESCO 980,96 979,66

FRANCO FRANCESE 292,94 292,61

LIRA STERLINA 2826,42 2857,28

FIORINO OLANDESE 870,24 869,09

FRANCO BELGA 47,56 47,49

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,60

CORONA DANESE 257,72 257,40

LIRA IRLANDESE 2539,59 2548,15

DRACMA GRECA 6,22 6,24

ESCUDO PORTOGH. 9,61 9,60

DOLLARO CANADESE 1185,50 1208,41

YEN GIAPPONESE 13,57 13,72

FRANCO SVIZZERO 1205,59 1200,85

SCELLINO AUSTR. 139,37 139,18

CORONA NORVEGESE 241,29 239,97

CORONA SVEDESE 224,25 224,36

MARCO FINLANDESE 325,46 325,31

DOLLARO AUSTRAL. 1162,23 1181,11

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.780 16.830

ARGENTO (PER KG.) 265.500 267.000

STERLINA (V.C.) 122.000 134.000

STERLINA (N.C.) 125.000 139.000

STERLINA (POST.74) 123.000 137.000

MARENGO ITALIANO 110.000 124.000

MARENGO SVIZZERO 104.000 121.000

MARENGO FRANCESE 102.000 115.000

MARENGO BELGA 100.000 115.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 115.000

20 MARCHI 125.000 138.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 280.000 310.000

100 CORONE AUSTRIA 518.000 560.000

100 PESOS CILE 300.000 330.000

KRUGERRAND 528.000 600.000

50 PESOS MESSICO 637.000 690.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,85 -0,10

ENTE FS 94-04 112,50 -0,06

ENTE FS 94-04 103,70 0,00

ENTE FS 96-01 100,51 -0,04

ENTE FS 94-02 100,80 -0,05

ENTE FS 92-00 101,91 -0,09

ENTE FS 89-99 101,30 0,10

ENTE FS 3 85-00 111,35 -0,15

ENTE FS OP 90-98 103,50 0,00

ENEL 1 EM 86-01 101,66 -0,06

ENEL 1 EM 93-01 103,11 -0,17

ENEL 1 EM 90-98 107,30 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,60 -0,10

ENEL 1 EM 92-00 104,15 0,05

ENEL 2 EM 85-00 111,75 -0,05

ENEL 2 EM 89-99 107,81 0,00

ENEL 2 EM 93-03 111,99 0,00

ENEL 2 EM 91-03 104,30 0,00

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 102,60 -0,05

IRI IND 85-99 101,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 101,30 0,00

MEDIOB 89-99 105,95 0,35

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 9340 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2275 -1,09

BONAPARTE 17 -5,56

BORGOSESIA 119 0,00

BORGOSESIA RIS 72 0,00

CARBOTRADE P 1100 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 54,5 -1,80

FERR NORD MI 1090 -0,46

FINPE 570 0,00

FRETTE 5300 -0,38

IFIS PRIV 1085 3,33

ITALIANA ASS 12800 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 60,95 2,35

POP COM IND. 24850 -0,20

POP CREMA 66000 -0,75

POP CREMONA 12400 -0,80

POP EMILIA 70100 0,00

POP INTRA 15200 0,33

POP LODI 13300 0,38

POP LUINO VARESE 8350 1,21

POP NOVARA 9500 -1,04

POP SIRACUSA 16500 0,00

POP SONDRIO 31500 0,00

POP.COM.IND 01 CV 123,8 -2,90

POP.COM.IND 99 CV 157,05 -0,60

POP.CRE. 7% CV 120,9 0,33

POP.CRE. 8% CV 123 -1,48

POP.EMIL 99 CV 120,1 0,00

POP.EMILIA CV 150,5 0,00

POP.INTRA CV 138,4 -0,07

POP.LODI CV 116,65 -0,04

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 28.350 28.525

ADRIATIC EUROPE F 25.603 25.768

ADRIATIC FAR EAST 10.726 10.775

ADRIATIC GLOBAL F 22.271 22.405

ALPI AZIONARIO 11.347 11.380

ALTO AZIONARIO 14.545 14.604

AMERICA 2000 22.535 22.701

AMERIGO VESPUCCI 13.496 13.484

APULIA AZIONARIO 13.712 13.779

APULIA INTERNAZ 12.340 12.387

ARCA AZ AMER LIRE 29.097 28.964

ARCA AZ EUR LIRE 17.526 17.434

ARCA AZ FAR E LIR 11.090 11.007

ARCA AZ IT 25.333 25.459

ARCA VENTISETTE 22.602 22.443

AUREO GLOBAL 17.839 17.940

AUREO MULTIAZIONI 13.760 13.831

AUREO PREVIDENZA 25.439 25.590

AZIMUT AMERICA 17.563 17.622

AZIMUT BORSE INT 17.331 17.411

AZIMUT CRESC ITA 21.498 21.603

AZIMUT EUROPA 15.688 15.784

AZIMUT PACIFICO 11.086 11.161

AZIMUT TREND 19.654 19.703

AZIMUT TREND EMER 9.644 9.792

AZIMUT TREND ITA 14.570 14.630

AZZURRO 35.902 36.093

BLUE CIS 10.272 10.311

BN AZIONI INTERN 19.865 19.978

BN AZIONI ITALIA 14.693 14.758

BN OPPORTUNITA 10.734 10.785

BPB RUBENS 14.106 14.012

BPB TIZIANO 18.871 18.953

CAPITALGES EUROPA 10.381 10.400

CAPITALGES INTER 16.754 16.844

CAPITALGES PACIF 7.808 7.864

CAPITALGEST AZ 20.616 20.728

CAPITALRAS 24.311 24.457

CARIFONDO ARIETE 21.209 21.118

CARIFONDO ATLANTE 22.542 22.415

CARIFONDO AZ AMER 11.745 11.728

CARIFONDO AZ ASIA 8.950 8.977

CARIFONDO AZ EURO 11.514 11.396

CARIFONDO AZ ITA 12.033 12.096

CARIFONDO CARIG A 11.201 11.175

CARIFONDO DELTA 32.084 32.235

CARIFONDO M GR AZ 10.000 10.000

CARIFONDO PAES EM 10.436 10.488

CARIPLO BL CHIPS 14.736 14.715

CENTRALE AME DLR 14,423 14,48

CENTRALE AME LIRE 24.378 24.533

CENTRALE AZ IM IN 9.918 9.754

CENTRALE CAPITAL 29.671 29.826

CENTRALE E AS DLR 6,234 6,284

CENTRALE E AS LIR 10.536 10.646

CENTRALE EUR ECU 17,565 17,619

CENTRALE EUR LIRE 33.996 34.113

CENTRALE G8 BL CH 15.991 16.081

CENTRALE GIAP LIR 8.500 8.591

CENTRALE GIAP YEN 619,534 622,942

CENTRALE GLOBAL 26.173 26.329

CENTRALE ITALIA 16.880 16.970

CISALPINO AZ 19.363 19.466

CISALPINO INDICE 15.330 15.415

CLIAM AZIONI ITA 11.776 11.842

CLIAM FENICE 8.918 8.932

CLIAM SESTANTE 9.543 9.586

CLIAM SIRIO 13.106 13.190

COMIT AZIONE 15.272 15.272

COMIT PLUS 15.324 15.324

CONSULTINVEST AZ 13.336 13.442

CREDIS AZ ITA 15.194 15.271

CREDIS TREND 12.986 13.070

CRISTOFOR COLOMBO 28.575 28.936

DIVAL CONS GOODS 9.917 9.938

DIVAL ENERGY 9.899 9.934

DIVAL INDIV CARE 9.943 9.981

DIVAL MULTIMEDIA 9.827 9.880

DIVAL PIAZZA AFF 9.694 9.743

DUCATO AZ AMERICA 10.425 10.498

DUCATO AZ ASIA 7.135 7.187

DUCATO AZ EUROPA 10.355 10.431

DUCATO AZ GIAPPON 7.923 7.939

DUCATO AZ INTERN 53.428 53.595

DUCATO AZ ITALIA 15.340 15.437

DUCATO AZ PA EMER 8.058 8.176

DUCATO SECURPAC 12.116 12.177

EPTA AZIONI ITA 15.836 15.931

EPTAINTERNATIONAL 23.478 23.535

EUROM AMERIC EQ F 30.470 30.722

EUROM AZIONI ITAL 20.101 20.193

EUROM BLUE CHIPS 21.886 22.031

EUROM EM MKT EQ F 8.722 8.869

EUROM EUROPE EQ F 23.792 23.904

EUROM GREEN EQ F 15.330 15.403

EUROM GROWTH EQ F 12.752 12.817

EUROM HI-TEC EQ F 17.356 17.603

EUROM RISK FUND 32.116 32.257

EUROM TIGER FAR E 17.999 17.374

EUROPA 2000 25.458 25.619

F&F LAGEST AZ INT 19.996 20.063

F&F LAGEST AZ ITA 30.622 30.811

F&F PROF GEST INT 23.286 23.346

F&F PROF GEST ITA 25.197 25.340

F&F SEL AMERICA 18.995 19.094

F&F SEL EUROPA 25.741 25.866

F&F SEL GERMANIA 15.025 15.081

F&F SEL ITALIA 14.805 14.869

F&F SEL NUOVI MER 9.096 9.265

F&F SEL PACIFICO 10.651 10.645

F&F SEL TOP50 INT 9.947 9.982

FERDIN MAGELLANO 8.235 8.289

FIDEURAM AZIONE 21.390 21.536

FINANZA ROMAGEST 15.642 15.759

FONDERSEL AM 19.633 19.744

FONDERSEL EU 18.668 18.779

FONDERSEL IND 13.088 13.127

FONDERSEL ITALIA 17.048 17.133

FONDERSEL OR 10.294 10.339

FONDERSEL SERV 13.892 13.931

FONDICRI ALTO POT 15.952 15.994

FONDICRI INT 29.857 29.856

FONDICRI SEL AME 12.045 12.028

FONDICRI SEL EUR 10.831 10.799

FONDICRI SEL ITA 23.861 23.963

FONDICRI SEL ORI 8.620 8.668

FONDINV EUROPA 24.374 24.528

FONDINV PAESI EM 14.436 14.717

FONDINV SERVIZI 24.700 24.842

FONDINVEST TRE 23.328 23.443

FONDO CRESCITA 13.531 13.604

GALILEO 19.317 19.382

GALILEO INT 19.112 19.208

GENERCOMIT AZ ITA 14.932 15.044

GENERCOMIT CAP 18.549 18.666

GENERCOMIT EUR 31.362 31.476

GENERCOMIT INT 28.295 28.468

GENERCOMIT NOR 36.551 36.849

GENERCOMIT PACIF 9.425 9.483

GEODE 20.566 20.685

GEODE PAESI EMERG 11.083 11.192

GEODE RISORSE NAT 7.163 7.236

GEPOBLUECHIPS 11.327 11.400

GEPOCAPITAL 21.997 22.107

GESFIMI AMERICHE 15.129 15.224

GESFIMI EUROPA 15.469 15.570

GESFIMI INNOVAZ 15.698 15.761

GESFIMI ITALIA 16.030 16.117

GESFIMI PACIFICO 9.065 9.088

GESTICRED AMERICA 16.087 16.181

GESTICRED AZIONAR 24.183 24.363

GESTICRED BORSITA 19.197 19.303

GESTICRED EUROAZ 25.632 25.797

GESTICRED F EAST 8.676 8.747

GESTICRED MERC EM 9.747 9.830

GESTICRED PRIVAT 13.798 13.854

GESTIELLE A 14.768 14.833

GESTIELLE AMERICA 17.695 17.815

GESTIELLE B 15.193 15.301

GESTIELLE EM MKT 12.097 12.303

GESTIELLE EUROPA 16.752 16.837

GESTIELLE F EAST 9.993 9.943

GESTIELLE I 18.183 18.277

GESTIFONDI AZ INT 19.063 19.169

GESTIFONDI AZ IT 16.230 16.310

GESTN AMERICA DLR 16,778 16,851

GESTN AMERICA LIT 28.358 28.549

GESTN EUROPA LIRE 16.111 16.211

GESTN EUROPA MAR 16,446 16,547

GESTN FAREAST LIT 13.447 13.475

GESTN FAREAST YEN 980,102 977,087

GESTN PAESI EMERG 12.040 12.193

GESTNORD AMBIENTE 13.316 13.364

GESTNORD BANKING 15.992 16.049

GESTNORD PZA AFF 13.568 13.636

GRIFOGLOBAL 13.394 13.445

GRIFOGLOBAL INTER 11.452 11.504

IMIEAST 11.501 11.551

IMIEUROPE 26.704 26.910

IMINDUSTRIA 18.371 18.456

IMITALY 24.560 24.722

IMIWEST 29.943 30.170

INDUSTRIA ROMAGES 18.264 18.307

ING SVI AMERICA 29.192 29.403

ING SVI ASIA 7.654 7.712

ING SVI AZIONAR 24.300 24.432

ING SVI EM MAR EQ 11.103 11.280

ING SVI EUROPA 27.838 28.050

ING SVI IND GLOB 20.838 20.996

ING SVI INIZIAT 22.162 22.252

ING SVI OLANDA 20.711 20.901

INTERB AZIONARIO 30503 30677

INTERN STK MANAG 14.691 14.711

INVESTILIBERO 11.890 11.900

INVESTIRE AMERICA 30586 30773

INVESTIRE AZ 22046 22163

INVESTIRE EUROPA 21255 21393

INVESTIRE INT 17567 17676

INVESTIRE PACIFIC 13973 14057

ITALY STK MANAG 13.491 13.585

LOMBARDO 26.006 26.144

MEDICEO AM LATINA 12.574 12.896

MEDICEO AMERICA 14.813 14.976

MEDICEO ASIA 7.714 7.812

MEDICEO GIAPPONE 9.653 9.623

MEDICEO IND ITAL 10.209 10.276

MEDICEO MEDITERR 16.431 16.575

MEDICEO NORD EUR 12.305 12.443

MIDA AZIONARIO 19.097 19.213

OASI AZ ITALIA 13.791 13.869

OASI CRE AZI 14.496 14.567

OASI FRANCOFORTE 17.418 17.590

OASI HIGH RISK 13.973 14.001

OASI ITAL EQ RISK 16.992 17.114

OASI LONDRA 11.784 11.851

OASI NEW YORK 16.303 16.470

OASI PANIERE BORS 12.994 13.073

OASI PARIGI 16.783 16.916

OASI TOKYO 11.386 11.338

OCCIDENTE 14.987 15.082

OLTREMARE AZION 15.799 15.893

OLTREMARE STOCK 16.269 16.313

ORIENTE 2000 15.736 15.814

PADANO INDICE ITA 13.909 13.976

PERFORMAN AZ EST 18.712 18.827

PERFORMAN AZ ITA 14.883 14.972

PERFORMAN PLUS 11.157 11.186

PERSONALF AZ 21.594 21.717

PHARMACHEM 22.194 22.384

PHENIXFUND TOP 16.742 16.841

PRIME M AMERICA 31.802 32.004

PRIME M EUROPA 31.897 32.015

PRIME M PACIFICO 21.463 21.483

PRIMECAPITAL 59.865 60.161

PRIMECLUB AZ INT 12.554 12.640

PRIMECLUB AZ ITA 20.520 20.614

PRIMEEMERGINGMK 14.378 14.594

PRIMEGLOBAL 23.551 23.734

PRIMEITALY 21.069 21.164

PRIMESPECIAL 15.970 16.111

PRUDENTIAL AZIONI 15.872 15.950

PRUDENTIAL SM CAP 14.598 14.606

PUTNAM EU EQ ECU 6,979 7,022

PUTNAM EUROPE EQ 13.508 13.596

PUTNAM GL EQ DLR 7,755 7,791

PUTNAM GLOBAL EQ 13.108 13.199

PUTNAM PAC EQ DLR 5,404 5,417

PUTNAM PACIFIC EQ 9.133 9.178

PUTNAM USA EQ DLR 7,508 7,553

PUTNAM USA EQUITY 12.690 12.796

PUTNAM USA OP DLR 6,544 6,608

PUTNAM USA OPPORT 11.061 11.196

QUADRIFOGLIO AZ 20.657 20.781

RISP ITALIA AZ 21.284 21.397

RISP ITALIA B I 30.679 30.877

RISP ITALIA CRE 16.869 16.967

ROLOAMERICA 18.554 18.577

ROLOEUROPA 15.441 15.519

ROLOITALY 14.358 14.431

ROLOORIENTE 9.803 9.809

ROLOTREND 16.249 16.344

SPAOLO ALDEBAR IT 20.984 21.098

SPAOLO ANDR AZ IN 35.889 36.028

SPAOLO AZ INT ETI 10.231 10.259

SPAOLO AZION ITA 11.554 11.604

SPAOLO AZIONI 17.739 17.819

SPAOLO H AMBIENTE 27.067 27.182

SPAOLO H AMERICA 17.149 17.288

SPAOLO H ECON EME 11.902 12.097

SPAOLO H EUROPA 14.102 14.171

SPAOLO H FINANCE 33.003 33.153

SPAOLO H INDUSTR 21.543 21.687

SPAOLO H INTERNAZ 21.808 21.900

SPAOLO H PACIFICO 10.325 10.357

SPAOLO JUNIOR 25.632 25.765

TALLERO 11.290 11.370

TRADING 13.194 13.259

VENETOBLUE 19.775 19.864

VENETOVENTURE 19.411 19.471

VENTURE TIME 13.683 13.903

ZECCHINO 13.098 13.172

ZENIT AZIONARIO 14.123 14.123

ZENIT TARGET 11.104 11.104

ZETA AZIONARIO 22.491 22.617

ZETASTOCK 26.434 26.639

ZETASWISS 35.214 35.432

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 19.627 19.697

ALTO BILANCIATO 14.680 14.709

ARCA BB 42.509 42.571

ARCA TE 21.763 21.687

ARMONIA 19.152 19.210

AUREO 34.587 34.721

AZIMUT 26.130 26.200

BN BILANCIATO ITA 13.878 13.917

CAPITALCREDIT 23.053 23.126

CAPITALGES BILAN 27.926 28.010

CARIFONDO LIBRA 43.779 43.841

CISALPINO BILAN 25.443 25.519

EPTACAPITAL 20.521 20.588

EUROM CAPITALFIT 30.631 30.717

F&F PROFESS RISP 24.337 24.370

F&F PROFESSIONALE 72.715 73.058

FIDEURAM PERFORM 13.451 13.491

FONDATTIVO 16.457 16.531

FONDERSEL 59.091 59.251

FONDICRI BIL 18.300 18.331

FONDINVEST DUE 31.843 31.937

FONDO CENTRALE 29.446 29.556

FONDO GENOVESE 12.823 12.835

GENERCOMIT 39.535 39.721

GENERCOMIT ESPANS 12.433 12.494

GEPOREINVEST 22.039 22.118

GEPOWORLD 18.180 18.268

GESFIMI INTERNAZ 19.595 19.639

GESTICRED FINANZA 23.537 23.653

GIALLO 14.419 14.461

GRIFOCAPITAL 24.166 24.232

IMICAPITAL 43.675 43.820

ING SVI PORTFOLIO 34.288 34.363

INTERMOBILIARE F 22.637 22.733

INVESTIRE BIL 19850 19920

INVESTIRE STRAT B 18174 18198

MIDA BIL 16.891 16.945

MULTIRAS 35.926 36.069

NAGRACAPITAL 26.189 26.273

NORDCAPITAL 20.651 20.703

NORDMIX 21.321 21.393

ORIENTE 9.417 9.444

PHENIXFUND 22.195 22.285

PRIMEREND 38.907 39.027

PRUDENTIAL MIXED 11.232 11.262

QUADRIFOGLIO BIL 26.531 26.624

QUADRIFOGLIO INT 14.591 14.650

ROLOINTERNATIONAL 19.477 19.572

ROLOMIX 18.447 18.510

SILVER TIME 10.728 10.727

VENETOCAPITAL 19.650 19.709

VISCONTEO 37.720 37.809

ZETA BILANCIATO 26.801 26.896

OBBLIGAZIONARI
ADRIATIC BOND F 23.203 23.253

AGRIFUTURA 23.995 24.005

ALLEANZA OBBLIG 10.544 10.544

ALPI MONETARIO 10.230 10.229

ALPI OBBLIGAZION 10.340 10.327

ALTO MONETARIO 10.260 10.262

ALTO OBBLIGAZION 11.672 11.678

APULIA OBBLIGAZ 10.570 10.574

ARCA BOND 16.781 16.794

ARCA BOND DLR LIR 11.970 11.986

ARCA BOND ECU LIR 10.983 10.985

ARCA BOND YEN LIR 10.356 10.390

ARCA BT 12.670 12.671

ARCA MM 19.872 19.873

ARCA RR 13.657 13.660

ARCOBALENO 20.790 20.822

AUREO BOND 13.194 13.207

AUREO GESTIOB 14.757 14.765

AUREO MONETARIO 10.611 10.610

AUREO RENDITA 26.545 26.557

AZIMUT FIXED RATE 13.056 13.064

AZIMUT FLOAT RATE 11.442 11.441

AZIMUT GARANZ VAL 9.916 9.924

AZIMUT GARANZIA 18.405 18.403

AZIMUT REDDITO 20.670 20.682

AZIMUT REND INT 12.411 12.426

AZIMUT SOLIDAR 11.359 11.360

AZIMUT TREND TAS 11.844 11.851

AZIMUT TREND VAL 10.693 10.704

BN LIQUIDITA 10.200 10.199

BN MONETARIO 17.583 17.583

BN OBBL INTERN 11.395 11.417

BN OBBL ITALIA 10.336 10.338

BN PREVIDENZA 22.314 22.331

BN REDD ITALIA 11.730 11.730

BN VALUTA FORTE 9,782 9,79

BPB REMBRANDT 11.455 11.464

BPB TIEPOLO 12.040 12.040

CAPITALGES BO DLR 10.225 10.249

CAPITALGES BO MAR 9.949 9.955

CAPITALGES MONET 15.164 15.164

CAPITALGES REND 14.507 14.511

CARIFONDO ALA 15.014 15.019

CARIFONDO BOND 13.416 13.433

CARIFONDO CARIG M 16.136 16.132

CARIFONDO CARIG O 14.296 14.285

CARIFONDO DLR O 7,075 7,074

CARIFONDO DLR O L 11.958 11.984

CARIFONDO DMK O 10,106 10,129

CARIFONDO DMK O L 9.900 9.923

CARIFONDO HI YIEL 10.395 10.454

CARIFONDO LIREPIU 21.768 21.763

CARIFONDO M GR OB 10.000 10.000

CARIFONDO MAGNA G 13.594 13.592

CARIFONDO TESORER 10.731 10.725

CARIPLO STRONG CU 11.646 11.671

CENT CASH DLR 11,261 11,261

CENT CASH DMK 10,774 10,774

CENTRALE BOND AME 11,509 11,491

CENTRALE BOND GER 11,523 11,534

CENTRALE CASH 12.664 12.664

CENTRALE CONTO CO 14.701 14.697

CENTRALE MONEY 20.228 20.246

CENTRALE REDDITO 28.628 28.640

CENTRALE TASSO FI 11.340 11.346

CENTRALE TASSO VA 10.135 10.135

CISALPINO CASH 12.957 12.955

CISALPINO CEDOLA 10.803 10.821

CISALPINO REDD 19.642 19.653

CLIAM CASH IMPRES 10.181 10.180

CLIAM LIQUIDITA 12.215 12.215

CLIAM OBBLIG EST 12.937 12.947

CLIAM OBBLIG ITA 12.014 12.016

CLIAM ORIONE 9.841 9.847

CLIAM PEGASO 9.893 9.893

CLIAM REGOLO 9.832 9.846

COLUMBUS I B DLR 6,951 6,949

COLUMBUS I B LIRE 11.749 11.773

COMIT OBBL ESTERO 10.256 10.256

COMIT REDDITO 11.236 11.236

CONSULTINVEST RED 10.630 10.628

COOPREND 14.114 14.112

CR TRIESTE OBBLIG 11.183 11.190

CREDIS MONET LIRE 11.403 11.398

CREDIS OBB INT 11.147 11.165

CREDIS OBB ITA 11.271 11.278

DIVAL CASH 10.023 10.021

DUCATO MONETARIO 12.489 12.492

DUCATO OBB DLR 10.466 10.474

DUCATO OBB EURO 10.155 10.163

DUCATO RED INTERN 12.462 12.461

DUCATO RED ITALIA 35.127 35.150

EPTA 92 17.494 17.517

EPTA LT 10.657 10.661

EPTA MT 10.151 10.160

EPTA TV 10.164 10.163

EPTABOND 29.435 29.450

EPTAMONEY 20.529 20.527

EUGANEO 10.778 10.777

EUROM CONTOVIVO 17.659 17.656

EUROM INTERN BOND 13.531 13.539

EUROM LIQUIDITA 11.522 11.522

EUROM NORTH AME B 12.304 12.333

EUROM NORTH EUR B 11.074 11.079

EUROM REDDITO 19.990 19.996

EUROM RENDIFIT 12.816 12.818

EUROM TESORERIA 16.255 16.256

EUROM YEN BOND 16.019 16.100

EUROMONEY 13.324 13.331

F&F LAGEST MO ITA 12.068 12.071

F&F LAGEST OB INT 16.421 16.440

F&F LAGEST OB ITA 26.022 26.031

F&F MONETA 10.188 10.191

F&F PROF MON ITA 12.068 12.167

F&F PROF REDD INT 10.976 10.990

F&F PROF REDD ITA 18.213 18.219

F&F SEL BUND DMK 10,64 10,655

F&F SEL BUND LIRE 10.424 10.439

F&F SEL P EMERGEN 9.564 9.597

F&F SEL RIS D DLR 5,823 5,822

F&F SEL RIS D LIR 9.843 9.864

F&F SEL RISER LIR 13.381 13.384

FIDEURAM MONETA 21.790 21.786

FIDEURAM SECURITY 14.413 14.411

FONDERSEL CASH 13.053 13.054

FONDERSEL DOLLARO 12.047 12.050

FONDERSEL INT 18.680 18.691

FONDERSEL MARCO 9.993 9.995

FONDERSEL REDD 19.001 19.006

FONDICRI 1 12.559 12.561

FONDICRI BOND PLU 10.418 10.393

FONDICRI MONETAR 20.807 20.806

FONDIMPIEGO 28.624 28.652

FONDINVEST UNO 13.502 13.505

FONDOFORTE 16.055 16.054

GARDEN CIS 10.167 10.166

GENERCOM AM DLR 6,699 6,698

GENERCOM AM LIRE 11.323 11.347

GENERCOM EU ECU 5,763 5,762

GENERCOM EU LIRE 11.155 11.157

GENERCOMIT BR TER 10.834 10.836

GENERCOMIT MON 18.968 18.971

GENERCOMIT OB EST 10.869 10.877

GENERCOMIT REND 12.299 12.308

GEPOBOND 11.944 11.968

GEPOBOND DLR 6,203 6,199

GEPOBOND DLR LIRE 10.485 10.503

GEPOCASH 10.441 10.443

GEPOREND 11.324 11.329

GESFIMI MONETARIO 17.021 17.019

GESFIMI PIANETA 11.281 11.279

GESFIMI RISPARMIO 11.515 11.518

GESTICRED CASH MA 12.142 12.141

GESTICRED CEDOLE 10.601 10.607

GESTICRED MONETE 20.035 20.037

GESTIELLE BT ITA 10.643 10.643

GESTIELLE BOND 15.327 15.351

GESTIELLE BT EMER 11.069 11.098

GESTIELLE BT OCSE 10.820 10.828

GESTIELLE LIQUID 19.093 19.100

GESTIELLE M 14.995 14.993

GESTIFONDI MONETA 14.562 14.562

GESTIFONDI OB IN 12.555 12.575

GESTIRAS 41.725 41.738

GESTIRAS COUPON 12.586 12.587

GESTIVITA 12.337 12.335

GINEVRA MONETARIO 11.581 11.581

GINEVRA OBBLIGAZ 12.420 12.430

GLOBALREND 16.707 16.741

GRIFOBOND 10.509 10.520

GRIFOCASH 11.384 11.383

GRIFOREND 14.618 14.619

IMIBOND 20.994 21.004

IMIDUEMILA 25.544 25.539

IMIREND 16.662 16.661

ING SVI BOND 21.670 21.697

ING SVI EMER MARK 17.992 18.056

ING SVI EUROC ECU 5,021 5,02

ING SVI EUROC LIR 9.718 9.720

ING SVI MONETAR 12.986 12.986

ING SVI REDDITO 25.220 25.216

INTERB RENDITA 32150 32156

INTERMONEY 13.497 13.509

INTERN BOND MANAG 10.788 10.814

INVESTIRE BOND 12967 12989

INVESTIRE MON 14896 14898

INVESTIRE OBB 31649 31690

INVESTIRE REDDITO 10000 10000

ITALMONEY 13.027 13.032

ITALY BOND MANAG 11.873 11.880

JP MORGAN MON ITA 11.004 11.005

JP MORGAN OBB INT 11.862 11.857

JP MORGAN OBB ITA 12.794 12.805

LIRADORO 12.286 12.297

MARENGO 12.484 12.483

MEDICEO MON AMER 11.147 11.171

MEDICEO MON EUROP 10.865 10.865

MEDICEO MONETARIO 12.432 12.433

MEDICEO REDDITO 13.248 13.254

MIDA MONETARIO 18.087 18.084

MIDA OBB 23.698 23.719

MONETAR ROMAGEST 19.107 19.107

MONEY TIME 17.218 17.348

NAGRAREND 14.477 14.486

NORDF DOLL DLR 11,958 11,954

NORDF DOLL LIT 20.211 20.252

NORDF MARCO DMK 11,898 11,894

NORDF MARCO LIT 11.656 11.653

NORDFONDO 23.034 23.041

NORDFONDO CASH 12.977 12.976

OASI 3 MESI 10.728 10.726

OASI BOND RISK 13.869 13.850

OASI BTP RISK 16.838 16.839

OASI CRESCITA RIS 12.177 12.176

OASI DOLLARI LIRE 10.789 10.810

OASI F SVIZZERI L 8.786 8.806

OASI FAMIGLIA 10.923 10.921

OASI GEST LIQUID 12.163 12.162

OASI MARCHI LIRE 9.532 9.548

OASI MONET ITALIA 13.722 13.722

OASI OBB GLOBALE 20.201 20.180

OASI OBB INTERNAZ 16.900 16.904

OASI OBB ITALIA 19.130 19.127

OASI PREVIDEN INT 12.022 12.033

OASI TES IMPRESE 11.907 11.905

OASI YEN LIRE 8.514 8.563

OLTREMARE BOND 11.311 11.324

OLTREMARE MONET 11.696 11.697

OLTREMARE OBB 12.141 12.146

PADANO BOND 13.115 13.137

PADANO MONETARIO 10.352 10.351

PADANO OBBLIG 13.363 13.366

PERFORMAN CEDOLA 10.372 10.371

PERFORMAN MON 12 14.768 14.771

PERFORMAN MON 3 10.425 10.423

PERFORMAN OB EST 13.417 13.428

PERFORMAN OB LIRA 13.842 13.853

PERSEO MONETARIO 10.770 10.769

PERSEO RENDITA 10.074 10.073

PERSONAL BOND 11.229 11.246

PERSONAL DOLLARO 12,302 12,286

PERSONAL LIRA 16.214 16.225

PERSONAL MARCO 11,479 11,489

PERSONALF MON 20.573 20.573

PHENIXFUND DUE 23.257 23.245

PITAGORA 17.119 17.119

PITAGORA INT 12.607 12.620

PRIMARY BOND ECU 8,288 8,3

PRIMARY BOND LIRE 16.040 16.070

PRIME REDDITO ITA 12.816 12.823

PRIMEBOND 21.099 21.094

PRIMECASH 11.990 11.999

PRIMECLUB OB INT 11.485 11.494

PRIMECLUB OB ITA 25.021 25.032

PRIMEMONETARIO 23.385 23.386

PRUDENTIAL MONET 10.839 10.839

PRUDENTIAL OBBLIG 20.103 20.110

PUTNAM GL BO DLR 7,273 7,258

PUTNAM GLOBAL BO 12.292 12.297

QUADRIFOGLIO C BO 12.431 12.462

QUADRIFOGLIO OBB 21.860 21.867

RENDICREDIT 13.190 13.201

RENDIRAS 22.778 22.775

RISP ITALIA COR 19.616 19.616

RISP ITALIA MON 10.452 10.452

RISP ITALIA RED 26.980 26.994

ROLOBONDS 13.391 13.400

ROLOCASH 12.260 12.259

ROLOGEST 25.832 25.844

ROLOMONEY 15.953 15.954

ROMA CAPUT MUNDI 13.393 13.399

SCUDO 11.449 11.458

SFORZESCO 14.242 14.246

SICILCASSA MON 13.096 13.091

SOLEIL CIS 10.163 10.162

SPAOLO ANTAR RED 17.177 17.180

SPAOLO BREVE TERM 10.865 10.865

SPAOLO CASH 13.936 13.936

SPAOLO H BOND DLR 10.000 10.000

SPAOLO H BOND EUR 10.000 10.000

SPAOLO H BOND YEN 10.000 10.000

SPAOLO H BONDS 11.232 11.248

SPAOLO LIQ IMPRES 10.816 10.814

SPAOLO OB EST ETI 10.024 10.030

SPAOLO OB EST FL 10.146 10.159

SPAOLO OB ITA ETI 10.494 10.497

SPAOLO OB ITALIA 10.595 10.598

SPAOLO OB MIST FL 10.477 10.481

SPAOLO RENDITA 10.093 10.093

SPAOLO VEGA COUP 12.441 12.444

TEODORICO MONETAR 10.098 10.093

VASCO DE GAMA 20.477 20.487

VENETOCASH 18.483 18.482

VENETOPAY 10.000 10.000

VENETOREND 22.112 22.118

VERDE 12.849 12.857

ZENIT BOND 10.025 10.025

ZENIT MONETARIO 10.873 10.873

ZENIT OBBLIGAZ 10.364 10.364

ZETA MONETARIO 12.023 12.023

ZETA OBBLIGAZ 24.068 24.076

ZETA REDDITO 10.541 10.542

ZETABOND 22.138 22.151

F INA VALORE ATT 5139,325 5149,092

F INA VALUTA EST 1740,237 1746,285

SAI QUOTA 26285,06 26275,20

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,56 59,56

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 173067 173800

FONDIT. LIRA LIT (O) 11579 11577

FONDIT. DMK LIT (O) 8857 8853

FONDIT. DLR LIT (O) 11423 11431

FONDIT. YEN LIT (O) 7491 7527

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13303 13313

FON. EQ.ITALY LIT (A) 14962 14866

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15572 15565

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14641 14791

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 17297 17401

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 7312 7342

FON. EM.MK ASIA LIT (A)6874 6949

FON. F. RATE LIT (O) 11021 11020

INT. GL.SICAV ECU (B) 46,44 46,59

INT. SECURITIES ECU (B)51,69 52,02

INT. LIRA ECU (B) 5,05 5,06

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,94 4,95

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,19 5,19

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,05 5,05

INT. B. MARK ECU (B) 5,05 5,05

INT. BOND DLR ECU (B) 5,29 5,28

INT. BOND YEN ECU (B) 4,99 5,01

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,02 5,99

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,25 5,25

INT. B. CH.US ECU (B) 5,47 5,50

INT. SM.C. US ECU (B) 5,82 5,86

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4 4,02

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 101,45 0,00

CCT ECU 26/07/98 100,85 -0,15

CCT ECU 26/09/98 99,85 -0,15

CCT ECU 28/09/98 101,40 0,98

CCT ECU 26/10/98 101,30 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,00 1,00

CCT ECU 14/01/99 100,40 0,00

CCT ECU 21/02/99 100,50 -0,78

CCT ECU 26/07/99 103,10 -0,05

CCT ECU 22/02/99 103,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,90 0,19

CCT ECU 24/01/00 107,90 0,00

CCT ECU 24/05/00 107,40 0,00

CCT ECU 26/09/00 107,85 0,00

CCT ECU 22/02/01 102,80 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,45 -0,15

CCT IND 01/01/98 100,36 -0,24

CCT IND 01/03/98 99,87 0,01

CCT IND 01/04/98 99,96 -0,02

CCT IND 01/05/98 100,00 0,00

CCT IND 01/06/98 99,98 -0,04

CCT IND 01/07/98 100,12 -0,01

CCT IND 01/08/98 100,12 -0,01

CCT IND 01/09/98 100,25 0,03

CCT IND 01/10/98 100,34 -0,02

CCT IND 01/11/98 100,39 0,00

CCT IND 01/12/98 100,41 0,01

CCT IND 01/01/99 100,48 0,01

CCT IND 01/02/99 100,53 0,03

CCT IND 01/03/99 100,60 0,00

CCT IND 01/04/99 100,72 0,00

CCT IND 01/05/99 100,74 0,01

CCT IND 01/06/99 100,73 -0,02

CCT IND 01/08/99 100,71 0,03

CCT IND 01/11/99 100,98 0,02

CCT IND 01/01/00 101,07 0,00

CCT IND 01/02/00 101,21 -0,04

CCT IND 01/03/00 101,15 -0,25

CCT IND 01/05/00 101,58 0,01

CCT IND 01/06/00 101,71 0,04

CCT IND 01/08/00 101,77 -0,05

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,98 0,01

CCT IND 01/01/01 100,91 -0,02

CCT IND 01/12/01 100,57 -0,01

CCT IND 01/08/01 100,94 0,00

CCT IND 01/04/01 100,93 -0,03

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,64 -0,02

CCT IND 01/08/02 100,79 -0,01

CCT IND 01/02/02 100,67 0,00

CCT IND 01/10/02 100,62 0,00

CCT IND 01/04/02 100,48 -0,02

CCT IND 01/10/01 100,96 -0,01

CCT IND 01/11/02 100,73 -0,01

CCT IND 01/12/02 100,75 -0,02

CCT IND 01/01/03 100,48 0,02

CCT IND 01/02/03 100,90 0,00

CCT IND 01/04/03 100,77 0,01

CCT IND 01/05/03 100,90 0,01

CCT IND 01/07/03 100,93 0,00

CCT IND 01/09/03 101,09 -0,03

CCT IND 01/11/03 99,88 0,00

CCT IND 01/01/04 99,84 0,04

CCT IND 01/03/04 99,95 0,00

CCT IND 01/05/04 99,76 0,00

CCT IND 01/09/04 99,98 0,00

CCT IND 01/01/06 101,08 0,28

CCT IND 01/01/06 100,61 -0,19

BTP 01/10/99 103,45 -0,05

BTP 15/09/01 106,95 0,03

BTP 01/11/07 99,83 -0,11

BTP 01/02/06 121,38 0,08

BTP 01/02/99 104,28 -0,04

BTP 01/02/01 111,00 -0,03

BTP 01/07/06 117,07 0,01

BTP 01/07/99 104,06 0,00

BTP 01/07/01 108,16 -0,02

BTP 15/09/00 100,43 -0,03

BTP 15/09/02 100,68 -0,01

BTP 01/01/02 102,00 -0,04

BTP 01/01/00 101,11 -0,06

BTP 15/02/00 101,22 -0,02

BTP 01/11/06 110,56 -0,02

BTP 01/12/97 99,50 0,00

BTP 01/08/99 104,20 -0,01

BTP 15/04/99 105,15 -0,16

BTP 15/07/98 102,69 -0,04

BTP 15/07/00 111,69 0,02

BTP 01/01/98 99,94 -0,08

BTP 01/01/98 100,12 0,00

BTP 01/03/98 100,98 -0,02

BTP 19/03/98 101,29 -0,01

BTP 15/04/98 101,30 -0,03

BTP 01/05/98 101,96 -0,04

BTP 01/06/98 102,24 -0,02

BTP 20/06/98 102,70 -0,01

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 102,66 -0,01

BTP 18/09/98 104,33 0,01

BTP 01/10/98 102,56 -0,04

BTP 01/04/99 103,61 -0,03

BTP 17/01/99 106,47 -0,04

BTP 18/05/99 108,52 -0,11

BTP 01/03/01 119,60 0,00

BTP 01/12/99 106,97 0,01

BTP 01/04/00 110,39 -0,11

BTP 01/11/98 104,16 -0,05

BTP 01/06/01 119,45 -0,07

BTP 01/11/00 112,94 -0,11

BTP 01/05/01 111,78 -0,05

BTP 01/09/01 120,76 0,01

BTP 01/01/02 122,30 -0,39

BTP 01/05/02 123,94 -0,10

BTP 01/03/02 102,06 -0,07

BTP 15/05/00 101,33 -0,04

BTP 15/05/02 102,15 -0,09

BTP 01/09/02 125,18 0,07

BTP 01/02/07 104,00 -0,04

BTP 01/11/26 107,26 -0,24

BTP 22/12/23 N.R. 0,00

BTP 22/12/03 114,20 0,00

BTP 01/01/03 126,55 0,02

BTP 01/04/05 125,58 0,02

BTP 01/03/03 124,85 -0,02

BTP 01/06/03 123,45 -0,01

BTP 01/08/03 119,34 0,04

BTP 01/10/03 114,85 -0,10

BTP 01/11/23 127,77 -0,23

BTP 01/07/07 104,18 -0,02

BTP 01/01/99 102,88 -0,07

BTP 01/01/04 112,64 -0,06

BTP 01/09/05 126,75 0,05

BTP 01/01/05 119,25 0,05

BTP 01/04/04 112,86 0,04

BTP 01/08/04 113,10 -0,02

CTO 20/01/98 100,66 0,06

CTO 19/05/98 102,40 -0,24

CTZ 30/12/97 98,00 0,01

CTZ 27/02/98 97,34 0,08

CTZ 27/04/98 96,63 0,04

CTZ 27/06/98 95,91 0,01

CTZ 28/08/98 95,14 0,00

CTZ 30/10/98 94,61 -0,04

CTZ 15/07/99 96,24 0,01

CTZ 15/01/99 93,79 -0,01

CTZ 15/03/99 92,91 -0,02

CTZ 15/10/98 94,93 0,02

CTZ 14/05/99 92,14 -0,03

CTZ 30/12/98 93,97 0,00

CTZ 15/07/99 91,41 -0,01

CTZ 15/03/99 93,06 0,02

CTZ 30/09/99 90,47 -0,05

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP NP L’Aquila 12 14......................................... ..........................................
Verona 12 16 Roma Ciamp. 17 17......................................... ..........................................
Trieste NP NP Roma Fiumic. 17 18......................................... ..........................................
Venezia 13 15 Campobasso 13 15......................................... ..........................................
Milano 11 18 Bari 18 20......................................... ..........................................
Torino 9 12 Napoli 18 22......................................... ..........................................
Cuneo NP NP Potenza 12 16......................................... ..........................................
Genova 16 17 S. M. Leuca 17 18......................................... ..........................................
Bologna 15 22 Reggio C. 17 21......................................... ..........................................
Firenze 15 19 Messina 10 21......................................... ..........................................
Pisa 17 17 Palermo 21 22......................................... ..........................................
Ancona 16 19 Catania 14 20......................................... ..........................................
Perugia 16 16 Alghero 17 18......................................... ..........................................
Pescara 16 22 Cagliari 16 17......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 10 13 Londra 8 15......................................... ..........................................
Atene 11 16 Madrid 7 16......................................... ..........................................
Berlino 7 10 Mosca -5 -3......................................... ..........................................
Bruxelles 10 14 Nizza 13 18......................................... ..........................................
Copenaghen 6 7 Parigi 9 13......................................... ..........................................
Ginevra 9 13 Stoccolma 2 5......................................... ..........................................
Helsinki 0 0 Varsavia 6 10......................................... ..........................................
Lisbona 15 17 Vienna 15 19......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia.
SITUAZIONE: l’Italia è interessata da un si-
stema nuvoloso atlantico, che determina un
intenso flusso di correnti umide meridionali
e comporta condizioni di maltempo su gran
parte delle nostre regioni.
TEMPO PREVISTO: al nord iniziali condizio-
ni di cielo nuvoloso o molto nuvoloso con lo-
cali piogge ed isolati temporali più frequenti
sulle regioni orientali; nel corso della gior-
nata graduale attenuazione della nuvolosità
e dei fenomeni ad iniziare dal settore occi-
dentale.
Al centro e sulla Sardegna: sulle regioni pe-
ninsulari cielo nuvoloso con piogge sparse
e locali temporali specie sul versante tirre-
nico e nelle zone interne. Sull’isola iniziali
condizioni di cielo molto nuvoloso con pre-
cipitazioni anche temporalesche ma con fe-
nomeni e nuvolosità in attenuazione gia dal-
la tarda mattinata.
Al sud della penisola e sulla Sicilia: genera-
li condizioni di cielo nuvoloso con addensa-
menti più intensi associati a piogge ed iso-
lati temporali, più probabili su Campania,
Molise, Basilicata e Calabria.
TEMPERATURE: in diminuzione nei valori
massimi.
VENTI: moderati meridionali tendenti a dive-
nire occidentali.
MARI: tutti molto mossi o agitati.
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ART. 96.

Le leggi sono promulgate dal Presidente della Repubblica entro un mese dall’approvazione ovvero entro il termine più breve da esse stabilito.
Le leggi sono pubblicate subito dopo la promulgazione ed entrano in vigore il quindicesimo giorno successivo alla loro pubblicazione, sal-
vo che le leggi stesse stabiliscano un termine diverso.

ART. 97.
È indetto referendum popolare per deliberare l’abrogazione totale o parziale di una legge o di un atto avente valore di legge, quando lo ri-

chiedono ottocentomila elettori o cinque Assemblee regionali. Non è ammesso il referendum per le leggi tributarie, di bilancio, di am-
nistia e di indulto. La proposta sottoposta a referendum deve avere ad oggetto disposizioni normative omogenee. La Corte costituzio-
nale valuta l’ammissibilità del referendum dopo che siano state raccolte centomila firme o dopo che siano divenute esecutive le delibe-
razioni delle cinque Assemblee regionali. È altresì indetto referendum popolare per deliberare l’approvazione di una proposta di legge
ordinaria di iniziativa popolare presentata da almeno ottocentomila elettori, quando entro due anni dalla presentazione le Camere non
abbiano deliberato su di essa. Si applicano i commi secondo e terzo. La Corte costituzionale valuta l’ammissibilità del referendum de-
corso il termine di cui al comma precedente. Hanno diritto di partecipare al referendum i cittadini elettori. La proposta soggetta a refe-
rendum è approvata se ha partecipato alla votazione la maggioranza degli aventi diritto e se è raggiunta la maggioranza dei voti valida-
mente espressi. La legge approvata dalle due Camere disciplina le modalità di attuazione del referendum e la formulazione del quesito
ammesso in modo da garantire un’espressione di voto libera e consapevole. Determina il numero massimo di referendum da svolgere
in ciascuna consultazione popolare. 

ART. 98.
L’esercizio della funzione legislativa può essere delegato al Governo per oggetti definiti ed omogenei, con determinazione di princìpi e

criteri direttivi, per la durata massima di due anni e con previsione dei relativi oneri finanziari. Nelle materie non riservate dalla Co-
stituzione alla legge il Governo può adottare regolamenti. Nelle medesime materie la legge, con determinazione dei principi essenzia-
li di disciplina della materia, può autorizzare i regolamenti ad abrogare e modificare norme di legge. Con regolamento si provvede al-
tresì all’esecuzione e all’attuazione delle leggi e degli atti aventi forza di legge. Con legge approvata dalle due Camere sono stabiliti i
procedimenti di formazione e le modalità di pubblicazione dei regolamenti.

ART. 99.
In casi straordinari di necessità ed urgenza il Governo può adottare sotto la sua responsabilità provvedimenti provvisori con forza di legge, re-

canti misure di carattere specifico, di contenuto omogeneo e di immediata applicazione, concernenti sicurezza nazionale, pubbliche cala-
mità, norme finanziarie, al di fuori delle materie riservate alle leggi che devono essere approvate dalle due Camere. Tali provvedimenti
non possono rinnovare disposizioni di decreti non convertiti in legge, riportare in vigore disposizioni dichiarate illegittimedalla Corte co-
stituzionale salvo che per vizi del procedimento, conferire deleghe legislative, attribuire poteri regolamentari in materie già disciplinate
con legge. Il giorno stesso della sua emanazione il decreto è presentato per la conversione in legge alla Camera dei deputati che, anche se
sciolta, è appositamente convocata e si riunisce entro cinque giorni. I decreti perdono efficacia fin dall’inizio se entro quarantacinque
giorni dalla pubblicazione non sono convertiti in legge dalla Camera dei deputati, il cui regolamento assicura che entro tale termine si
proceda alla votazione finale. I decreti non possono essere modificati se non per la copertura degli oneri finanziari. La Camera dei depu-
tati può regolare con legge i rapporti giuridici sorti sulla base dei decreti non convertiti. 

ART. 100.
Il Parlamento in seduta comune delibera lo stato di guerra, conferisce al Governo i poteri necessari e stabilisce, ove occorra, di prorogare

la durata delle Camere. La Camera dei deputati delibera, su proposta del Governo, l’impiego delle Forze armate fuori dai confini na-
zionali per le finalità consentite dalla Costituzione.

ART. 101.
L’amnistia e l’indulto sono concessi con legge deliberata a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera. La legge che concede

l’amnistia o l’indulto stabilisce il termine per la loro applicazione. L’amnistia e l’indulto non possono applicarsi ai reati commessi suc-
cessivamente alla presentazione del disegno di legge.

ART. 102.
È autorizzata con legge la ratifica dei trattati internazionali che importano modificazioni di leggi o dispongono su materie riservate alla

legge. Il Governo deposita gli altri trattati presso la Camera dei deputati e, per le rispettive attribuzioni, presso il Senato della Repub-
blica. Un terzo dei componenti di ciascuna Camera può chiedere, entro trenta giorni, che le Camere deliberino sull’autorizzazione al-
la ratifica.Il Governo informa periodicamente le Camere sui negoziati in corso, salvo che l’interesse della Repubblica non ne impon-
ga la riservatezza.

ART. 103.
Le Camere esaminano ogni anno i bilanci dello Stato e i rendiconti consuntivi finanziari e patrimoniali presentati dal Governo. L’esercizio

provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e per periodi non superiori complessivamente a quattro mesi. Con

ART. 89.
Il Senato della Repubblica in sessione speciale è integrato da consiglieri comunali, provinciali e regionali eletti in ciascuna Regione in

numero pari a quello dei relativi senatori. La legge stabilisce i criteri per l’elezione dei consiglieri in modo da assicurare una equili-
brata rappresentanza degli enti interessati. I collegi elettorali sono formati rispettivamente da componenti dei consigli comunali,
provinciali e regionali, sulla base dei voti espressi per l’elezione dei consigli stessi. La sessione speciale è convocata per l’esame
dei disegni di legge relativi a: a)legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni e Province;b)coor-
dinamento informativo, statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale; c)tutela di imprescindibili
interessi nazionali nelle materie attribuite alla competenza legislativa delle Regioni; d)autonomia finanziaria di Comuni, Province
e Regioni e conferimento di beni demaniali alle Province, alle Regioni e allo Stato. I disegni di legge di cui al precedente comma
sono esaminati dalle due Camere. La Camera dei deputati delibera in via definitiva sui disegni di legge di cui alle lettere b) e c) del
medesimo comma. I rappresentanti di cui al primo comma non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei
voti dati nell’esercizio o a causa delle loro funzioni.

SEZIONEII
LAFORMAZIONEDELLELEGGI.

ART. 90.
La funzione legislativa dello Stato è esercitata dalle Camere. Sono approvate dalle due Camere le leggi che riguardano: a)organi costi-

tuzionali e di rilievo costituzionale; b)istituzione e disciplina delle Autorità di garanzia e di vigilanza; c)elezioni nazionali ed eu-
ropee;d)diritti fondamentali civili e politici e libertà inviolabili della persona; e)informazione, comunicazione radiotelevisiva; f)
norme penali, norme processuali, ordinamenti giudiziari e ordinamento delle giurisdizioni; g)concessione di amnistia e di indulto;
h)legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni e Province. Sono altresì approvate dalle due Came-
re le leggi di autorizzazione alla ratifica dei trattati internazionali e di delegazione legislativa nelle materie di cui al presente artico-
lo.

ART. 91.
L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo, a ciascun componente delle Camere, a ciascuna Assemblea regionale. Il popolo esercita

l’iniziativa delle leggi mediante la proposta, da parte di almeno cinquantamila elettori, di un progetto redatto in articoli.

ART. 92.
La legge regola le procedure con cui il Governo propone alle Camere la codificazione delle leggi vigenti nei diversi settori. I regolamenti

delle Camere prevedono l’improcedibilità dei disegni di legge che intervengono nelle materie già codificate senza provvedere, in mo-
do espresso, alla modifica o integrazione dei relativi testi.

ART. 93.
I disegni di legge sono esaminati dalla Camera dei deputati, e, se approvati, sono trasmessi al Senato della Repubblica.Il Senato, a ri-

chiesta di un terzo dei suoi componenti, presentata entro dieci giorni dalla trasmissione, esamina il disegno di legge. Entro i trenta
giorni successivi delibera e può proporre modifiche sulle quali la Camera dei deputati decide in via definitiva.

ART. 94.
Quando i disegni di legge devono essere approvati dalle due Camere, sono presentati al Senato della Repubblica quelli di iniziativa delle Assem-

blee regionali e di iniziativa popolare. Se la Camera che esamina per seconda tali disegni di legge li approva in un testo diverso da quello
approvato dall’altra Camera, le disposizioni modificate sono assegnate a una speciale Commissione formata da un uguale numero di com-
ponenti delle due Camere nominati dai rispettivi Presidenti in modo da rispecchiare la proporzione dei gruppi in ciascuna Camera. Il testo
adottato dalla Commissione speciale è sottoposto alla approvazione di ciascuna Camera con la sola votazione finale.

ART. 95.
Ogni disegno di legge presentato o trasmesso ad una Camera è, secondo le normedel suo regolamento, esaminato da una Commissione,

composta in modo da ri-specchiare la proporzione dei gruppi, e poi dalla Camera stessa, che l’approva articolo per articolo e con
votazione finale. I regolamenti delle Camere stabiliscono procedimenti abbreviati per i disegni di legge dei quali è dichiarata l’ur-
genza. Possono altresì stabilire in quali casi e forme il disegno di legge esaminato in Commissione è sottoposto alla Camera per
l’approvazione dei singoli articoli senza dichiarazione di voto nonché per l’approvazione finale con sole dichiarazioni di voto. La
procedura normale di esame e di approvazione diretta da parte della Camera è sempre adottata per i disegni di legge in materia co-
stituzionale ed elettorale, per quelli di delegazione legislativa e di approvazione di bilanci e consuntivi. Il Governo può chiedere
che un disegno di legge sia iscritto con priorità all’ordine del giorno di ciascuna Camera e sia votato entro una data determinata, se-
condo modalità stabilite dai regolamenti. Può altresì chiedere che, decorso il termine, ciascuna Camera deliberi sul testo proposto o
accettato dal Governo articolo per articolo e con votazione finale.
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COME CAMBIA
LA COSTITUZIONE

Il testo integrale
del progetto di legge

approvato dalla Bicamerale
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Raja Ben Ammar ha messo in scena a Cartagine una sua versione del «Faust» di Goethe

«Avere marito è l’unico modo
per essere attrice in Tunisia»
«Quando salgo sul palcoscenico posso anche mostrare il seno: me lo posso permettere perché ho
un compagno che fa teatro come me». «Mi interessa parlare attraverso il corpo».

Contro Senso

Cambia la civiltà
Pochi uomini
coscienti, troppe
donne esitanti

ALBERTO LEISS

New York
Women studies
È polemica
Una conferenza di “women’s
studies”rischiadifarsaltarela
testadelpresidentedellaUni-
versita‘ statale di New York a
New Paltz, Roger W. Bowen.
Tra i seminari del consesso
annualediaccademichesvol-
tosi lo scorso fine settimana
hanno fatto spicco alcuni ti-
toli: “Sadomasochismo sicu-
ro, sano e consensuale, un
modoalternativodi fareall’a-
more,” oppure “Giocattoli
sessualiper donne.” Cosa che
ha spinto alla partecipazione
una degli amministratori del-
l’universita’,CandacedeRus-
sy. E quello che de Russy ha
sentito non le e‘ piaciuto af-
fatto, inparticolareildiscorso
inaugurale di Bowen. Adesso
e‘ il governatore repubblica-
no dello stato George Pataki
che vuole licenziare il presi-
dente. Il motivo? Non si puo‘
chiedere ai contribuenti di fi-
nanziare istituzioni accade-
miche che sono cadute cosi‘
inbasso.

Liverpool
Bambini giocano
con artiglieria
La polizia di Liverpool ha sor-
preso alcuni bambini che sta-
vano giocando per strada con
pezzi di artiglieria sottratti ad
alcuni carri armati «T-55» di
fabbricazione russa, custoditi
nel porto inglese. Custoditi
per modo di dire: i tank, pro-
venienti dalla Bosnia dove
erano stati utilizzati dalle mi-
lizie serbe durante la guerra,
erano arrivati aLiverpool die-
ci giorni fa; in attesa di essere
inviatinegli StatiUnitiperes-
servi esposti in un museo bel-
lico, sono stati piazzati in un
cortile nell’area portuale. La
vigilanzaevidentementenon
era molto stretta, perché i
bambininonsolosonoriusci-
ti a scavalcare le recinzioni
ma hanno avuto il tempo di
smontare parzialmente icarri
armati, dandosi tutti insieme
alla fuga dopo aver rubato
l’artiglieria.

ROMA. Raja dirige un teatro, il
Mad-Art (che significa folle arte
ma anche, in tunisino, l’altare
della sposa), a Cartagine: un la-
birinto bianco dentro una città
bianca.

Raja è vestita di nero. Ha oc-
chi accesi. Parla con tutto il cor-
po. È quello che si dice una don-
na di temperamento, abbarbica-
ta all’infanzia e ai sogni. Alle
«Journées theatrales de Charta-
ge» (il festival di teatro interna-
zionale diretto quest’anno dal
drammaturgo-regista Mohamed
Driss) ha portato un suo Faust
dove Goethe per la verità c’en-
tra poco: «Con tutto il rispetto
per Shakespeare, per Cechov,
per Goethe, non siamo ancora
pronti per parlare attraverso gli
autori - dichiara Raja Ben Am-
mar, che ha studiato tra Tunisi e
Bonn - Mi interessava conoscere
bene la storia dell’anima vendu-
ta al diavolo, il mito della giovi-
nezza».

E già: Raja ha trentanove anni
ma la sua età è come una fisar-
monica, oscilla dall’infanzia alla
maturità, a seconda della pro-
spettiva.

Se parla di teatro si accende la
nota bambina: «Per me il teatro
è tutto. È la possibilità del senso.
È l’indipendenza. È un’apertura
maggiore verso il mondo. È la li-
bertà».

Libertà, madame? Da che co-
sa?

«La mia realtà non mi lascere-
rebbe partire e andar via. Ma io
invece parto lo stesso. Non pos-
so nascondermi il fatto che sono
una donna tunisina, che sono
musulmana. Lo sono mio mal-
grado».

A questo punto la conversa-
zione subisce l’effetto d’un am-
mutinamento psicologico. Raja
elude momentaneamente la
questione femminile: «Per me
che sono un’artista non esiste
maschio e femmina. È un tutto.

È il mio modo di guardare la vi-
ta. Dov’è la vita? Dov’è la realtà?
Il fatto è che siamo tutte copie».

Mai sentito parlare di Pirandel-
lo?

«Certo, loconosco.Èpropriocosì
come lui dice: siamo uno nessuno e
centomila. InuntestodiMishimasi
dice la vita va con una maschera di
gatto. E anche per me tutto sta nel

bisogno infantile di raccontare le
cose,lavita».

Checosa?
«Strada facendo, la nostra com-

pagnia,TheatreFou, si è ritrovata in
unmondodovelaformaelatecnica
sono la base di partenza. Mi interes-
sa parlare soprattutto attraverso il
corpo».

Può essere letto, questo, come

un segno del femminile sulla sce-
na?

«Forse. Ilmostraresulpalcosceni-
co la gamba, non aver paura dello
spacco, far capire che questa è una
linea, potrebbe essere frutto di un
comportamento femminile. Di
un’aggressività femminile. E devo
ammettere che le donne con cui ho
lavorato sono più avventuriere de-
gliuomini.Sibuttano.Leultimege-
nerazioni, specialmente, sono più
libere. È chiaro, ci sono ancora mol-
ti nodi, complessi. Anch’io rifletto
l’immagine di una donna africana
di cultura arabo-musulmana. Sul
nostro corpo, portiamo tutte le
identità».

Anche quelle che spingono in-
dietro?

«In quanto attrice, salgo sul pal-
coscenico e davanti al pubblico mi
dico: io sono forte, non ho nessun
problemaneivostriconfronti.Fatto
questo, posso anche mostrare il se-
no. Me lo posso permettere perché
sono un’attrice e perché ho un ma-
rito che fa teatro con me. Sono una
che pensa e sono una donna perbe-
ne».

Essere una donna perbene so-
gnificaesserunadonnasposata?

Rajaarrossisce.
Avrebbe potuto fare quello che

ha fatto senza la protezione di un
marito?

«Non voglio neanche pensarci.
Ho obbedito a un istinto di conser-
vazione, fin dalla partenza. Nessu-
no infatti osa chiedermi: perché ti
comporticosì?Hounafamiglia».

Figli?
«No.Sonola prima di dodici figli.

Mibastava».
Ma ci sarà pure qualche artista

sola.
«Noi siamo tutte sposate. C’è

qualche ragazza libera, ma solo per-
chéèmoltogiovane.Avereunmari-
toènelmiopaeseèl’unicoparaven-
to possibile, l’unica reale protezio-
ne».

Katia Ippaso

Un politico: «L’espressione “politica prima”,usatanell’ultimo
”Sottosopra”,ha colto, mipare,un’esigenza che èdi natura ge-
nerale: e cioè l’esigenza di ridefinire il senso della parola “politi-
ca”». Un teologo: «L’escatologia platonizzante (...) sognava che
l’uomo ela donna si realizzassero entrandoin unazona neutra,
costituita insieme dal femminilee dal maschile riunificati per
viadi confusione. Simili orizzonti provocavano ovviamente la
”falsa coscienza” diun essere che (posto al di qua eal di là della
sessuazione), figurava neutrale ma, in realtà, era normato al
maschile».
Il documentoscritto dueanni fa da ungruppo di autrici legate
alla Libreria delle donne di Milano, il “Sottosopra” intitolato “È
accadutonon per caso”, conla suatesi,un po‘ scandalosa, della
«fine delpatriarcato», come ogni buona vecchia talpa, aquanto
pareha benscavato. L’ultimo numero (32/33) della rivista della
libreria milanese«Via Dogana» ospita anche interventi di un
uomo politico come AldoTortorellae di unteologo come padre
Pier SandroVanzan, della «CiviltàCattolica». Sonodue interes-
santi riconoscimenti. Tortorella giunge a paragonare leprati-
che politiche, dimatrice femminile, checontestanola “politica
seconda” (cioè quella del potere, della rappresentanza incrisi,
che pure - osserva per lunga ediretta esperienza il dirigente del
Pds -«può fare molti guai», ma anche «alleviarli un poco»)all’a-
zione dei primi gruppicristiani:mentre lo stato romano crolla-
va, annunciavano nell’oscurità un nuovo mondo.PadreVerzan
si«ispira» alpensiero del Papa, sottolineandone, percosì dire, le
innovazioni «femministe», e concludeche forse oggi si riapro-
no i «sentieri interrotti» ( interrotti dai «vari fraintendimenti
”moderni”»)all’«alba promettentedel Rinascimento» verso
un’età incui «uominie donne, laici e cattolici» possanocammi-
nare insieme. Affermazioni impegnative, cheautorizzano il ti-
tolo della rivista su un «Cambiodi civiltà». Un rivolgimento,
avverte suorAngela Marostica, vissuto e agito prima di tutto
nella «vocazione» albisogno di senso di ogni singola coscienza
individuale.
Questo modo di intendere la«politica»è esigente.LuisaMuraro
legge simbolicamente in un fatto di cronaca - la rapida eunani-
me approvazione della nuova legge contro la pedofilia - un al-
trosintomo della fine del patriarcato. La famiglia non si trova
più, com’è stato persecoli, «messa sopra la leggee preclusa ad
ognicontrollo sociale». Dicolpoi suoimisfatti diventano evi-
denti, marischia di diventare «invisibile» l’opera di civiltà svol-
tadalledonne. Domina il «climadi ansia delcorposociale», in
cui il pedofiloassume il ruolo espiatorio che fu delle streghe.
Muraro critica il fatto che una «femminista», la deputata Anna
Serafini, abbia promosso unaleggeche ai suoi occhi èpiù che
altrouna «reazione difensiva maschile». La «presa di coscienza»
maschile resta minoranza - osserva ancora - mac’è poi la re-
sponsabilità di un«femminismo di Stato» che nella gara per il
potere«mette in gioco anche ladifferenzafemminile,ma come
un di più per vincere. Come un emblemafallico!».Però un simi-
le esito «non sarebbe possibile senza l’esitazione di quel femmi-
nismo che pure sivive come fedele all’ispirazione originaria di
autonomiadel desiderio femminile rispetto aquello maschile».

Rio de Janeiro, studentesse
bruciano i loro reggiseni
Alcune alunne di una scuola di Rio de Janeiro hanno bruciato
quaranta reggiseni colorati davanti al loro «Istituto di
Educacao» per protestare contro la proibizione di usare
l’indumento intimo «di colori differenti dal normale bianco o
beige». Sembrava di essere tornati, due giorni fa, davanti
all’Istituto di Educacao nel centro di Rio de Janeiro, alle
proteste delle femministe degli anni Sessanta. Solo che
questa volta invece di liberarsi di uno strumento
dell’oppressione maschile, le ragazze carioca hanno lottato a
scuola per poterlo usare liberamente e del colore che pare a
loro.
Tanto che alcune quindicenni, invece di bruciarlo, hanno
esibito la camicia aperta e, sotto, i loro reggiseno che erano
anche di pizzo rosso fuoco, o a fiorellini colorati, insomma
tutto quello che si poteva indossare di provocatorio e che
potesse attirare l’attenzione dei compagni dell’altro sesso,
che applaudivano entusiasti all’iniziativa delle loro colleghe
di banco ribelli. Le studentesse hanno inoltre accusato la
direttrice non solo di imporre loro il colore
dell’abbigliamento intimo da portare a scuola sotto le divise,
ma anche di essere state sottoposte a controlli all’entrata per
accertamenti sull’esecuzione dell’ordine.
Due bidelli infatti, erano stati incaricati di sbirciare i colletti
aperti o i decolletè per carpire un bagliore di colore proibito.
Una, Marcelle F., ha persino sporto denuncia per essere stata
obbligata a estrarre una bretellina di reggipetto per provare
l’«obbedienza».
La protesta ha avuto comunque un epilogo positivo. D’ora in
poi le studentesse dell’Istituto di Educacao potranno
indossare gli indumenti intimi che vorranno purché,
naturalmente portino sopra il reggiseno l’uniforme della
scuola.
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Varato, dopo nove mesi, il testo di riforma della seconda parte della Costituzione. 
«Meritorio successo» ha commentato il presidente della Repubblica, 

perché è la prima volta in quindici anni che tale traguardo viene raggiunto. 
La Commissione Bicamerale ha predisposto il testo da consegnare alle aule, 
quello cioè che tiene conto degli emendamenti presentati dai parlamentari 

ed esaminati finora. Adesso parte il cammino nelle aule parlamentari 
che vedrà un percorso lungo (doppio passaggio 

con intervallo di tre mesi tra prima e seconda lettura) 
e alla fine il referendum popolare: non meno di un anno e mezzo. 

Ecco il testo integrale del progetto di legge licenziato martedì scorso.

PROGETTO DI LEGGE COSTITUZIONALE

ART. 1.

1. La parte seconda della Costituzione è sostituita dalla seguente:

PARTE SECONDA
ORDINAMENTO FEDERALE DELLA REPUBBLICA

TITOLO I
COMUNE, PROVINCIA, REGIONE, STATO

ART. 55.
La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Regioni e dallo Stato. I Comuni, le Province e le Regioni sono enti autonomi

con propri poteri e funzioni secondo i princìpi fissati dalla Costituzione. Roma è la Capitale della Repubblica.

ART. 56.
Nel rispetto delle attività che possono essere adeguatamente svolte dall’autonoma iniziativa dei cittadini, anche attraverso le formazioni

sociali, le funzioni pubbliche sono attribuite a Comuni, Province, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussidiarietà e differenzia-
zione. La titolarità delle funzioni compete rispettivamente ai Comuni, alle Province, alle Regioni e allo Stato, secondo i criteri di
omogeneità e adeguatezza. La legge garantisce le autonomie funzionali. È attribuita ai Comuni la generalità delle funzioni regola-
mentari ed amministrative anche nelle materie di competenza legislativa dello Stato o delle Regioni, ad eccezione delle funzioni
espressamente attribuite dalla Costituzione, dalle leggi costituzionali o dalla legge alle Province, alle Regioni o allo Stato, senza du-
plicazione di funzioni e con l’individuazione delle rispettive responsabilità. Senza oneri finanziari aggiuntivi possono essere istituite
aree metropolitane anche con ordinamenti differenziati. I Comuni con popolazione inferiore al minimo stabilito dalla legge approvata
dalle due Camere, ovvero situati in zone montane, esercitano anche in parte le funzioni loro attribuite mediante forme associative, al-
le quali è conferita la medesima autonomia riconosciuta ai Comuni. Gli atti dei Comuni, delle Province e delle Regioni non sono sot-
toposti a controlli preventivi di legittimità o di merito.

ART. 57.
Le Regioni sono: Abruzzo; Basilicata; Calabria; Campania; Emilia-Romagna; Friuli-Venezia Giulia; Lazio; Liguria; Lombardia; Marche; Moli-

se; Piemonte; Puglia; Sardegna; Sicilia; Toscana; Trentino-Alto Adige; Umbria; Valle d’Aosta; Veneto. Il Friuli-Venezia Giulia, la Sardegna,
la Sicilia, il Trentino-Alto Adige e la Valle d’Aosta godono di forme e condizioni particolari di autonomia, secondo i rispettivi Statuti specia-
li adottati con legge costituzionale. La Regione Trentino-Alto Adige si articola nelle Province autonome di Trento e di Bolzano. Con legge
costituzionale possono essere disciplinate forme e condizioni particolari di autonomia anche per le altre Regioni.

ART. 58.
Spetta allo Stato la potestà legislativa in riferimento a: a) politica estera e rapporti internazionali; b) cittadinanza, immigrazione e con-
dizione giuridica dello straniero; c) elezioni del Parlamento europeo; d) difesa e Forze armate; e) disciplina della concorrenza; f) mone-
ta, tutela del risparmio e mercati finanziari; g) organi costituzionali ed istituzionali dello Stato e relative leggi elettorali; h) referendum
statale; i) bilancio ed ordinamento tributari e contabili propri; l) princìpi dell’attività amministrativa statale; m) pesi, misure e determi-
nazione del tempo; n) coordinamento informativo, statistico ed informatico dei dati dell’amministrazione statale, regionale e locale; o)
ordine pubblico e sicurezza; p) ordinamento civile e penale, ordinamenti giudiziari e relative giurisdizioni; q) legislazione elettorale,
organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni e Province; r) determinazione dei livelli delle prestazioni concernenti i diritti so-

cessivi cinque anni non può ricoprire incarichi di governo, cariche pubbliche elettive o di nomina governativa o presso Autorità di
garanzia e di vigilanza. La Corte elegge tra i suoi componenti, secondo le norme stabilite dalla legge, il Presidente, che rimane in
carica per un triennio, ed è rieleggibile, fermi in ogni caso i termini di scadenza dall’ufficio di giudice. Non sono eleggibili a Presi-
dente i giudici negli ultimi due anni del loro mandato, salvo in caso di rielezione. L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile
con qualunque carica pubblica elettiva, con l’esercizio di qualsiasi professione e con ogni altra carica ed ufficio. Per l’esercizio del-
le proprie attribuzioni la Corte può organizzarsi in sezioni. Nei giudizi di accusa contro il Presidente della Repubblica intervengo-
no, oltre i giudici ordinari della Corte, ventuno membri tratti a sorte da un elenco di cittadini aventi i requisiti per l’eleggibilità a se-
natore, che il Senato della Repubblica compila ogni nove anni mediante elezione con le stesse modalità stabilite per la nomina dei
giudici ordinari.

ART. 136.
Le decisioni della Corte costituzionale sono pubblicate con le eventuali opinioni in dissenso dei giudici. Quando la Corte dichiara l’ille-

gittimità costituzionale di una norma di legge, di un atto avente forza di legge o di un regolamento, la norma cessa di avere effica-
cia dal giorno successivo alla pubblicazione della decisione, salvo che la Corte non stabilisca un termine diverso, comunque non
superiore ad un anno. La sentenza è comunicata alle Camere, al Governo ed alle Assemblee regionali interessate, affinché, ove lo
ritengano necessario, provvedano nelle forme costituzionali.

ART. 137.
La legge costituzionale stabilisce le condizioni, le forme e i termini di proponibilità dei giudizi di legittimità costituzionale, nonché le

garanzie di indipendenza dei giudici della Corte costituzionale. La legge costituzionale stabilisce altresì condizioni, limiti e moda-
lità di proposizione della questione di legittimità costituzionale delle leggi, per violazione dei diritti fondamentali garantiti dalla
Costituzione, da parte di un quinto dei componenti di una Camera. Con legge sono stabilite le altre norme necessarie per la costitu-
zione e il funzionamento della Corte. Contro le decisioni della Corte costituzionale non è ammessa alcuna impugnazione.

SEZIONE II
REVISIONE DELLA COSTITUZIONE.

LEGGI COSTITUZIONALI.

ART. 138.
Le leggi di revisione della Costituzione e le altre leggi costituzionali sono adottate da ciascuna Camera con due successive deliberazioni

ad intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Camera nella seconda
votazione. Le leggi stesse sono sottoposte a referendum popolare quando, entro tre mesi dalla loro pubblicazione, ne facciano do-
manda un quinto dei membri di una Camera o cinquecentomila elettori o cinque Assemblee regionali. La legge sottoposta a refe-
rendum non è promulgata se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi. Non si fa luogo a referendum se la legge è stata ap-
provata nella seconda votazione da ciascuna delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi componenti.

ART. 139.
La forma repubblicana non può essere oggetto di revisione costituzionale».

la legge di approvazione del bilancio non si possono stabilire nuovi tributi e nuove spese né modificare altre leggi. La legge di bi-
lancio stabilisce l’equilibrio annuale e pluriennale dei conti dello Stato e per il complesso delle amministrazioni pubbliche. Il ricor-
so all’indebitamento è ammesso solo per spese di investimento o in caso di eventi straordinari con conseguenze finanziarie eccezio-
nali. Le proposte di modifica al bilancio e agli altri disegni di legge che costituiscono la decisione annuale di finanza pubblica sono
ammesse nel rispetto dell’equilibrio di bilancio. Le leggi in materia di contabilità pubblica non possono essere modificate da leggi
di spesa o di entrata. Le leggi che comportano nuovi o maggiori oneri indicano i mezzi per farvi fronte per l’intero periodo di appli-
cazione nell’osservanza dei limiti stabiliti per il ricorso all’indebitamento con la legge di approvazione del bilancio. In caso di op-
posizione del Governo, le Camere possono approvare disposizioni che comportino maggiori oneri a maggioranza assoluta dei com-
ponenti.

ART. 104.
Sono presentati alla Camera dei deputati i disegni di legge in materia di bilanci e rendiconti, finanza e tributi, contabilità pubblica e

coordinamento della finanza statale, regionale e locale, fondi perequativi. I disegni di legge approvati dalla Camera dei deputati so-
no esaminati dal Senato della Repubblica integrato dai rappresentanti dei Comuni, delle Province e delle Regioni. Sulle modifiche
proposte dal Senato della Repubblica delibera in via definitiva la Camera dei deputati.

ART. 105.
Ciascuna Camera può disporre inchieste su materie di pubblico interesse. Vi provvede per iniziativa di almeno un terzo dei suoi compo-

nenti, nei limiti e con le modalità previsti dal proprio regolamento. Per lo svolgimento dell’inchiesta ciascuna Camera nomina tra i
propri componenti una Commissione formata in modo da rispecchiare la proporzione dei gruppi. Le Commissioni di inchiesta del
Senato della Repubblica procedono alle indagini e agli esami con gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell’autorità giudiziaria.

TITOLOV
PUBBLICHEAMMINISTRAZIONI, AUTORITÀDIGARANZIAEOORGANIAUSILIARI

SEZIONEI
LEPUBBLICHEAMMINISTRAZIONI.

ART. 106
Le pubbliche amministrazioni operano nell’interesse dei cittadini, secondo principi di imparzialità, ragionevolezza e trasparenza. Sono

distinte dagli organi di direzione politica, che ne determinano gli indirizzi e i programmi e ne verificano i risultati. Le pubbliche
amministrazioni, salvo i casi previsti dalla legge per ragioni di interesse pubblico, agiscono in base alle norme del diritto privato.
Sono tenute al risarcimento del danno ingiusto cagionato a terzi, secondo le regole del diritto civile. L’organizzazione delle pubbli-
che amministrazioni è disciplinata da regolamenti, statuti e atti di organizzazione individuati dalla legge istitutiva, in base a criteri
di efficienza, di efficacia e di economicità. L’organizzazione dell’amministrazione statale è disciplinata con regolamenti del Gover-
no. I procedimenti amministrativi sono disciplinati con regolamenti, sulla base di principi generali stabiliti con legge approvata da
entrambe le Camere. Sono garantiti la conclusione del procedimento entro un termine congruo e con decisione espressa e motivata
o con accordo; il diritto all’informazione e all’accesso ad atti e documenti e la partecipazione dei cittadini; l’individuazione del re-
sponsabile del procedimento; i rimedi sostitutivi in caso di inerzia.

ART. 107.
I dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono al servizio della Repubblica. È garantita la pari opportunità tra donne e uomini. I fun-

zionari pubblici sono responsabili degli uffici cui sono preposti e rendono conto dei risultati della loro attività. Le pubbliche ammi-
nistrazioni provvedono alla rilevazione dei costi e dei rendimenti dell’attività amministrativa. Agli impieghi si accede mediante
concorsi o altre procedure selettive, nel rispetto dei principi di pubblicità, imparzialità ed efficienza. Ai dipendenti delle pubbliche
amministrazioni si applicano, salvo che per determinate categorie indicate dalla legge, le leggi generali sul rapporto di lavoro, sulla
rappresentanza sindacale e la contrattazione collettiva e sulla tutela giurisdizionale. Promozioni e retribuzioni sono stabilite anche
in base al merito e alla produttività individuali. 

ART. 108.
Con legge approvata dalle due Camere si possono stabilire limitazioni al diritto di iscriversi a partiti politici per i magistrati, i militari di

carriera in servizio attivo, i funzionari e gli agenti di polizia, i rappresentanti diplomatici e consolari all’estero. I pubblici impiegati
che sono membri del Parlamento o delle Assemblee regionali non possono conseguire promozioni se non per anzianità 

SEZIONEII
AUTORITÀDIGARANZIAEORGANIAUSILIARI.

ART. 109.
Per l’esercizio di funzioni di garanzia o di vigilanza in materia di diritti e libertà garantiti dalla Costituzione la legge può istituire appo-

piuto i trentacinque anni di età. Il numero dei senatori elettivi è di duecento. La ripartizione dei seggi tra le Regioni si effettua in pro-
porzione alla popolazione, quale risulta dall’ultimo censimento generale, sulla base dei quozienti interi e dei più alti resti. Ad ogni
Regione sono comunque attribuiti quattro senatori; il Molise ne ha due e la Valle d’Aosta uno. È senatore di diritto e a vita, salvo ri-
nunzia, chi è stato Presidente della Repubblica.

ART. 80.
La Camera dei deputati e il Senato della Repubblica sono eletti per cinque anni. La durata di ciascuna Camera non può essere prorogata se

non nei casi previsti dalla Costituzione.

ART. 81.
L’elezione di ciascuna Camera ha luogo entro sessanta giorni dalla fine della precedente. La prima riunione ha luogo non oltre il ventesi-

mo giorno dalle elezioni. Finché non siano riunite le nuove Camere sono prorogati i poteri delle precedenti. Ciascuna Camera elegge
tra i suoi componenti il Presidente e l’Ufficio di presidenza. Quando il Parlamento si riunisce in seduta comune, il Presidente e l’Uffi-
cio di presidenza sono quelli della Camera dei deputati.

ART. 82.
Ciascuna Camera è convocata dal proprio Presidente e, in via straordinaria, su richiesta del Presidente della Repubblica o di un quinto dei

suoi componenti.

ART. 83.
Ciascuna Camera adotta il proprio regolamento a maggioranza assoluta dei suoi componenti. Le sedute sono pubbliche; tuttavia ciascuna Ca-

mera e il Parlamento in seduta comune possono deliberare, presente la maggioranza dei loro componenti, di adunarsi in seduta segreta. Le
deliberazioni di ciascuna Camera e del Parlamento in seduta comune non sono valide se non è presente un terzo dei componenti e se non
sono adottate a maggioranza dei presenti, salvo che la Costituzione o i regolamenti delle Camere prescrivano una maggioranza speciale. I
componenti del Governo, anche se non fanno parte delle Camere, hanno diritto, e se richiesti obbligo, di assistere alle sedute. Devono es-
sere sentiti ogni volta che lo richiedono. Il regolamento della Camera dei deputati garantisce i diritti delle opposizioni in ogni fase dell’atti-
vità parlamentare; disciplina la designazione da parte delle stesse dei presidenti delle Commissioni aventi funzioni di controllo o di garan-
zia. Prevede l’iscrizione all’ordine del giorno di proposte e iniziative indicate dalle opposizioni con riserva di tempi e previsione del voto
finale.

ART. 84.
La legge determina i casi di ineleggibilità e di incompatibilità con l’ufficio di deputato o di senatore. Nessuno può appartenere contempo-

raneamente alle due Camere ovvero ad una Camera e ad un’Assemblea regionale, salvo quanto previsto dall’articolo 89. Ciascuna
Camera giudica dei titoli di ammissione dei suoi componenti e delle cause sopraggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità. Sulle
elezioni contestate ciascuna Camera delibera entro termini stabiliti dal proprio regolamento. Contro la deliberazione o nel caso di de-
corso del termine l’interessato può proporre ricorso alla Corte costituzionale entro quindici giorni.

ART. 85.
Ogni componente del Parlamento rappresenta la Nazione ed esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato.

ART. 86.
I componenti del Parlamento non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei voti dati nell’esercizio o a causa delle

loro funzioni. Senza autorizzazione della Camera alla quale appartiene, nessun componente del Parlamento può essere sottoposto a
perquisizione personale o domiciliare, né può essere arrestato o altrimenti privato della libertà personale o mantenuto in detenzione,
salvo che in esecuzione di una sentenza irrevocabile di condanna, ovvero se sia colto nell’atto di commettere un delitto per il quale è
previsto l’arresto obbligatorio in flagranza.Analoga autorizzazione è richiesta per utilizzare in giudizio conversazioni, comunicazioni
o corrispondenza delle quali sono parte componenti delle Camere e per sottoporre i medesimi a forme di intercettazione, registrazione
o sequestro di corrispondenza.

ART. 87.
I componenti del Parlamento ricevono un’indennità stabilita con legge approvata dalle due Camere.

ART. 88.
Spetta al Senato della Repubblica l’elezione di cinque giudici della Corte costituzionale, dei componenti di nomina parlamentare dei Consigli supe-

riori della magistratura ordinaria e amministrativa, nonché ogni elezione o nomina attribuita al Parlamento. Nei casi stabiliti con legge approvata
dalle due Camere, il Senato esprime parere, previa eventuale audizione in seduta pubblica delle Commissioni competenti, sulle proposte di no-
mina di competenza del Governo.
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Le norme penali tutelano beni di rilevanza costituzionale. Non è punibile chi ha commesso un fatto previsto come reato nel caso in cui es-
so non abbia determinato una concreta offensività. Le norme penali non possono essere interpretate in modo analogico o estensivo.
Nuove norme penali sono ammesse solo se modificano il codice penale ovvero se contenute in leggi disciplinanti organicamente l’in-
tera materia cui si riferiscono.

ART. 130.
La giurisdizione si attua mediante giusti processi regolati dalla legge, ispirati ai principi dell’oralità, della concentrazione e dell’immedia-

tezza. Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le parti, in condizioni di parità e davanti a giudice terzo. La legge ne assicura la
ragionevole durata. Nel procedimento penale la legge assicura che la persona accusata di un reato sia informata, nel più breve tempo
possibile, della natura e dei motivi dell’accusa elevata a suo carico; disponga del tempo e delle condizioni necessarie per preparare la
sua difesa; abbia la facoltà di interrogare o far interrogare dal suo difensore le persone da cui provengono le accuse a suo carico; ab-
bia la facoltà di ottenere la convocazione e l’interrogatorio di persone a discarico nelle stesse condizioni di quelle di accusa e l’acqui-
sizione di ogni altro mezzo di prova a suo favore; sia assistita gratuitamente da un interprete se non comprende o non parla la lingua
impiegata. La legge assicura che la custodia cautelare in carcere venga eseguita in appositi istituti. Le legge istituisce pubblici uffici
di assistenza legale al fine di garantire ai non abbienti il diritto di agire e difendersi davanti ad ogni giurisdizione.

ART. 131.
Tutti i provvedimenti giurisdizionali devono essere motivati. Contro le sentenze è ammesso il ricorso in cassazione nei casi previsti dalla

legge, che assicura comuque un doppio grado di giudizio. Contro i provvedimenti sulla libertà personale, pronunciati dagli organi
giurisdizionali ordinari o speciali, è sempre ammesso ricorso in cassazione per violazione di legge. Si può derogare a tale norma sol-
tanto per le sentenze dei tribunali militari.

ART. 132.
Il pubblico ministero ha l’obbligo di esercitare l’azione penale ed a tal fine avvia le indagini quando ha notizia di un reato.

ART. 133.
Nei confronti della pubblica amministrazione è sempre ammessa la tutela giurisdizionale, anche cautelare, con le modalità stabilite dalla

legge. Tale tutela giurisdizionale non può essere esclusa o limitata a particolari mezzi di impugnazione o per determinate categorie di
atti. La legge determina quali organi di giurisdizione possono annullare gli atti della pubblica amministrazione e disporre altri stru-
menti di reintegrazione nei casi e con gli effetti previsti dalla legge stessa.

TITOLO VIII
GARANZIE COSTITUZIONALI

SEZIONE I
LA CORTE COSTITUZIONALE.

ART. 134.
La Corte costituzionale giudica: a) sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e degli atti, aventi forza di leg-

ge, dello Stato e delle Regioni; b) sulle controversie relative alla legittimità costituzionale dei regolamenti che disciplinano l’orga-
nizzazione dell’amministrazione statale; c) sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e
tra le Regioni; d) sui conflitti di attribuzione in cui siano parti Comuni e Province, nei casi e con le modalità stabiliti con legge co-
stituzionale; e) sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma della Costituzione; f) sui ricorsi in materia di
elezione del Presidente della Repubblica e delle relative cause di ineleggibilità e incompatibilità; g) sui ricorsi in materia di ele-
zione dei componenti delle due Camere, nei casi stabiliti dalla Costituzione; h) sulla ammissibilità dei referendum abrogativi di
leggi e di atti aventi valore di legge e dei referendum sulle proposte di legge di iniziativa popolare; i) sui ricorsi per la tutela, nei
confronti dei pubblici poteri, dei diritti fondamentali garantiti dalla Costituzione, secondo condizioni, forme e termini di proponi-
bilità stabiliti con legge costituzionale.

ART. 135.
La Corte costituzionale è composta da venti giudici. Cinque giudici sono nominati dal Presidente della Repubblica; cinque giudici sono

nominati dalle supreme magistrature ordinaria e amministrativa; cinque giudici sono nominati dal Senato della Repubblica; cinque
giudici sono nominati da un collegio formato dai rappresentanti dei Comuni, delle Province e delle Regioni che integrano il Senato
della Repubblica in sessione speciale. I giudici della Corte costituzionale sono scelti fra i magistrati delle giurisdizioni superiori ordi-
naria ed amministrativa, i professori ordinari di università in materie giuridiche e gli avvocati dopo venti anni di esercizio. I giudici
della Corte costituzionale sono nominati per nove anni, decorrenti per ciascuno di essi dal giorno del giuramento, e non possono esse-
re nuovamente nominati. Alla scadenza del termine il giudice costituzionale cessa dalla carica e dall’esercizio delle funzioni; nei suc-

ciali che devono comunque essere garantiti in tutto il territorio nazionale; s) grandi reti di trasporto; t) poste e telecomunicazioni; u)
produzione, trasporto e distribuzione nazionali dell’energia; v) tutela dei beni culturali ed ambientali.

Spetta allo Stato determinare con legge la disciplina generale relativa a: istruzione, università e professioni; ricerca scientifica e tecnolo-
gica; trattamenti sanitari, tutela della salute e controllo delle sostanze alimentari; tutela e sicurezza del lavoro; tutela dell’ambiente
e dell’ecosistema; protezione civile; ordinamento sportivo. Spetta inoltre allo Stato la potestà legislativa per la tutela di imprescin-
dibili interessi nazionali e quella ad esso attribuita da altre disposizioni della Costituzione. Lo Stato e le Regioni disciplinano con
leggi, ciascuno nel proprio ambito, la valorizzazione dei beni culturali e ambientali e la promozione e organizzazione di attività cul-
turali. Spetta alla Regione la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente attribuita alla potestà legislativa
dello Stato. La Regione non può istituire dazi di importazione o esportazione o transito tra le Regioni, né adottare provvedimenti
che ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle cose tra le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al
lavoro in qualunque parte del territorio nazionale. Il Governo può sostituirsi ad organi dei Comuni, delle Province e delle Regioni,
nel caso che da inadempienze derivi pericolo per l’incolumità e la sicurezza pubblica.

ART. 59.
Il Governo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la competenza della Regione, può promuovere la questione di legittimità co-

stituzionale davanti alla Corte costituzionale entro sessanta giorni dalla sua pubblicazione. Quando un Comune, una Provincia o
una Regione ritenga che una legge o un atto avente valore di legge dello Stato o di una Regione invada la propria competenza sta-
bilita da norme costituzionali, può promuovere la questione di legittimità costituzionale davanti alla Corte costituzionale, nel termi-
ne di sessanta giorni dalla pubblicazione della legge o dell’atto avente valore di legge. 

ART. 60.
Ciascuna Regione ha uno Statuto che ne definisce i princìpi fondamentali di organizzazione e funzionamento. Lo Statuto è approvato e

modificato con legge dall’Assemblea regionale a maggioranza assoluta dei suoi componenti, con due deliberazioni successive adot-
tate ad intervallo non minore di due mesi. Lo Statuto è sottoposto a referendum popolare qualora entro tre mesi dalla sua approva-
zione ne faccia richiesta un trentesimo degli elettori della Regione o un quinto dei componenti l’Assemblea regionale. Lo Statuto
non è promulgato quando, avendo partecipato al voto la maggioranza degli aventi diritto, i voti contrari prevalgono sui voti favore-
voli.

Lo Statuto disciplina: a) la forma di governo della Regione, anche con riferimento ai rapporti fra l’Assemblea regionale, il Governo
regionale e il Presidente della Regione; b) i casi di scioglimento anticipato dell’Assemblea regionale; c) la formazione delle leggi e
degli atti normativi della Regione, con particolare riferimento alla partecipazione ad essi dei Comuni e delle Province; d) l’iniziati-
va popolare di leggi e di atti normativi e la richiesta di referendum; e) i princìpi generali dell’autonomia finanziaria e tributaria del-
la Regione; f) i princìpi generali della contabilità e del bilancio regionale.

La durata della legislatura regionale è fissata in cinque anni. Nel rispetto dei princìpi di democraticità, rappresentatività e stabilità di governo,
la Regione delibera la propria legge elettorale a maggioranza assoluta dei componenti l’Assemblea regionale. La legge elettorale può es-
sere sottoposta a referendum popolare nei casi e con le modalità previste dal terzo comma. La legge regionale promuove l’equilibrio del-
la rappresentanza elettiva tra i sessi. Nessuno può appartenere contemporaneamente a più di una Assemblea regionale. I consiglieri re-
gionali non possono essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei voti dati nell’esercizio o a causa delle loro funzioni.

ART. 61.
La legge regionale disciplina le forme e i modi delle intese con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con

individuazione di organi comuni. La legge regionale disciplina le forme e i modi degli accordi della Regione, nelle materie di sua
competenza, con Stati o con enti territoriali interni ad un altro Stato, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge appro-
vata dalle due Camere. Tale legge disciplina le modalità con cui il Governo esprime il proprio preventivo assenso, anche in forma
tacita, e determina i casi di recesso dagli accordi che il Governo può richiedere alla Regione con atto motivato.

ART. 62.
I Comuni, le Province e le Regioni hanno autonomia finanziaria di entrata e di spesa nelle forme e nei limiti stabiliti dalla Costituzione e

dalle leggi approvate dalle due Camere. I Comuni, le Province e le Regioni stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri. Essi di-
spongono, inoltre, di una quota non inferiore alla metà del gettito complessivo delle entrate tributarie erariali, escludendo dal computo
le risorse da riservare, anno per anno, alle esigenze indivisibili della comunità nazionale indicate nel comma quarto. Dispongono, infi-
ne, di trasferimenti perequativi senza vincoli di destinazione, qualora ricorrano le condizioni previste dal quinto comma. La partecipa-
zione dei Comuni, delle Province e delle Regioni al gettito dei tributi erariali riferibile al territorio regionale integra i proventi dei tri-
buti propri, sino al raggiungimento dell’autosufficienza finanziaria per le Regioni con maggiore capacità fiscale per abitante ed in rife-
rimento alle spese per le funzioni ordinarie che Comuni, Province e Regioni devono svolgere. La quota di partecipazione ai tributi era-
riali così definita è applicata uniformemente a tutte le Regioni. Con la medesima legge sono stabiliti i modi e le forme di collaborazio-
ne di Comuni, Province e Regioni all’attività di accertamento dei tributi erariali al cui gettito essi partecipano. Sono sottratte dal com-

SEZIONEI
ILPRIMOMINISTROEILCONSIGLIODEIMINISTRI

ART. 73.
Il Governo della Repubblica è composto del Primo ministro e dei ministri che costituiscono insieme il Consiglio dei ministri. Il Gover-

no dirige la politica nazionale. Dispone dell’amministrazione e delle Forze armate, nell’ambito delle norme della Costituzione e
della legge. Il Primo ministro dirige l’azione del Governo e ne è responsabile. Mantiene l’unità di indirizzo politico ed amministra-
tivo, promuovendo e coordinando l’attività dei ministri. Presenta alle Camere i disegni di legge deliberati dal Consiglio dei mini-
stri. I ministri dirigono i ministeri e le altre unità amministrative alle quali siano preposti, nell’ambito delle direttive del Primo mi-
nistro. Rispondono individualmente degli atti di loro competenza. L’ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri, il nu-
mero e le attribuzioni dei Ministeri sono disciplinati dal Governo con regolamenti, sulla base di princìpi stabiliti dalla legge. I Mi-
nisteri possono essere istituiti per le materie riservate alla competenza dello Stato. La legge approvata dalle due Camere determina
la incompatibilità tra cariche di governo ed uffici o attività pubbliche e private e detta le disposizioni idonee ad evitare conflitti tra
gli interessi privati dei membri del Governo e gli interessi pubblici. 

ART. 74.
Il Primo ministro e i ministri, prima di assumere le funzioni, prestano giuramento nelle mani del Presidente della Repubblica. Entro dieci

giorni dalla formazione del Governo, il Primo ministro espone alle Camere il suo programma. La Camera dei deputati esprime la sfi-
ducia al Governo mediante mozione motivata, sottoscritta da almeno un quinto dei componenti e approvata per appello nominale
dalla maggioranza assoluta. La mozione non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla presentazione. Tale termine è
di ventiquattro ore quando la mozione è presentata in occasione dell’esposizione programmatica di cui al precedente comma. Non
sono ammesse mozioni di sfiducia contro singoli ministri. Il Primo ministro presenta le dimissioni del Governo al Presidente della
Repubblica nei seguenti casi: a)elezione della Camera dei deputati;b)mancata approvazione, da parte della Camera dei deputati,
della fiducia chiesta dal Governo ai sensi del regolamento della Camera dei deputati;c)approvazione della mozione di sfiducia di
cui al terzo comma. Il Primo ministro presenta altresì le dimissioni del Governo all’atto dell’assunzione delle funzioni da parte del
Presidente della Repubblica. Comportano dimissioni del Governo le dimissioni o la morte del Primo ministro ovvero il suo impedi-
mento permanente, accertato dai Presidenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica.

ART. 75.
Il Primo ministro e i ministri, anche se cessati dalla carica, sono sottoposti, per i reati commessi nell’esercizio delle loro funzioni, alla

giurisdizione ordinaria, insieme a coloro che in tali reati concorrono, previa autorizzazione del Senato della Repubblica, secondo le
norme stabilite con legge approvata dalle due Camere.

SEZIONEII
LACONFERENZAPERMANENTEPERIRAPPORTITRALOSTATO,ICOMUNI,LEPROVINCEELEREGIONI.

ART. 76.
La Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, i Comuni, le Province e le Regioni è formata da Ministri, sindaci e presidenti di

Regioni e Province. Promuove intese ai fini dell’esercizio delle rispettive funzioni di governo e svolge le altre funzioni previste
dalla legge. La Conferenza è presieduta dal Primo ministro, da un Ministro da questi delegato ovvero dal vicepresidente, eletto tra i
rappresentanti dei Comuni, delle Province e delle Regioni. È convocata dal Primo ministro, anche su richiesta del vicepresidente.

TITOLOIV
ILPARLAMENTO

SEZIONEI
LECAMERE.

ART. 77.
Il Parlamento si compone della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, eletti a suffragio universale e diretto. La legge pro-

muove l’equilibrio della rappresentanza elettiva tra i sessi. Il Parlamento si riunisce in seduta comune delle due Camere nei soli ca-
si stabiliti dalla Costituzione.

ART. 78.
Il numero dei deputati non può essere inferiore a quattrocento e superiore a cinquecento ed è determinato dalla legge. Sono eleggibili a deputati

tutti gli elettori che nel giorno delle elezioni hanno compiuto i ventuno anni di età.

ART. 79.
Il Senato della Repubblica è eletto a base regionale. Sono eleggibili a senatori tutti gli elettori che nel giorno delle elezioni hanno com-

site Autorità. Il Senato della Repubblica elegge a maggioranza dei tre quinti dei suoi componenti i titolari delle Autorità di garanzia e
di vigilanza. La legge ne stabilisce la durata del mandato, i requisiti di eleggibilità e le condizioni di indipendenza. Le Autorità riferi-
scono alle Camere sui risultati dell’attività svolta.

ART. 110.
La Banca d’Italia svolge le sue funzioni in materia monetaria e di vigilanza sul sistema creditizio in condizioni di autonomia e in-

dipendenza.

ART. 111.
La legge può istituire l’ufficio del Difensore civico quale organo di garanzia nei rapporti tra il cittadino e la pubblica amministrazione.

ART. 112.
Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro è composto, nei modi stabiliti dalla legge, di esperti e di rappresentanti delle ca-

tegorie produttive. È organo di consulenza delle Camere e del Governo per le materie e secondo le funzioni che gli sono attri-
buite dalla legge.

ART. 113.
Il Consiglio di Stato è organo di consulenza giuridico-amministrativa del Governo. La Corte dei conti è organo di controllo dell’efficienza

e dell’economicità dell’azione amministrativa. Partecipa, nei casi e nelle forme stabiliti dalla legge, al controllo sulla gestione finan-
ziaria degli enti a cui lo Stato contribuisce in via ordinaria. Riferisce direttamente alle Camere e alle Assemblee regionali sul risultato
del controllo eseguito nonché sulla gestione finanziaria del bilancio dello Stato e delle Regioni. La legge assicura l’indipendenza dei
due istituti e dei loro componenti di fronte al Governo. L’Avvocatura dello Stato rappresenta, patrocina ed assiste in giudizio le am-
ministrazioni dello Stato e svolge le altre funzioni stabilite dalla legge.

TITOLOVI
PARTECIPAZIONEDELL’ITALIAALL’UNIONEEUROPEA

ART. 114.
L’Italia partecipa, in condizioni di parità con gli altri Stati e nel rispetto dei principi supremi dell’ordinamento e dei diritti inviolabili della

persona umana, al processo di unificazione europea; promuove e favorisce un ordinamento fondato sui principi di democrazia e di
sussidiarietà. Si può consentire a limitazioni di sovranità con legge approvata a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna Ca-
mera. La legge è sottoposta a referendum popolare quando, entro tre mesi dalla sua pubblicazioe, ne facciano domanda un terzo dei
componenti di una Camera o ottocentomila elettori o cinque Assemblee regionali. La legge sottoposta a referendum non è promulgata
se non è approvata dalla maggioranza dei voti validi.

ART. 115.
Le Camere concorrono a definire gli indirizzi di politica europea; a tal fine il Governo informa periodicamente le Camere dei procedimen-

ti di formazione delle norme e degli atti comunitari. Le Camere esprimono parere preventivo al Governo sulle designazioni agli orga-
ni delle istituzioni dell’Unione europea.

ART. 116.
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di competenza e nei modi stabiliti dalla legge, partecipano alle

decisioni dirette alla formazione degli atti comunitari e provvedono alla loro attuazione ed esecuzione. La legge approvata dalle due
Camere disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo dello Stato.

TITOLOVII
LAGIUSTIZIA

SEZIONEI
GLIORGANI.

ART. 117.
La giustizia è amministrata in nome del popolo. I giudici sono soggetti soltanto alla legge. I magistrati del pubblico ministero sono indi-

pendenti da ogni potere e godono delle garanzie stabilite nei loro riguardi dalle norme sull’ordinamento giudiziario. Tali norme assi-
curano altresì il coordinamento interno dell’ufficio del pubblico ministero ed il coordinamento, ove necessario, delle attività investi-
gative tra gli uffici del pubblico ministero.
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puto dei tributi erariali da ripartire tra Stato, Comuni, Province e Regioni le risorse destinate: a) al servizio del debito pubblico; b) a far
fronte a calamità naturali e ad esigenze connesse alla sicurezza del Paese; c) a interventi volti a favorire uno sviluppo economico e socia-
le equilibrato sul territorio nazionale, secondo quanto deliberato con legge approvata dalle due Camere; d) a costituire il Fondo perequa-
tivo di cui al quinto comma. Con legge è istituito un Fondo perequativo dal quale sono erogati i trasferimenti annui a favore delle comu-
nità regionali nelle quali la capacità fiscale per abitante sia inferiore a parametri definiti dalla legge stessa, o siano superiori i costi neces-
sari all’erogazione dei servizi cui il Comune, la Provincia e la Regione sono tenuti. Scopo del Fondo è quello di consentire ai Comuni,
alle Province e alle Regioni beneficiari, di svolgere le funzioni ed erogare i servizi di loro competenza ordinaria ad un livello di adegua-
tezza medio ed in condizioni di massima efficienza ed economicità. La costituzione e la distribuzione del Fondo sono definite con legge
secondo parametri uniformi ed oggettivamente determinabili, stabiliti per un periodo pluriennale. I beni demaniali appartengono al Co-
mune nel cui territorio sono ubicati, ad eccezione di quelli espressamente riservati dalla legge approvata dalle due Camere allo Stato, alle
Regioni o alle Province in quanto essenziali per l’esercizio delle funzioni ad essi attribuite. Le Regioni e gli enti locali possono ricorrere
all’indebitamento solo per finanziare spese di investimento e rispondono con il loro patrimonio disponibile delle obbligazioni contratte.
È esclusa ogni forma di garanzia dello Stato sui prestiti accesi dai Comuni, dalle Province e dalle Regioni.

ART. 63.
Con legge costituzionale, sentite le rispettive Assemblee regionali e con l’approvazione della maggioranza della popolazione di ciascuna

delle Regioni interessate espressa mediante referendum, si può disporre la fusione di Regioni esistenti. Con legge costituzionale, sen-
tita l’Assemblea regionale, e con l’approvazione della maggioranza della popolazione della Regione interessata espressa mediante re-
ferendum, si può modificare la denominazione delle Regioni esistenti e si possono creare nuove Regioni, con popolazione rispettiva-
mente non inferiore ad un milione di abitanti. Con legge approvata dalle due Camere, sentite le rispettive Assemblee regionali e con
l’approvazione della maggioranza delle popolazioni dei Comuni interessati espressa mediante referendum, si può consentire che Co-
muni che ne facciano richiesta siano staccati da una Regione ed aggregati ad un’altra. Con legge regionale, con l’approvazione della
maggioranza delle popolazioni interessate, espressa mediante referendum, si possono istituire nuovi Comuni per scorporo da Comuni
esistenti, nel rispetto dei limiti di popolazione stabiliti dalla legge approvata dalle due Camere. Si può inoltre, con legge regionale,
con l’approvazione della maggioranza delle rispettive popolazioni interessate, disporre la fusione di più Comuni e modificarne la cir-
coscrizione e la denominazione. Con legge regionale, su iniziativa dei Comuni o delle Province interessate, si possono istituire nuove
Province o modificarne la circoscrizione e la denominazione, nel rispetto dei limiti stabiliti dalla legge approvata dalle due Camere.

TITOLO II
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

ART. 64.
Il Presidente della Repubblica è eletto a suffragio universale e diretto. Sono elettori tutti i cittadini che abbiano raggiunto la maggiore

età.

ART. 65.
Il Presidente della Repubblica è il Capo dello Stato. Rappresenta l’unità della Nazione e ne garantisce l’indipendenza e l’integrità. Vigila

sul rispetto della Costituzione. Assicura il rispetto dei trattati e degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia a organizzazioni
internazionali e sovranazionali.

ART. 66.
Il Presidente della Repubblica: a) presiede il Consiglio Supremo per la politica estera e la difesa, istituito con legge approvata dalle due

Camere, e ha il comando delle Forze armate; b) nomina il Primo ministro, tenendo conto dei risultati delle elezioni della Camera dei
deputati; c) su proposta del Primo ministro nomina e revoca i ministri; d) può chiedere al Primo ministro di presentarsi alla Camera
dei deputati, per verificare la sussistenza del rapporto di fiducia; e) autorizza la presentazione alle Camere dei disegni di legge di ini-
ziativa del Governo; f) promulga le leggi. Può, prima della promulgazione, chiedere una nuova deliberazione, con messaggio motiva-
to alle Camere. Se le Camere approvano nuovamente la legge, questa deve essere promulgata; g) emana i decreti aventi valore di leg-
ge e i regolamenti del Governo. Può chiederne il riesame; se il Governo li approva nuovamente, il decreto o il regolamento deve esse-
re emanato; h) indìce le elezioni delle Camere e ne fissa la prima riunione; i) indìce il referendum popolare nei casi previsti dalla Co-
stituzione; l) può inviare messaggi alle Camere; m) dichiara lo stato di guerra deliberato dal Parlamento in seduta comune; n) può
concedere grazia e commutare le pene; o) decreta le nomine previste dalla Costituzione e dalla legge, che indica i casi nei quali prov-
vede su proposta del Governo; p) accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati internazionali, previa, quando occor-
re, l’autorizzazione delle Camere.

ART. 67.
Il Presidente della Repubblica è eletto per sei anni. Può essere rieletto una sola volta. Può essere eletto ogni cittadino che abbia compiuto

quinti dei suoi componenti tra coloro che hanno i requisiti per la nomina a giudice della Corte costituzionale. L’ufficio di Procura-
tore generale è incompatibile con qualsiasi altra carica o professione. La legge ne assicura l’indipendenza da ogni potere. Il Procu-
ratore generale è nominato per quattro anni, non è rieleggibile e nei quattro anni successivi alla cessazione delle funzioni non può
ricoprire alcuna carica pubblica. La legge disciplina l’organizzazione dell’ufficio del Procuratore generale anche ai fini dell’attività
ispettiva propedeutica all’azione disciplinare. L’azione disciplinare è esercitata d’ufficio ovvero su richiesta del Ministro della giu-
stizia, del Procuratore generale della Corte di cassazione o dei Consigli superiori della magistratura ordinaria ed amministrativa. Il
Procuratore generale riferisce annualmente alle Camere sull’esercizio dell’azione disciplinare.

ART. 124.
Le nomine dei magistrati ordinari e amministrativi hanno luogo per concorso e previo tirocinio. Tutti i magistrati ordinari esercitano ini-

zialmente funzioni giudicanti per un periodo di tre anni, al termine del quale il Consiglio superiore della magistratura ordinaria li
assegna all’esercizio di funzioni giudicanti ovvero inquirenti, previa valutazione di idoneità. Il passaggio tra l’esercizio delle fun-
zioni giudicanti e del pubblico ministero è successivamente consentito a seguito di concorso riservato, secondo modalità stabilite
dalla legge. In nessun caso le funzioni giudicanti penali e quelle del pubblico ministero possono essere svolte nel medesimo distret-
to giudiziario. Le norme sull’ordinamento giudiziario possono ammettere la nomina di magistrati onorari per materie e per funzioni
attribuite a magistrati di primo grado ovvero per giudizi di sola equità. Su designazione dei Consigli superiori della magistratura or-
dinaria ed amministrativa possono essere chiamati all’ufficio di consigliere di cassazione e della Corte di giustizia amministrativa,
per meriti insigni, professori ordinari di università in materie giuridiche e avvocati che abbiano quindici anni di esercizio e siano
iscritti negli albi speciali per le giurisdizioni superiori. Le norme sull’ordinamento giudiziario disciplinano le modalità con cui
componenti del Consiglio di Stato e della Corte dei conti possono essere designati dal Consiglio superiore della magistratura ammi-
nistrativa all’ufficio di consiglieri della Corte di giustizia amministrativa. Le norme sull’ordinamento giudiziario possono ammette-
re la nomina di avvocati e professori universitari in materie giuridiche negli altri gradi della giurisdizione.

ART. 125.
I giudici ordinari e amministrativi e i magistrati del pubblico ministero sono inamovibili. Non possono essere dispensati o sospesi dal

servizio né destinati ad altre sedi o funzioni se non in seguito a decisione del rispettivo Consiglio superiore della magistratura,
adottata o per i motivi e con le garanzie del contraddittorio stabiliti dai rispettivi ordinamenti giudiziari o con il loro consenso. La
legge disciplina i periodi di permanenza nell’ufficio e nella sede dei giudici ordinari e amministrativi e dei magistrati del pubblico
ministero. I magistrati si distinguono fra loro soltanto per diversità di funzioni. Nell’esercizio delle rispettive funzioni, i giu-
dici ordinari e amministrativi ed i magistrati del pubblico ministero si attengono ai princìpi di responsabilità, correttezza e ri-
servatezza. L’ufficio di giudice ordinario e am´ministrativo e di magistrato del pubblico ministero è incompatibile con qua-
lunque altro ufficio, incarico e professione. Fermo il divieto per i giudici ordinari e amministrativi e per i magistrati del pub-
blico ministero di svolgere attività arbitrali o di controllo e di essere distaccati presso Ministeri o altre pubbliche amministra-
zioni, la legge può stabilire i casi in cui ad essi è consentito svolgere attività diverse da quelle d’ufficio. I giudici ordinari e
amministrativi e i magistrati del pubblico ministero non possono partecipare alle competizioni elettorali nella regione in cui
hanno esercitato le loro funzioni negli ultimi cinque anni nè essere assegnati, per i successivi cinque anni, a sedi comprese
nelle regioni nel cui territorio siano stati candidati o eletti.

ART. 126.
Le norme sugli ordinamenti giudiziari ordinario ed amministrativo sono stabilite esclusivamente con legge. La legge assicura l’indipen-

denza degli estranei che partecipano all’amministrazione della giustizia.

ART. 127.
L’autorità giudiziaria dispone direttamente della polizia giudiziaria. La legge ne stabilisce le modalità.

ART. 128.
Ferme le competenze dei Consigli superiori della magistratura ordinaria e amministrativa, il Ministro della giustizia provvede all’orga-

nizzazione e al funzionamento dei servizi relativi alla giustizia, promuove la comune formazione propedeutica all’esercizio
delle professioni giudiziarie e forensi ed esercita la funzione ispettiva sul corretto funzionamento degli uffici giudiziari. Il
Ministro della giustizia riferisce annualmente alle Camere sullo stato della giustizia, sull’esercizio dell’azione penale e sul-
l’uso dei mezzi di indagine.

SEZIONE II
NORME NELLA GIURISDIZIONE.

ART. 129.

ART. 118.
La funzione giurisdizionale è unitaria ed è esercitata dai giudici ordinari e amministrativi istituiti e regolati dalle norme dei ri-

spettivi ordinamenti giudiziari. Non possono essere istituiti giudici straordinari o giudici speciali. Presso gli organi giudi-
ziari ordinari e amministrativi possono istituirsi sezioni specializzate per determinate materie, anche con la partecipazione
di cittadini idonei estranei alla magistratura. La legge regola i casi e le forme della partecipazione diretta del popolo all’am-
ministrazione della giustizia.

ART. 119.
La giurisdizione amministrativa è esercitata dai giudici dei Tribunali regionali di giustizia amministrativa e della Corte di giu-

stizia amministrativa sulla base di materie omogenee indicate dalla legge riguardanti l’esercizio di pubblici poteri. Il giudi-
ce amministrativo giudica altresì della responsabilità patrimoniale dei pubblici funzionari nelle materie di contabilità pub-
blica e nelle altre materie specificate dalla legge. La legge determina i titolari dell’azione di responsabilità. I tribunali mili-
tari sono istituiti solo in tempo di guerra ed hanno giurisdizione soltanto per i reati militari commessi da appartenenti alle
Forze armate. La legge assicura che il relativo procedimento si svolga comunque nel rispetto dei diritti inviolabili della per-
sona.

ART. 120.
I giudici ordinari e amministrativi e i magistrati del pubblico ministero costituiscono un ordine autonomo e indipendente da ogni potere.

Il Consiglio superiore della magistratura ordinaria è presieduto dal Presidente della Repubblica. Ne fanno parte di diritto il primo
presidente e il procuratore generale della Corte di cassazione. Il Consiglio superiore della magistratura ordinaria si compone di una
sezione per i giudici e di una sezione per i magistrati del pubblico ministero. Il diverso numero dei componenti di ciascuna sezione
è determinato dalla legge. I componenti di ciascuna sezione sono eletti per tre quinti rispettivamente dai giudici e dai magistrati del
pubblico ministero tra gli appartenenti alle varie categorie e per due quinti dal Senato della Repubblica tra professori ordinari di
università in materie giuridiche ed avvocati dopo quindici anni di esercizio. Il Consiglio elegge un vice presidente e ciascuna sezio-
ne elegge il proprio presidente tra i componenti designati dal Senato della Repubblica. Il Ministro della giustizia può partecipare,
senza diritto di voto, alle riunioni delle sezioni riunite e di ciascuna sezione del Consiglio e presentare proposte e richieste. Il Con-
siglio superiore della magistratura amministrativa è presieduto dal Presidente della Repubblica. Ne fa parte di diritto il presidente
della Corte di giustizia amministrativa. Gli altri componenti sono eletti per tre quinti da tutti i magistrati amministrativi appartenen-
ti alle varie categorie e per due quinti dal Senato della Repubblica tra professori ordinari di università in materie giuridiche ed av-
vocati dopo quindici anni di esercizio. Il Consiglio elegge un vicepresidente tra i componenti designati dal Senato della Repubbli-
ca. Il Ministro della giustizia può partecipare alle riunioni del Consiglio senza diritto di voto e presentare proposte e richieste. I
membri elettivi dei Consigli superiori della magistratura ordinaria e amministrativa durano in carica quattro anni e non sono rieleg-
gibili. Non possono, finché sono in carica, essere iscritti negli albi professionali, né ricoprire cariche pubbliche.

ART. 121.
Il Consiglio superiore della magistratura ordinaria a sezioni riunite e il Consiglio superiore della magistratura amministrativa esercitano

le funzioni amministrative riguardanti le assunzioni, il tirocinio, le assegnazioni alle due diverse funzioni e i relativi passaggi ri-
spettivamente per i giudici ordinari e i magistrati del pubblico ministero e per i magistrati amministrativi. I Consigli possono espri-
mere pareri sui disegni di legge di iniziativa del Governo prima della loro presentazione alle Camere, quando ne venga fatta richie-
sta dal Ministro della giustizia, e non possono adottare atti di indirizzo politico. Spettano a ciascuna sezione del Consiglio superiore
della magistratura ordinaria e al Consiglio superiore della magistratura amministrativa le funzioni amministrative riguardanti l’ag-
giornamento professionale, i trasferimenti, le promozioni e le relative assegnazioni, rispettivamente, dei giudici ordinari, dei magi-
strati del pubblico ministero e dei magistrati amministrativi.

ART. 122.
Spettano alla Corte di giustizia della magistratura i provvedimenti disciplinari nei riguardi dei giudici ordinari ed amministrativi e dei

magistrati del pubblico ministero. La Corte è altresì organo di tutela giurisdizionale in unico grado contro i provvedimenti ammini-
strativi assunti dai Consigli superiori della magistratura ordinaria e amministrativa. Contro i provvedimenti disciplinari è ammesso
ricorso in cassazione per violazione di legge. La Corte è formata da nove membri, eletti tra i propri componenti dai Consigli supe-
riori della magistratura ordinaria ed amministrativa. Il Consiglio superiore della magistratura ordinaria a sezioni riunite elegge sei
componenti, di cui quattro tra quelli eletti dai giudici e dai magistrati del pubblico ministero e due tra quelli designati dal Senato
della Repubblica. Il Consiglio superiore della magistratura amministrativa elegge tre componenti, di cui due tra quelli eletti dai giu-
dici ed uno tra quelli designati dal Senato della Repubblica. La Corte elegge un presidente tra i componenti eletti tra quelli designa-
ti dal Senato della Repubblica. I componenti della Corte non partecipano alle attività dei rispettivi Consigli di provenienza e durano
in carica sino alla scadenza di questi. La legge disciplina l’attività della Corte e può prevederne l’articolazione in sezioni. 

ART. 123.
L’azione disciplinare è obbligatoria ed è esercitata da un Procuratore generale eletto dal Senato della Repubblica a maggioranza dei tre

quaranta anni di età egoda dei diritti civili e politici. L’ufficio è incompatibile con qualsiasi altra carica, ufficio e attività pubblica o
privata. Il Presidente del Senato, il novantesimo giorno precedente la scadenza del mandato, indìce l’elezione, che deve aver luogo in
una data compresa tra il sessantesimo e il trentesimo giorno precedente la scadenza. Le candidature sono presentate da un gruppo par-
lamentare delle Camere, ovvero da cinquecentomila elettori, o da parlamentari, rappresentanti italiani nel Parlamento europeo, consi-
glieri regionali, presidenti di Province e sindaci, che vi provvedono nel numero e secondo le modalità stabilite dalla legge. I finanzia-
menti e le spese per la campagna elettorale, nonché la partecipazione alle trasmissioni radiotelevisive sono regolati dalla legge al fine
di assicurare la parità di condizioni tra i candidati. È eletto il candidato che abbia ottenuto la maggioranza assoluta dei voti valida-
mente espressi. Qualora nessun candidato abbia ottenuto la maggioranza, si procede il quattordicesimo giorno successivo al ballottag-
gio tra i due candidati che hanno conseguito il maggior numero dei voti. In caso di morte o di impedimento permanente di uno dei
candidati, la legge disciplina la procedura per la sostituzione e per l’eventuale rinvio della data dell’elezione. Se l’evento si verifica
nel periodo compreso tra il primo turno e il ballottaggio, il procedimento elettorale è riaperto e la nuova elezione è indetta per una da-
ta compresa tra il sessantesimo e il novantesimo giorno successivo alla dichiarazione di riapertura. Il Presidente della Repubblica as-
sume le funzioni l’ultimo giorno del mandato del Presidente uscente, prestando giuramento di fedeltà alla Repubblica e di osservanza
della Costituzione dinanzi al Parlamento in seduta comune. In caso di elezioni per vacanza della carica, il Presidente assume le fun-
zioni il settimo giorno successivo a quello della proclamazione dei risultati elettorali. Il procedimento elettorale e le altre modalità di
applicazione del presente articolo sono regolati con legge approvata dalle due Camere.

ART. 68.
La legge approvata dalle due Camere prevede disposizioni idonee ad evitare conflitti tra gli interessi privati del Presidente della Repubbli-

ca e gli interessi pubblici. Atal fine la legge individua le situazioni di ineleggibilità e di incompatibilità. L’assegno e la dotazione del
Presidente della Repubblica sono determinati con legge approvata dalle due Camere.

ART. 69.
Le funzioni del Presidente della Repubblica, in ogni caso in cui egli non possa adempierle, sono esercitate dal Presidente del Senato. In

caso di impedimento permanente o di morte o di dimissioni del Presidente della Repubblica, il Presidente del Senato indìce entro die-
ci giorni l’elezione del nuovo Presidente della Repubblica. L’elezione deve avere luogo in una data compresa tra il sessantesimo e il
novantesimo giorno successivo al verificarsi dell’evento o della dichiarazione di impedimento. L’impedimento permanente del Presi-
dente della Repubblica è dichiarato all’unanimità da un collegio composto dal Presidente del Senato della Repubblica, dal Presidente
della Camera dei deputati e dal Presidente della Corte costituzionale. 

ART. 70.
Il Presidente della Repubblica può, sentiti i Presidenti della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, indìre le elezioni della Ca-

mera dei deputati prima del termine ordinario, nel caso di dimissioni del Governo ai sensi dell’articolo 74. La Camera dei deputati
non può essere sciolta nell’ultimo semestre del mandato del Presidente della Repubblica. Se il termine ordinario scade nel periodo
predetto, la durata della Camera dei deputati è prorogata. Le elezioni della nuova Camera dei deputati si svolgono entro sei mesi dal-
l’elezione del Presidente della Repubblica. Il potere di cui al primo comma non può essere esercitato durante l’anno che segue le ele-
zioni della Camera dei deputati, qualora siano avvenute successivamente all’elezione del Presidente della Repubblica. Se il termine
della legislatura scade nel penultimo semestre del mandato del Presidente della Repubblica, le elezioni della Camera dei deputati so-
no anticipate del tempo necessario per precedere di dodici mesi l’elezione del Presidente della Repubblica.

ART. 71.
Gli atti del Presidente della Repubblica adottati su proposta del Primo ministro o dei ministri sono controfirmati dal proponente, che ne assume

la responsabilità. Non sono sottoposti a controfirma la nomina del Primo ministro, l’indizione delle elezioni delle Camere e lo scioglimen-
to della Camera dei deputati, l’indizione dei referendum nei casi previsti dalla Costituzione, il rinvio delle leggi, dei decreti aventi valore
di legge e dei regolamenti, la promulgazione delle leggi, l’invio dei messaggi alle Camere, le nomine che sono attribuite al Presidente della
Repubblica dalla Costituzione e quelle per le quali la legge non preveda la proposta del Governo.

ART. 72.
Il Presidente della Repubblica non è responsabile degli atti compiuti nell’esercizio delle sue funzioni, tranne che per alto tradimento o per

attentato alla Costituzione. In tali casi è messo in stato di accusa dal Parlamento in seduta comune, a maggioranza assoluta dei suoi
membri. Con legge costituzionale sono regolate le procedure del giudizio avanti la Corte costituzionale e le sanzioni penali e costitu-
zionali. Per atti diversi da quelli compiuti nell’esercizio delle sue funzioni, il Presidente della Repubblica risponde penalmente, se-
condo la procedura stabilita con legge costituzionale, previa autorizzazione deliberata dal Senato della Repubblica a maggioranza as-
soluta dei suoi componenti. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 94.
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Le Storie

Fare
delle proprie
mani
un nido

GIANPIETRO SONO FAZION

Un contestato progetto imposto dagli ortodossi a Netanyahu scatena la reazione in Israele e all’estero

Chi decide chi può essere ebreo?
Una legge lacera i figli di David
È scontro aperto tra il governo israeliano e la comunità ebraica americana: convertiti, conservatori e riformati denunciano il
potere assoluto affidato al rabbinato ortodosso sulle conversioni. Per il premier negli Usa annunciata una fredda accoglienza.
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Il beato Francesco stava attraversando
il lago diRieti su unabarchetta,diret-
to verso Greccio. Un pescatore, cono-
scendo il suo amore per glianimali, gli
offrìun piccolo uccello acquatico,
«perché se ne sollazzasse nel Signore».
Francesco lo ricevette pieno digioia,
poi, dopo averlo tenuto un po‘ ,aprì le
mani e lo invitò a volarevia. Ma l’uc-
cellino non volle riprendere il voloe
gli si accovacciò tra le manicome in
un nido: Francesco inquel momento
alzò gliocchial cielo e si immerse nel-
lapreghiera.Passòdiverso tempo pri-
ma cheil Santo ritornasse in sé, come
se fosse stato in qualchealtroposto.
Allora comandò con dolcezza all’uc-
cello di riprenderesenzatimore la sua
libertà. Equesti ricevuta la benedizio-
ne, con un movimentodi gioia volò
via nelcielo. (Tommaso da Celano, Vi-
ta Seconda, 2, 126).

Sonopassatiquasiottosecolimanella
terradiFrancescoeintantialtriluoghi
questatenerezzaversoglianimalinonè
statarilevante.ASostinopaesedisessan-
taabitantiprimadelvalicodiColfiorito,
unpiccologattinoèricomparsoconat-
tornoalcorpounlacciodiferrocheloser-
ravacrudelmentepiagandoloamorte.Il
fattononhasuscitatonessunaemozione
particolare.Permolti,l’animaleèunog-
getto,unaspeciediautoma,enessunosi
poneilproblemadellasuasofferenza.
Nonsoseesistaunamemoriaarchetipa,
tramandatadailontanipadri,cheerano
costrettiadifendersidaglianimaliferoci,
percuil’animaleèinognicaso«altro»da
usareodaevitare;soperòchel’atteggia-
mentodellareligioneinpassatononha
aiutatoingenereilsorgerediunaco-
scienzaunitariadelcreato.EppureinGe-
nesi,1,22troviamoscrittocheDio,dopo
avercreatoglianimali,libenedisse.Dio
animaegualmenteconilsuosoffiovitale
(nefesh)l’uomoel’animale.Checosaha
impeditoalloradiconsiderareugualela
presenzadellavita,quindidellasofferen-
zanell’animale,senonlaletturadell’affi-
damentodapartediDiodelmondoal-
l’uomocomeunindiscriminatodomi-
nio(Genesi,1,28)?Riserviamoanoila
coscienzadiDioperchédotatidiuncerto
tipodiintelligenzaedilinguaggio.Come
seDiononavessealtrimodipercomuni-
care.Unamadrechedifendeisuoicuc-
ciolidaunpericolomortaleesprimeilmi-
sterodiDiocomeunadonnainunasitua-
zioneanaloga.Nonèsospettaquestafret-
tadisepararsidaglianimali,comeseessi
fosserolìasuggerirecheanchel’uomo,
chelihaprivatidell’anima,siridurràun
giornoaossaepolveresenzapiùrisorge-
re?Esel’uomoèorientatoaDio,quegli
animalichesonoorientatiall’uomo,non
provanoforseanch’essi,inmodichenon
conosciamo,lanostalgiadiDio?Checo-
saabbiamofattodiquestoFrancescoora
ecologista,orapacifistamapocoimitato,
checomemadrefacevadellesuemaniin
nidoperl’uccellinoacquaticochedive-
nivaallorapreghieranellapreghiera,
contemplazionenellacontemplazione?
Francesco,comeilDiodellaGenesi,be-
nediceilpiccoloanimale.Asera,quando
passanouccellisoprailpaese,pensospes-
sochelabenedizionediFrancescoauno
diloro,siapoipassataadaltriuccelli,ad
altrivoli.Erendograziesilenti.

«Benjamin Netanyahu ha solo un
dio: il potere. E per “onorarlo” è di-
sposto a tutto, anche a sacrificare l’u-
nità del popolo ebraico». Da New
York, dove loraggiungiamotelefoni-
camente, Zvi Kolitz, l’autore del cele-
bre libro «Yossl Rakover si rivolge a
Dio»,usaparoledifuococontroilpri-
mo ministro israeliano. La comunità
ebraicaamericanaèsulpiedediguer-
ra e per la prima volta dalla fondazio-
ne dello Stato ebraico minaccia di
voltare lespalleaIsraele. Indiscussio-
ne non è la pur criticata politica di
Netanyahusul frontedellapaceconi
palestinesi ma una legge voluta dai
partiti religiosi israeliani, oggi al go-
verno,e fattapropriadalprimomini-
stro; una legge che, una volta appro-
vata dalla Knesset, rivoluzionerebbe
il concetto stesso di ebraicità, conse-
gnando un enorme potere al rabbi-
natoortodosso.Setaleleggepassasse,
infatti, la maggioranza degli ebrei
americanifinirebbeperesseredichia-
ratadiun’altrareligione.

Basta scorrere il progetto di legge
per coglierne la portata distruttiva
per la Diaspora: le conversioni all’e-
braismo secondo il rito riformato e
conservatore (maggioritari negli
Usa) verrebbero infatti dichiarate
nulle. Per essere ebrei bisognerebbe
far parte del rito ortodosso. Il soste-
gno dei partiti religiosi è decisivo per
mantenere in vita la composita mag-
gioranza di governo su cui si regge
Netanyahu, e questo appoggio, han-
no ripetutamente minacciato i capi
religiosi, verrebbe immediatamente
meno se «Bibi» si rifiutasse di far pro-
priala leggesulleconversioni.Pressa-
to dai falchi ultrareligiosi, Netanya-
hu ha prima assunto il contestatissi-
mo progetto, salvo poi, di fronte alla
rivolta annunciata della comunità

ebraica americana, cercare di guada-
gnare tempo incaricando i suoi più
stretticollaboratorididefinireunim-
probabilecompromesso.

Impresarivelatasidasubitoimpos-
sibile:convocatodalpremier,ilCapo
dei rabbini riformatori israeliani, Uri
Regev, ha rigettato l’ipotesi di com-
promesso, secondo la quale i conver-
titipotrebberosceglieredi studiare in
un istituto di una delle tre branche
dell’ebraismomala loroconversione
verrebbe comunque vagliata dal rab-
binato ortodosso. «Noisperiamoche
i recenti avvenimenti possano inse-
gnareaileaderpoliticiisraelianialgo-
verno e all’opposizione che non si
può giocare col fuoco provando a far
passare una legge che ha un solo si-
gnificato: la delegittimazione dei
principali movimenti del popolo
ebraico», ci dice Rabbi Uri Regev. Ma
sono in pochi nel Movimento con-
servatore e riformato, maggioritario
nella Diaspora e che in Israele conta
oltre 30mila aderenti, a ritenere che
Benjamin Netanyahu tornerà sui
suoi passi. «Il primo ministro è chia-
matoasceglieretral’unitàdelpopolo
ebraico e quella della sua coalizione
digoverno.LamiasperanzaècheNe-
tanyahu riveda le sue posizioni pri-
ma che sia troppo tardi. In gioco c’è
molto di più della sopravvivenza di
un governo», sottolinea il rabbino
Amiel Hirsch del movimento rifor-
matoamericano.Chinonsifaalcuna
illusione è Zvi Kolitz, che pure in gio-
ventùfuvicinoaVladimirZeev Jabo-
tinsky, l’ispiratore del revisionismo
sionista: «Ciò che mi spaventa mag-
giormenteinNetanyahu-dice-èl’as-
solutamancanzadiprincipi, cherap-
presenta il suo vero tratto distintivo
rispetto ai passati leader della destra
ebraica. Lui usa la religione per fini

politici. Oggi ha bisogno dell’appog-
giodeipartitireligiosipermantenersi
a galla? E allora ecco accettare una
proposta dai caratteri insopportabil-
mente integralisti». Una proposta,
aggiunge ancora il rabbino Hirsch,
che offre risposte unilaterali, forzate,
intolleranti alle domande di fondo
dell’ebraismo: Chiè ebreo? E, soprat-
tutto, quali rabbini in Israele sono
chiamatiadeciderlo?«Latristeverità
-concludeRabbiHirsch-èchequesto
progetto di legge sottende un mes-
saggio scioccante per gli ebrei nel
mondo: “Noi, lo Stato ebraico, rico-
nosciamodueclassidi ebrei: laprima
classediebreisonogliortodossi; lase-
conda classe è rappresentatadal 90%
degli ebrei al mondo. E questo è un
messaggiodavverodevastante».

In discussione è l’identità ebraicae
in essa la dimensione della libertà. È
la tesi sostenuta da Abraham Bet Ye-
hoshua, il più apprezzato tra gli scrit-
tori israeliani contemporanei:«Nella
definizione religiosa classica - affer-
ma - scopriamo un fatto sorprenden-
te: è ebreo chi si identifica come tale.
L’ebreo secondo le regolenonè iden-
tificato da alcun contenuto partico-
lare». «Inquelladefinizione-aggiun-
geYehoshua-nonsitrovanemmeno
una parola sul comportamento del-
l’ebreo, sui suoipensieri, sulleprinci-
pali regole di comportamento. Non
c’è nessuna indicazione di patria o di
lingua, né un qualche elemento di
appartenenza alla comunità. La defi-
nizione è totalmente “nuda”. L’e-
breo è in definitiva il figlio di madre
ebrea; che il padre lo sia non ha im-
portanza». Ma questa definizione
aperta dell’ebraismo viene respinta
decisamentedagliortodossi, chenel-
l’attuale governo israeliano possono
contare su importanti referenti. Co-

me il potente ministro delle Finanze
YaacovNeeman:ladecisionedelMo-
vimento riformato e conservatore di
appellarsi all’Alta Corte d’Israele, so-
stiene Neeman «rappresenta l’errore
più grave compiuto dagli ebrei dalla
distruzione del Secondo Tempio. E
nonstoesagerando».Èuntorrentein
pienaYaacovNeeman,unodeimini-
stri più vicini a Netanyahu: «Non so-
no i tribunali - tuona - il luogopiùap-
propriato per dipanare questioni di
fede».C’èpoichi labuttaapertamen-
te in politica ed accusa senza mezzi
termini i Conservatori e Riformati di
fare il gioco dell’opposizione laburi-
sta. È il caso diDavidBar-Illan,porta-
voce del primo ministro: «Con tutto
il rispettodovutoalmovimentocon-
servatore e riformato - sostiene pole-
micamenteBar-Illan-nella loroazio-
nedistruttivanonvedoaltrofineche
aiutare l’opposizione a far cadere il
governo. Non so se se ne rendono
pienamente conto, ma sono divenu-
ti uno strumento in mano dei laburi-
sti». «Quelle di Bar-Illan sono solo
delle ignobili speculazioni», ribatte
sdegnato il rabbino Ehud Bandel,
presidentedelmovimentoconserva-
toreinIsraele.Siamodunquealmuro
contro muro. A guastare i piani di
Benjamin Netanyahu è soprattutto
lacomunitàebraicaamericana.Rive-
la all’«Espresso» il rabbino Arvy
Fields -uno dei responsabili america-
nidellecelebrazioniperi50annidel-
lo Stato d’Israele - che i capi della co-
munità degli Usa hanno rifiutato il
suo invito a parteciparvi. Spiegando
così il loroclamorosorifiuto:«Nonri-
teniamo opportuno festeggiare 50
anni di un Paese che reprime la liber-
tàdicultoedireligione».

Umberto De Giovannangeli

Vaticano e Isreale
lunedì l’accordo

CITTÀ‘ DEL VATICANO. Lunedì 10 novembre verrà
firmato a Gerusalemme dal ministro degli esteri
israeliano, David Levy, e dal Nunzio apostolico,
mons. Andrea Cordero di Montezemolo, l’accordo
sul riconoscimento dello «status giuridico» della
Chiesa cattolica e delle sue istituzioni nello Stato di
Israele a conclusione del lavoro svolto dalla
Commissione mista a partire dal 1994. Viene, così,
compiuto un ulteriore passo nei rapporti tra la S.
Sede e lo Stato di Israele dopo la firma del
«Fondamentale Argomenta» e l’instaurarsi delle
relazioni diplomatiche nel giugno 1994. L’accordo -
su cui si era cominciato a lavorare con la visita
compiuta in Vaticano dall’ex primo ministro
scomparso, Yitzhak Rabin, il 17 marzo 1994 - , era
rimasto in sospeso, anche se pronto circa un anno fa,
dopo l’avvenuto cambio di direzione nel governo
israeliano e l’elezione del nuovo primo ministro
Benjamin Netanyahu. Ed il fatto aveva suscitato non
poche perplessità e malumori negli ambienti
ecclesiastici cattolici di Gerusalemme, anche in
considerazione della crisi del processo di pace tra
israeliani e palestinesi.
Con la visita che il nuovo primo ministro, Netanyau,
compì in Vaticano il 3 febbraio 1997 e con il suo
colloquio chiarificatore che ebbe con il Papa, i
negoziati sono ripresi ed ora avviati a conclusione.
L’accordo è importante perché riconoscerà
personalità giuridica alla Chiesa cattolica ed alle sue
istituzioni, le quali potranno avere maggiori
garanzie per lo svolgimento delle loro attività.
Rimane, invece, aperto il problema dello status
futuro di Gerusalemme, su cui c’è stato ieri un
incontro informale tra rappresentanti cristiani,
islamici ed ebrei, come ha rivelato il quotidiano «Al-
Ayyam». [Al. S.]

Liberato ieri in Cina
il vescovo cattolico
Giacomo Su Zhimin
-MonsignorGiacomoSuZhimin,vescovodellachiesacatto-

lica clandestina di Baoding, nella Cina settentrionale, è stato
rilasciato ieri. Lo ha detto all’Ansa un funzionario del centro
di detenzione di Qingyuan, nei pressi di Baoding. L’agenzia
vaticana «Fides»aveva riferito la scorsa settimanache ilprela-
to,arrestatol’8ottobre,erastatorilasciatoinseguitoadunap-
pello presentato al capo dello statocinese JiangZeminduran-
te la visita negli Stati Uniti. Ma la fondazione «Cardinale
Kung», che ha base negli Usa, denunciava ieri che il monsi-
gnore era ancora detenuto. In Cina ci sono circa 8 milioni di
cattolici - dieci secondo l’agenzia Fides - di cui quattro appar-
tengono alla «Associazione cattolica patriottica» fondata dal
governo nel ‘57 e controllata dallo stesso governo; è comple-
tamente autonoma dal Vaticano. Quattro milioni sono i cat-
tolici della chiesa clandestina fedele al Papa. Il vescovo Su era
già stato arrestato assieme al suo ausiliario An Shuxin, nel
maggiodel ‘96nelvillaggiodiDonglu,doveleautoritàaveva-
no raso al suolo unsantuario dedicato a «Nostra Signoradella
Cina».Riuscitoafuggireilvescovoerarimastonascostoper17
mesi. In Cina la chiesa cattolica è illegale dal 1950. Da tempo
esponenti del Vaticano avevano denunciato l’inasprirsi della
situazione per i cattolici ma forse ora il rilascio del vescovo Su
aprono uno spiraglio di dialogo. Un’altra religione presa di
miradaicinesièquelladeibuddistitibetani.

In un piccolo ma densissimo saggio la lettura di Amos Luzzatto

L’enigma del Cantico dei Cantici
Una chiave ebraica per le mille interpretazioni della più famosa poesia d’amore.

«UnaparolahadettoDio,dueneho
udite» (Salmo 62,12). Questo verset-
to, citato dalla tradizione rabbinica
per legittimare la pluralità e la straor-
dinaria ricchezza di interpretazioni
tipiche della lettura ebraica delle
Scritture (la stessa tradizione ne am-
mette settanta interpretazioni!), vie-
neoffertocomechiavepercompren-
dere quel complesso e affascinante
rapporto che gli ebrei hanno mante-
nuto per secoli con le Scritture e che
costituisce la ragionestessadella loro
sopravvivenza.

Comecoluichenonhaboccaeche
pronunciò la prima lettera che non
ha suono (come la prima lettera del-
l’alfabeto ebraico, alef), la parola bi-
blica cela un’infinità di significati e,
comevuoleun grande testo dellami-
stica ebraica lo Zohar, «essa apre una
finestrella nel Suo palazzo nascostoe
mostra il volto al suo amante, poi ve-
locementesiritrae,celandosi».

Pochi libri, al pari del Cantico dei
Cantici,hannosaputoconservareun
fascino intensamente enigmatico,
poetico, allusivo. Di volta in volta i

suoi versi sono stati interpretati, co-
me un canto d’amore, come canzoni
nuzialidell’anticoIsraele,cometesti-
monianza dell’amore fra Dio e il suo
popolo (nella tradizionecristianaco-
meunionetraCristoelaChiesaenel-
la tradizione mistica
cristiana del Seicento
come unione tra Cri-
sto e l’anima). Rite-
nuto opera del Re Sa-
lomone o di un auto-
re ignoto, il Cantico
ha messo a dura pro-
va le capacità di Mae-
stri, esegeti, studiosi.
Amos Luzzatto, insi-
gne studioso di cultu-
ra ebraica, offre in
questo piccolo ma
densissimo saggio un modo («non
certo l’unico» si affretta a dire) con il
quale affrontare il Cantico. Una ap-
passionata ricognizione fatta di do-
mande sudomande cherinviano ap-
puntoalle infinitevocidiMaestriche
hannointerrogatolostessotesto,alle
loro sorprendenti illuminazioni che

hannosaputofarchiarezzasuunpar-
ticolare, per quanto insignificante,
fino a renderne esplicita l’intensità
tematica,mamaiadesaurirne isigni-
ficati. La ricerca non nasconde le dif-
ficoltà e le contraddizioni del testo e

dopo aver fornito le noti-
zie necessarie per inqua-
drare il Cantico all’inter-
nodellaBibbia;dopoaver
descritto con esemplare
semplicità i problemi del-
la sua struttura e canoniz-
zazione; dopo essersi po-
sto sulle tracce di indizi,
analogie, che si trovano
sia nella Bibbia che nella
letteratura talmudica per
cercare seecomel’amore,
oggetto del Cantico, pos-

sa dar conto delle sue infinite sfuma-
ture; dopo averne ricordato l’uso li-
turgico e descritto i personaggi ed i
concetti chiave, affida al lettore il ne-
cessario approfondimento perché
providecifrarnenuovisignificati.

Ottavio Di Grazia

Unalettura
ebraica
delCantico
deiCantici
AmosLuzzatto
Giuntina-pp. 87 lire 12 mila


